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Introduzione 
 

 

1. Crescimbeni e le Rime 

 

Quando nel 1723 la terza edizione delle sue Rime fu data alle stampe Giovan Mario 

Crescimbeni aveva compiuto sessanta anni, più della metà dei quali passati come Custode 

dell’Accademia dell’Arcadia con il nome di Alfesibeo Cario; era arciprete della basilica di S. 

Maria in Cosmedin e aveva pressoché abbandonato la poesia in favore degli studi eruditi sulla 

storia delle chiese romane1. Non è, dunque, solo la consueta aderenza al topos modestiae ad 

ispirare l’avviso L’autore a chi legge che apre la raccolta: 

quantunque io avessi disposto di non impiegar più oltre il pensiero intorno ad esse [le 

Rime], non tanto per la mia avanzata età, quanto per la gran diversità che corre tra lo stato 

secolare […] e quello che ora professo di ecclesiastico, nondimeno mi è convenuto alfine 

accudire al favore che loro ha voluto compartire la Ragunanza suddetta, che ne ha decretata 

la terza edizione da farsi di suo ordine e a suo proprio nome2. 

 L’età non è da considerarsi una discriminante di rilievo rispetto all’interesse per la poesia; 

potrebbe esserlo, invece, la responsabilità morale legata al suo ruolo all’interno della gerarchia 

ecclesiastica3, ma l’impasse viene aggirata: 

tanto maggiormente che vi concorre la riflessione che, avendo questi parti del mio qualsisia 

ingegno incontrato l’universal gradimento, siccome non deggio pentirmi di averli prodotti, 
 

1 Si tratta di un interesse probabilmente coltivato a partire dal 1705, anno in cui Crescimbeni divenne canonico 
di S. Maria in Cosmedin, chiesa protagonista della prima pubblicazione di questo genere G.M. CRESCIMBENI, 
L’istoria della basilica diaconale collegiata e parrocchiale di S. Maria in Cosmedin di Roma scritta da Gio. Mario 
Crescimbeni Canonico della medesima, e Custode d’Arcadia, e pubblicata d’ordine della generale adunanza degli 
Arcadi, Roma, Antonio de’ Rossi, 1715, seguita l’anno successivo da G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della chiesa di 
S. Giovanni avanti porta Latina, titolo cardinalizio, scritta da Gio. Mario Crescimbeni Canonico di S. Maria in 
Cosmedin. Alla santità di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716 e infine da G.M. CRESCIMBENI, 
L’istoria della basilica di S. Anastasia titolo cardinalizio, scritta da Gio. Mario Crescimbeni Arciprete di S. Maria 
in Cosmedin, e Custode Generale d’Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1722. 

2 G.M. CRESCIMBENI, Rime di Giovan Mario Crescimbeni, Custode Generale d’Arcadia, Roma, Antonio de’ 
Rossi, 1723, L’autore a chi legge. Nelle trascrizioni adotto criteri conservativi, limitandomi a sciogliere le 
abbreviazioni e a regolarizzare la punteggiatura secondo l’uso moderno. 

3 Sulla questione Crescimbeni si era già espresso nella lettera dedicatoria del quinto volume dei Comentarj: 
«Uno de’ principali fini che ebbi, quando mi disposi di compilar l’Istoria della Volgar Poesia, si fu che, seguitando 
io la Curia romana, correva in essa tal cattiva opinione di questa nobilissima arte che veniva universalmente 
mostrato a dito chiunque agli studi legali, o al maneggio de’ gravi affari, accompagnava l’ornamento poetico. 
Pensai […] di proccurar per mia possa di levar di mezzo questo pregiudizio; facendo vedere, coll’esempio di quasi 
innumerabili personaggi d’ogni genere, massimamente vissuti in Roma, che questa professione è stata sempre 
compatibile e collo studio delle leggi, e coll’esercizio delle cariche più importanti della corte.» G.M. CRESCIMBENI, 
Comentarj del canonico Gio. Mario Crescimbeni, Custode d’Arcadia, intorno alla sua Istoria della volgar poesia. 
Volume quinto, Roma, Antonio de’ Rossi, 1711, c. a2r-v. 
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così non pare convenevole che ora li lasci in abbandono, quasi vergognandomi di quegli 

studi che son propri della giovanezza e, continuati a misura dell’età e dello stato, non si 

disdicono né meno a’ vecchi anche in dignità ecclesiastiche costituiti4. 

 Crescimbeni rifiuta dunque di vergognarsi del sé giovane tanto dal doverlo nascondere; è 

invece ben conscio che i parti del suo ingegno, i risultati del suo impegno poetico, non sono da 

confinare alla sola stagione giovanile ma è legittimo e necessario dare spazio anche ai testi 

composti successivamente, in quanto lo hanno accompagnato, mutando secondo ciò che si 

addice alla maturità e al ruolo ottenuto all’interno della società, durante tutto il corso della sua 

vita. Fondamentale è anche la rilevanza che viene conferita alla dimensione sociale della poesia: 

la diffusione che i suoi scritti hanno avuto e il gradimento riscontrato presso gli altri letterati 

sono i principali fattori che donano loro dignità. È da sottolineare, inoltre, che la stampa della 

raccolta è voluta dall’Accademia dell’Arcadia nella sua totalità in quanto ritiene i 

componimenti del Custode una sua piena espressione, come d’altronde è esplicitato nel 

frontespizio che reca, oltre all’insegna del consesso, l’espressione «fatta d’ordine della 

Ragunanza degli Arcadi». 

 Nella parte iniziale dell’avviso l’autore delinea una breve storia delle sue Rime, dando 

dimostrazione di considerarle un progetto unitario progressivamente arricchito: «queste Rime 

che, come è noto, furono stampate la prima volta l’anno 1694 […] dovetti poi per l’istanze degli 

amici farle ristampare nel 1704, colla giunta d’altri componimenti fatti da me dopo la prima 

edizione»5; si tratta, dunque, di un progetto editoriale che abbraccia la vita di Crescimbeni dal 

momento in cui assume il nome arcadico di Alfesibeo Cario e che non resta estraneo a 

contaminazioni con le altre opere del Custode. 

 I primi tre libri delle Rime comprendono esclusivamente sonetti; dal confronto tra le edizioni 

si evince che quelli contenuti nel primo sono stati composti per la maggior parte tra il 1696 e il 

1704, fatta eccezione per due gruppi di sette sonetti scritti l’uno nel periodo precedente e l’altro 

successivamente, mentre il secondo vede esclusivamente versi non contenuti nella seconda 

edizione e quindi databili dopo il 1704; il terzo comprende sonetti di tematica amorosa che 

costituiscono un piccolo canzoniere sul modello petrarchesco su cui tornerò successivamente6. 

Mediante la lettura dei versi è possibile far emergere un ritratto di Crescimbeni assai ricco. I 

temi principali abbracciano, infatti, la fede religiosa (1, II-III; 1 X; 2 V), i rapporti con i 

 
4 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
5 Ivi. 
6 Vd. infra, in questa stessa sezione e in 3 Il libro delle Rime. 
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protettori e gli amici (1 IV; 1, IX; 2 XIV), il ruolo di Custode dell’Accademia (1, XIV; 1 XLI; 

2, XVII), l’interesse per le arti e in particolare per la pittura (1, VI; 1 XLIV; 2, VI). All’interno 

dei componimenti si rintracciano spesso spunti biografici come il ricordo del padre Giovan 

Filippo, venuto a mancare il 22 ottobre del 1687, nel sonetto 1 XXXVI Pace a te, caro sasso, 

ov’an riposo7, o il ricordo di una convalescenza passata ad Albano, poco fuori Roma, dove 

ricevette la visita del cardinale Ottoboni8, in 1 XII: 

O lago, che al bel colle siedi allato; 

ed o mare, in cui lieto il guardo muore 

11  offrendogliti intorno ameno e grato, 

qual per voi fei riturno al mio vigore, 

tal, mercé vostra, io diverrei beato 

14  se in voi scorger potessi il mio signore. 

L’episodio è databile al maggio del 1701 tramite una lettera spedita a Crescimbeni proprio 

dal cardinale; nella missiva è testimoniato il profondo legame di amicizia e di stima che 

intercorreva tra i due9, iniziato probabilmente già prima che l’Ottoboni venisse annoverato in 

Arcadia per acclamazione nel 1695 con il nome di Crateo Ericinio, e sicuramente rinforzato 

l’anno precedente dalla dedica al cardinale della Bellezza della volgar poesia, di seguito il testo 

della missiva: 

 Non poteva Vostra Signoria farmi nessun altra dimostratione più cara né più gradita quanto 

il darmi buone nuove della sua salute, mentre son tanto interessata in essa come ella 

medesima e come ogn’altro suo vero amico. Che poi Vostra Signoria si dolga di non haver 

potuto far meco prima questa parte, io ancora me ne affliggo grandemente, ma per ragione 

del suo male essendo per altro ben persuaso della sua cordialità e del suo amore, Vostra 

Signoria non pensi così presto al suo ritorno, ma più tosto a stabilirsi in forze giacché il 

benefitio dell’aria e della stagione le sono giovevoli. Per altro sia sicura che la sua persona, 

 
7 A Giovan Filippo è dedicata una breve scheda all’interno del secondo libro dell’Istoria della volgar poesia; 

nell’annotazione che segue il giudizio, aggiunta nella seconda edizione, si legge, infatti, «Tra le nostre Rime v’è 
un sonetto in morte di lui, il quale molto accrebbe, mentre visse, il lustro della patria Accademia de’ Catenati, ove 
bene spesso si fece ascoltare e in versi e in prosa» (G.M. CRESCIMBENI, L’Istoria della volgar poesia, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1714, p. 194). Nel volume compare anche un suo sonetto (Grand’è l’impresa e debile la forza) 
a p. 254. 

8 Su Pietro Ottoboni, figura di rilievo nel panorama culturale romano a cavallo tra ’600 e ’700, e sulla sua 
attività di mecenate si veda T. CHIRICO, Il cardinale Pietro Ottoboni a Roma (1667-1740), i portoghesi e la musica, 
in «Dalle spiaggie latine alla Real Lisbona» Relações culturais e transferências entre Roma e Lisboa no século 
XVIII, per Pilar Diez del Corral Corredoira, pubblicazioni del CIDEHUS, 2022, consultabile online: 
https://doi.org/10.4000/books.cidehus.19966, con recupero della bibliografia precedente. L’interesse sulla figura 
del cardinale è, inoltre, testimoniato dal recente convegno internazionale Alla corte della Cancellerie: Pietro 
Ottoboni e la polita delle arti nella Roma del Settecento, tenutosi a Roma nei giorni 21-22 novembre 2019. 

9 Sono molteplici i componimenti dedicati all’Ottoboni da Crescimbeni presenti nelle Rime, dal sonetto in cui 
lo loda per le sue capacità poetiche (1, IX), all’ode scritta per il suo compleanno (7, VII) fino al brindisi a lui 
rivolto (9, VIII). 
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come la sua presenza, mi saran sempre carissime e con questi affettuosi sentimenti le 

auguro intanto continue felicità.  

Roma 23 maggio 170110 

Pochi mesi dopo, ai primi di agosto, Alfesibeo doveva aver riacquistato le forze se, insieme 

a Giovan Battista Zappi, il celebre Tirsi Leucasio, componeva a quattro mani l’egloga Il 

ferragosto (6, XI) che fu, come recita l’intestazione, scritta da «ciascuno per la sua parte e da i 

medesimi recitata, col mescolamento di varie canzoni cantate da musici» proprio durante una 

serata trascorsa presso il palazzo dell’Ottoboni11; all’ospite vengono dedicati i primi versi del 

componimento in cui viene lodato attraverso lo pseudonimo pastorale: 

40   Egli è CRATEO le cui famose e conte 

opre immortali dell’età nemiche 

il nome suo già vendicar dall’onte, 

   e cui ridon così le stelle amiche 

che ’l mondo un dì si mirerà per lui 

45  aureo tutto e pien dell’opre antiche. 

 Non si hanno notizie dell’evento ma l’occasione si inserisce nella consuetudine di 

organizzare Ragunanze particolari nelle capanne dei pastori, ovvero incontri privi 

dell’organizzazione tipica riservata agli altri eventi dell’Accademia presso le dimore dei 

personaggi che mettevano a disposizione le proprie stanze per la recita di componimenti, spesso 

accompagnate da musica12. Si tratta della dimensione più salottiera e meno formalizzata 

dell’Accademia, fondamentale per il Custode al fine di intessere e saldare legami con le figure 

più importanti della Roma papalina. 

 Nelle Rime si rintracciano anche temi più cupi: nel sonetto 1, XLVIII Crescimbeni percepisce 

l’avanzare dell’età, la vacuità di ciò che ha compiuto negli anni più importanti e potenzialmente 

 
10 ASMC [= Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Archivio di S. Maria in Cosmedin], XIII.1, c. 

283r. 
11 La consuetudine di organizzare incontri presso la dimora di Ottoboni, il quale ne approfittava per ottenere 

dei pareri sulle sue opere teatrali, è documentata anche da Mancurti che scrive: «non passava anno che egli qualche 
letteraria adunanza nella sua abitazione non tenesse, e che in essa degli Arcadi non si servisse, come fu quando la 
sua tragedia dell’Adonia fece alla presenza de’ primi personaggi di Roma leggere dai più noti e più pastori 
d’Arcadia è […] e quando dopo la recita d’altra sua tragedia volle che quanti Arcadi vi si trovavano restassero a 
godere di una superba cena ad una magnificentissima tavola a tale effetto preparata, della quale resta memoria in 
un ditirambo la notte stessa composto dall’arcade Gomero» (M.G. MOREI, Memorie istoriche dell’adunanza degli 
Arcadi, Roma, nella stamperia de’ Rossi, nella strada del Seminario Romano, presso la Rotonda, 1761, pp. 236-
237). 

12 Un’occasione simile è documentata in S. CRESCENZI, «Ascoltate il Rusignuolo». Permanenze barocche in 
Arcadia, in Assenze e persistenze. Opacità intertestuali nella letteratura italiana, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
2023. 
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più fruttuosi e l’arrivo della vecchiaia che lo priverà delle energie. Si rivolge, dunque, al Signore 

affinché dimentichi il tempo che ha speso inutilmente; inserisce poi un riferimento alla parabola 

dei lavoratori della vigna, tratta dal Vangelo secondo Matteo (20, 1-16), chiedendo di ottenere 

il suo favore per ciò che farà negli ultimi anni di vita. 

Ahimè, ch’io veggio infruttuosa e vile 

girsene omai la mia più ferma etade, 

e l’ottobre calcar le stesse strade 

4  che desviar degli anni miei l’aprile. 

    Ahimè, ch’io veggio l’egra età senile 

che a vil riposo omai mi persuäde: 

manca il vigore al lasso spirto e cade 

8  l’alma già stanca in sua virtute umile. 

Or che far deggio? A te, signor, dal rio 

sentier mi volgo che il mio piè già tenne: 

11  il tempo, che perdei, poni in obblio 

    e me pareggia a quel cultor che venne 

tua vigna a coltivar tardo e restio 

14  e pure a gli altri egual mercede ottenne. 

Il sonetto appare per la prima volta nell’edizione del 1704, ovvero quando Crescimbeni 

ha da poco compiuto quaranta anni; nel ripubblicarlo vent’anni dopo l’autore inserisce due 

varianti: la prima è al v. 2 in cui al posto di omai aveva posto ancor, a significare che la 

ferma etade che stava per terminare è, nel 1723, ormai finita; la seconda è una totale 

riscrittura del quarto verso: la lezione del 1704 era, infatti, che a ruina guidar mio verde 

aprile. La prospettiva è la medesima: se prima Crescimbeni percepiva incipiente l’egra età 

senile ora l’ha vista arrivare. Il tema del passare del tempo è presente anche nei due 

componimenti scritti per i Giuochi olimpici del 172613: un sonetto per il gioco delle 

trasformazioni e un madrigale per le ghirlande, probabilmente tra gli ultimi versi scritti da 

Crescimbeni nella sua vita. 

 Nel primo (App. IX), dopo aver elencato le caratteristiche dell’iconologia del Tempo, il 

poeta è sorpreso di essersi trasfigurato in questa figura dotata del potere di far dimenticare e 

cancellare qualsiasi cosa, spera anzi che il suo «furore», su cui non ha potere, risparmi chi 

lo merita: 

    non più qual fui, ma son, qual mi vedete, 

   converso in Tempo, e come io non intendo; 

 
13 I due componimenti non appaiono nelle Rime ma sono qui editi in Appendice. 
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   so ben che il fren dell’universo prendo, 

8  dell’universo che confine ha in Lete. 

 Il madrigale (App. X) è, invece, dedicato ad una pianta perenne, si tratta del semprevivo 

che, «aspro» come la «virtude», ha come questa «sopra gli anni impero, / né loro età, tempo 

od oblio confonde» ed è quindi considerato adatto ad essere tessuto in ghirlande per 

simboleggiare l’immortalità della virtù. 

 La produzione poetica di Crescimbeni si chiude, dunque, con la riflessione sulla stretta 

relazione tra il passare del tempo e il rischio di essere dimenticati; il tema del ricordo che 

può essere reso eterno attraverso la poesia è, in realtà, scarsamente presente nei versi del 

Custode, appare però nel sonetto che si trova in apertura della raccolta nella seconda e terza 

edizione, ma in posizione incipitaria anche nel primo volume delle Rime degli Arcadi14, nella 

sezione occupata dai componimenti di Alfesibeo: 

Non per vaghezza d’immortal corona 

l’erto ascesi di Febo aspro sentiero, 

né desioso dell’onor primiero 

4  seguii di Flora i cigni e di Savona, 

    ma un rio fato a placar, ch’unqua non dona 

tregua a mie cure e cresce ognor più fiero; 

l’agitato rivolsi egro pensiero 

8  talor verso l’altissimo Elicona. 

    Né spero già che favorevol sorte 

apra, ove nasce il sole, ove vien meno 

11  a’ versi miei, d’eternità le porte. 

    Basta che segno vile oggi non sieno 

di scherno e chi gli udrà dopo mia morte 

14  preghi riposo alle fredd’ossa almeno. 

Si tratta di una vera e propria dichiarazione di poetica in cui Crescimbeni sottolinea 

immediatamente che tutta la sua attività di verseggiatore non è stata alimentata da aspirazioni 

di gloria o di onore, bensì da una spinta personale per placare un cattivo destino. La speranza 

non è dunque rivolta ad una sopravvivenza eterna attraverso le sue opere ma, in un’ottica di 

modestia, si limita ad augurarsi che possano spingere chi le udrà dopo la sua morte ad avere 

un atteggiamento benevolo nei suoi confronti. Nel quarto verso il Custode rivela i suoi 

massimi modelli: Petrarca e Chiabrera; un doppio canone che avrà delle chiare risultanze 

 
14 Rime degli Arcadi, I, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, p. 52; per le Rime degli Arcadi si veda S. BARAGETTI, 

I Poeti e l’Accademia. Le Rime degli Arcadi (1716-1781), Milano, LED, 2012. 
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sull’organizzazione formale del libro in tutte le edizioni15. Si tratta, inoltre, di due nomi 

fondamentali per il consesso arcadico, come risulta anche da un discorso di Scipione Maffei 

sulla poesia italiana, pronunciato nell’occasione dell’apertura della colonia arcadica 

veronese nel 1705, in cui avendo fatto il nome di Gabriello Chiabrera chiosa: «è un di que’ 

primi lumi, allo splendore de’ quali prendon cammino gli Arcadi nostri, che quasi in doppia 

schiera divisi altri il Petrarca, ed altri il Chiabrera professano di seguitare»16. 

 Pochi mesi dopo la sua fondazione l’Accademia volle appropriarsi della memoria di 

Cristina di Svezia, animatrice della cultura romana di fine secolo17; quasi due anni dopo la 

sua morte, il 27 marzo 1691 si tenne, infatti, una festa pastorale in memoria della regina, 

anche al fine di omaggiare la sovrana e il suo erede Pompeo Azzolino, grazia al quale il 

Custode era riuscito ad ottenere ospitalità a palazzo Riario per celebrare le Ragunanze18. Il 

nome di Cristina rimarrà indissolubilmente legato a quello degli Arcadi, tanto da essere posto 

anche in apertura delle due redazioni del Catalogo de Pastori Arcadi; sia nel ms. Cataloghi 

1 sia in quella conservata nel ms. 15, infattim la pagina che precede l’elenco presenta, 

corredate da definizioni, le parole «Arcadia = Conversazione di belle lettere istituita in Roma 

a 5 d’ottobre l’anno 1690» e «Basilissa = Cristina Alessandra Regina di Svezia di gloriosa 

memoria nel cui giardino arcadicamente detto il Bosco Parrasio si ragunano gli Arcadi 

Pastori»19. 

 Crescimbeni compose un sonetto (1, XXIV) per quell’occasione, edito nelle Rime sin 

dalla prima edizione con l’intestazione Nel passaggio degli Arcadi al prato di Basilissa, 

mutata in Passando gli Arcadi al Giardino della Regina di Svezia per la stampa del 1723, in 

cui, tramite l’immagine topica del poeta che incide il nome dell’amata sulla corteccia di un 

albero, si riconosce, tramite un prodigio, la superiorità in Arcadia di Cristina su qualsiasi 

altra donna. 

 
15 Vd. infra, 3 Il libro delle Rime. Elementi di continuità con Chiabrera nella poesia crescimbeniana, con 

riscontri puntuali, sono evidenziati in L. SERIANNI, Sulla fisionomia stilistica della poesia arcadica, in «Atti e 
Memorie dell’Arcadia», V, 2016, pp. 195-208, a p. 199. 

16 S. MAFFEI, Rime e prose, Venezia, Sebastiano Coleti, 1719, p. 135. 
17 Sull’attività della regina a Roma si veda C. TARALLO, Discutere di poesia nella Roma tardo barocca. I 

letterati dell’Accademia Reale di Cristina di Svezia, Torino, Fondazione 1563, 2017. Sui rapporti tra i primi Arcadi, 
e in particolare Vincenzo Leonio, e Cristina di Svezia si veda M. CAMPANELLI, Vincenzo Leonio, Padre d’Arcadia, 
in Le accademie a Roma nel Seicento, Atti del convegno internazionale di studi (Roma, 13-14 giugno 2019), a 
cura di M. Campanelli, P. Petteruti Pellegrino, E. Russo, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2020, pp. 259-
282, alle pp. 268-272. 

18 Sulla vicenda e sulle controversie legate alle testimonianze (verbali, cronache e componimenti poetici) 
manoscritte conservate si veda V. GALLO¸ La Basilissa: Cristina di Svezia in Arcadia, in Settecento romano. Reti 
del classicismo arcadico, a cura di Beatrice Alfonzetti, Roma, Viella, 2017, pp. 75-96. 

19 AA [= Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia], 15, c. 480r e AA, Cataloghi, 1, c. 1r. 
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    Volea poc’anzi in quella scorza elcina 

   segnare il nome di Silvilla mia, 

   ma le solite note il dardo obblia 

4  e forma altr’opra ignota e pellegrina; 

    pur la smarrita man colla divina 

   beltà quel tronco ad onorar seguìa, 

   ma l’occulta virtù, che la rapìa, 

8  alfin la strinse ad intagliar Cristina. 

    Fra rabbia e tema allor l’alta avventura 

   i’ volea ritentar nel vicin’orno: 

11  ma la punta del dardo evvi chi fura. 

    Poi voce udj, che sonò forte intorno: 

   «lascia, lascia, pastor, la folle cura: 

14  che la dea delle ninfe ha qui soggiorno». 

Nelle Rime, così come nelle altre opere crescimbeniane, ha grande rilevanza la presenza 

femminile, basti pensare che L’Elvio, prima opera pubblicata dal Custode sotto l’insegna 

arcadica, è dedicato alla principessa Anna Beatrice Carafa Spinelli, arcade con il nome di 

Amaranta Eleusina, tramite un sonetto (1, XLVII) in cui il poeta afferma che il suo ingegno, 

rappresentato metaforicamente come «nave»: 

se accolta ella pur vien dal suo favore, 

ninfa, che sei del ciel gran parte in terra, 

14  oh qual diffonderà luce e splendore! 

 Si pensi poi alle dodici ninfe protagoniste delle peregrinazioni per le varie capanne dei 

pastori verso il Bosco Parrasio nel prosimetro L’Arcadia, viaggio mosso dalla volontà di 

ottenere il diritto di partecipare ai Giuochi Olimpici20, in cui «le dame d’Arcadia, nella 

finzione pastorale, espugnavano tutti gli spazi riservati all’acculturazione maschile, per farsi 

indirizzare alla cultura […] come gruppo capace di mescolarsi agli arcadi pastori per 

conversare, improvvisare, giocare, recitare»21, o ai dialoghi della Bellezza della volgar 

poesia in cui il personaggio di Egina riveste un ruolo fondamentale e «sembrerebbe incarnare 

quell’aspirazione al sapere, quella curiosità intellettuale che sta al centro dell’attività di 

 
20 Vedi G.M. CRESCIMBENI, L’Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1708, pp. 1-2 in cui Nosside (la principessa 

di Santobuono Giovanna Caracciolo), esclama: «E perché d’una solennità così cospicua, e di cui maggiore non v’è 
per tutta la Grecia, non si fa parte alle donne che, siccome ho inteso dire, ne sono tenute affatto lontane? Forse il 
nostro sesso non ha valore bastevole a contrapporsi a quello degli uomini?». 

21 E. GRAZIOSI, Presenze femminili: fuori e dentro l’Arcadia, in Salotti e ruolo femminile in Italia tra fine 
Seicento e primo Novecento, a cura di M.L. Betri ed E. Brambilla, Venezia, Marsilio, 2004, pp. 67-96, a p. 75. 
Graziosi sottolinea anche che il prosimetro fu dedicato a Teodora Ondedei Albani (in Arcadia dal 1704 con il nome 
di Fillide Erannia), cognata del pontefice Clemente XI. 



10 
 

proselitismo accademico di Crescimbeni»22; proprio queste caratteristiche sono 

frequentemente preponderanti nella rappresentazione che Alfesibeo fa della figura 

femminile, spesso incentrata sulla saggezza o l’ingegno come nel sonetto rivolto alla 

principessa di Piombino Anna Maria Arduino Ludovisi (1, XXXVIII): «Eccelsa donna, il cui 

felice ingegno / tutto di sì la sapienza empìo», o anche nei componimenti per monacazione, 

in 2, XLIII la novizia è detta «vergine saggia», in 1, XI è una «saggia donzella», in 7, VIII, 

ode scritta per una giovane donna maceratese, la virtù «il tuo genio accende / d’opre chiare 

e stupende». 

 D’altronde, per poter essere ammesse nel novero degli Arcadi, oltre ai requisiti imposti 

agli uomini23, alle «dame si richiede di più, che attualmente professino poesia»24, nonostante 

ciò le primissime annoverazioni femminili furono più che altro strumentali: accanto a Maria 

Selvaggia Borghini, poetessa pisana già famosa nel panorama letterario dell’epoca, entrata 

nell’Accademia con il nome di Filotima Innia, si trova la già citata dedicataria dell’Elvio, la 

principessa Carafa Spinelli25. 

 Pochi anni più tardi, nel 1694, fu ammessa in Arcadia, con il nome di Silvia Licoatide, 

Gaetana Passarini, con ogni probabilità la donna a cui saranno rivolti i componimenti 

amorosi delle Rime, sui quali tornerò più avanti26, per ora basterà sapere che era, al momento 

dell’annoverazione, una poetessa poco più che ventenne, sorella di Francesco, primo pastore 

forestiero ad essere ammesso nell’Accademia il 30 ottobre 1690 con il nome di Linco 

Telpusio27. 

Nel primo libro delle Rime Crescimbeni include un sonetto scritto per Silvia nel 1697 la 

cui intestazione, presente nell’edizione del 1704 ma ridotta nel 1723, chiarisce il contenuto 

e l’occasione: A Silvia Licoatide Pastorella Arcade in proposito d’un sonetto inviatomi in 

cui mostra temere di non trovar chi canti di lei; nel componimento il Custode loda la donna 

 
22 G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, a cura di E. Zucchi, Bologna, I libri di Emil, 2019, p. 

25. 
23 «Per entrare in questa Conversazione si richieggono tre requisiti. Il primo l’età d’anni 24, ma questo può 

dispensarsi dall’Adunanza; il secondo la civiltà de’ natali, unita alla bontà de’ costumi; e il terzo l’esser cognito 
per erudito, almeno in una delle scienze principali». [G.M. CRESCIMBENI] Breve notizia dello stato antico e 
moderno dell’Adunanza degli Arcadi, pubblicata d’ordine della medesima Adunanza, Roma, Antonio de’ Rossi, 
1712, pp. 15-16. 

24 G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, Roma, Buagni, 1700, p. 219. 
25 Sulla strumentalità delle prime annoverazioni femminili in Arcadia si veda E. GRAZIOSI, Presenze femminili, 

pp. 68-69. 
26 Vd. infra, 3 Il libro delle Rime. 
27 Sulla figura di Francesco si veda il suo profilo biografico scritto dal fratello Ferdinando, anche lui arcade 

con il nome di Olimpio Batilliano cfr. Notizie istoriche degli Arcadi morti, II, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, pp. 
60-61; cfr. inoltre M. CAMPANELLI, Vincenzo Leonio, Padre d’Arcadia, pp. 272-273. 
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per le sue grandi doti intellettuali e la esorta a non stupirsi per non essere stata ancora cantata, 

dal momento che questo è dovuto all’impossibilità di racchiudere in «basso stil» dei pregi e 

delle qualità così alti, discesi dal cielo. Le soluzioni proposte affinché la sua figura possa 

essere esaltata in versi sono due: la poetessa dovrà ridurre il suo valore affinché possa essere 

compreso o fare in modo di innalzare le capacità poetiche altrui. 

Donna, nel cui lavoro alto e perfetto 

l’eterno fabbro a sé stesso compiacque, 

dappoi che nel tuo cor chiuder gli piacque 

4  tesor di grazie oltra gli eletti eletto, 

    deh, non stupir se mortal labbro tacque 

i pregi del tuo chiaro almo intelletto, 

che troppo è a basso stil vasto suggetto 

8  cosa che sol dal cielo in terra nacque. 

    Or, se del nome tuo, che ride altero, 

di gloria in fronte ornar brami le carte 

11  di quei ch’an sopra ’l tempo illustre impero, 

    togli a te stessa del valor tal parte, 

che comprenderlo possa uman pensiero, 

14  o del tuo merto al pari alza nostr’arte. 

Attraverso le datazioni che si ottengono dalla consultazione del materiale manoscritto è 

possibile identificare con certezza il sonetto di proposta; si tratta di Quando cogli occhi de la 

mente io miro, edito da Crescimbeni all’interno dell’Istoria della volgar poesia e poi 

ripubblicato nel terzo volume delle Rime degli Arcadi28. Nei versi, Silvia, giunta al compimento 

dei venticinque anni, si è resa conto della velocità con cui l’età giovanile passa, per questo 

motivo esprime la sua volontà di avere una sorte differente da quella del «vulgo vil», dal 

momento che il suo maggior timore, infatti, è di «morir co la mia morte», nell’ultima terzina la 

poetessa espone la domanda a cui Alfesibeo darà risposta: 

Ma se per me non posso, ed altri schiva 

me, vil soggetto a le sue rime accorte, 

14  come fia mai che oltre mia vita io viva? 

 Silvia si chiede, infatti, come sarà possibile godere del potere eternante della poesia se non 

le sarà possibile ottenere la fama da sola e nessuno canterà di lei. Il sonetto viene inviato da 

 
28 Il sonetto è edito da Stefano Crescenzi in G. PASSARINI, Rime e lettere 

(https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2023/07/Passarini_Rime_Crescenzi.pdf); la prima 
edizione è in G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, Roma, Chracas, 1698, p. 235, successivamente in 
Rime degli Arcadi, III, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, p. 332. 
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Spello, patria della poetessa, nell’agosto del 1696 insieme ad una lettera in cui la pastorella dà 

notizia di aver ricevuto il volume delle Rime:  

Ricevei, ò gentilissimo Alfesibeo, il volumetto delle vostre Rime e ve ne havrei dato subbito 

avviso, se una febre […] non havesse ritardato […] a voi di ricevere da me la lode dovuta 

a così bella opera, onde, adesso che mi si permette, vorrei farlo lodando di voi quel 

eccellente ingegno con cui Iddio vi ha distinto fra gli altri, ma temendo, e con ragione, che 

vi prendiate a sdegno lode cotanto vile, lascerò che il mondo, che ammira le nostre virtù, 

scelga i più belli ingegni del nostro secolo per lodare il vostro29. 

 Gaetana aveva dunque letto i componimenti dedicati a Silvilla, suo evidente alter ego, 

nonostante ciò, si dice preoccupata per la sua sorte. Si tratta con tutta probabilità di un gioco 

letterario basato sul topos modestiae in cui la poetessa si identifica vil soggetto capace di lode 

cotanto vile, mentre Crescimbeni assume il ruolo dell’eccellente ingegno capace di comporre 

rime accorte. Un ulteriore elemento che sostiene l’identificazione della dedicataria delle rime 

amorose del Custode con Silvia Licoatide emerge dalla lettura dell’Inventario dei beni di 

Crescimbeni, compilato nella primavera del 1728, un mese dopo la sua morte. Nell’elenco degli 

oggetti presenti nella «stanza a mano destra, libraria che corrisponde con finestra sulla strada» 

si trova, infatti, «un quadro di Tela da quattro palmi con cornice d’Albuccio tinta gialla 

rappresentante una femina donna Gaetana Passarini da Spello Arcade»30. Crescimbeni 

conservava, dunque, a distanza di molti anni un ritratto della donna che aveva cantato in versi 

durante la sua gioventù; allo stesso modo nelle Rime la sezione di componimenti amorosi 

rimarrà sempre presente nonostante le perplessità dello stesso autore sull’opportunità di 

pubblicare quei testi. 

 Come si è visto le Rime restituiscono un ritratto completo di Crescimbeni per un lungo tratto 

della sua vita: forniscono dettagli biografici, permettono di ricostruire gran parte della sua rete 

di relazioni sia private che nel suo ruolo di Custode dell’Accademia dell’Arcadia e 

costituiscono un punto di osservazione privilegiato sulla società letteraria italiana, e in 

particolar modo romana, a cavallo tra Seicento e Settecento. 

 

 

 

 
29 AA, 6, c. 125r, edito in G. PASSARINI, Rime e lettere. 
30 ASMC, XIII.5, c. 40r. 
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2. Storia editoriale 

 

Sin dalla loro prima edizione le Rime di Crescimbeni sono inscindibili dal ruolo di Custode 

che egli rivestiva all’interno dell’Accademia dell’Arcadia e dall’adesione ai suoi principi; ciò 

risulta evidente già dal frontespizio dell’opera che riporta esclusivamente il nome arcadico di 

Alfesibeo Cario e il suo titolo di Custode d’Arcadia; il nome sarà poi sostituito da quello civile 

nelle successive edizioni, sempre accompagnato dal ruolo31. Nel primo volume l’autore 

raccoglie, ordina e seleziona i testi composti per essere recitati durante le Ragunanze arcadiche, 

dal momento della fondazione in poi, aggiungendone di nuovi, senza però attingere agli scritti 

precedenti al 1690, raggiungendo un totale di 94 testi. 

Risulta difficile, in assenza di testimonianze, identificare il momento in cui il disegno 

editoriale assunse concretezza; probabilmente non si trattava di un progetto nato molto tempo 

prima, dal momento che l’invio ai tipi si colloca un anno dopo la pubblicazione della sua prima 

opera in versi: la favola pastorale Elvio. Proprio il successo dell’Elvio è, per l’estensore della 

lettera A chi legge preposta alla prima edizione, Renato Bona, tra le principali motivazioni che 

hanno portato alla stampa delle Rime: 

Il gradimento che ha universalmente incontrato l’Elvio favola Pastorale del Gentilissimo 

Custode d’Arcadia, uscita i passati mesi alla luce, e il desiderio che io so nudrirsi da tutti i 

letterati di veder publicati altri componimenti dell’istesso autore mi hanno fatto sollecito di 

raccogliere le presenti Rime di lui32. 

Presumibilmente sulla decisione ha influito una risoluzione presa dai vicecustodi 

dell’Accademia il 25 agosto 1695, ovvero quella di allestire una «Raccolta di Componimenti 

Arcadici»33, progetto che troverà la sua realizzazione solo venti anni più tardi, nel 1716, con i 

 
31 Sulla presenza del nome arcadico nel frontespizio delle opere dei pastori si veda E. ZUCCHI, La firma 

dell’Arcadia. Indagine sulla pubblicazione del nome pastorale nei frontespizi (1690-1766), in Canoni d’Arcadia. 
I custiodati di Lorenzini, Morei e Brogi, Atti del convegno di studi (Roma, 9-10 giugno 2022), a cura di M. 
Campanelli, P. Petteruti Pellegrino, P. Procaccioli, E. Russo, C. Viola, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2023, pp. 
249-268. 

32 G.M. CRESCIMBENI, Rime di Alfesibeo Cario, Custode d’Arcadia, Roma, Gio. Battista Molo, 1695, A chi 
legge. 

33 AA, Atti Arcadici, 1, p. 261. Il progetto prevedeva un volume che comprendesse componimenti in volgare e 
in latino. Furono anche eletti gli arcadi preposti a selezionare e a dirigere la stampa, distinti per le due lingue: per 
il latino Opico Erimanteo (Gian Vincenzo Gravina), Alcone Sirio (Carlo d’Aquino), Meone Lasionio (Giovanni 
Battista De Miro) e Tirreno Lecheatico (Gennaro Antonio Cappellari); per il volgare Uranio Tegeo (Vincenzo 
Leonio), Euganio Libade (Benedetto Menzini), Lacone Cromizio (Antonio Caraccio barone di Corano) e Erilo 
Cleoneo (Alessandro Guidi). Come è noto, successivamente fu decisa una netta divisione tra componimenti latini 
e volgari, i primi furono editi nei volumi degli Arcadum carmina a partire dal 1721. Ancora precedente a questo 
progetto si colloca un’iniziativa simile di cui l’unica testimonianza è una lettera del 22 maggio 1694, inviata da 
Crescimbeni a Vincenzo da Filicaia, in cui il Custode chiede l’invio di «una dozzina, e anche più se gliene saranno 
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primi tomi delle Rime degli arcadi e che doveva risultare come primo esempio di quel 

rinnovamento della poesia che era l’obiettivo degli accademici. A dare conferma della 

strettissima relazione che intercorre tra la prima edizione e l’istituzione Arcadia, nonché della 

necessità del consesso di dare alle stampe un esempio rappresentativo dei loro ideali, è lo stesso 

Crescimbeni nella lettera dedicatoria che apre il volume nella sua seconda pubblicazione:  

La maggior parte di queste Rime, siccome nacque per servigio della Ragunanza degli 

Arcadi ne’ primi anni della fondazione di quella e della mia gioventù, così dovetti, come 

suo General Custode, lasciarle uscire alla pubblica vista per soddisfare ad un obbligo che 

alla medesma allora correva34. 

La prima testimonianza scritta relativa al libro delle Rime è l’approvazione per la stampa 

ricevuta dall’Accademia; si tratta di una breve nota che si legge alla pagina degli Atti arcadici 

datata «il dì II dopo il XX d’Antesterione cadente, l’anno III dell’Olimpiade DCXVIII», ovvero 

il 14 dicembre 169535; l’annotazione è scritta di mano dello stesso Crescimbeni e recita: «Il dì 

suddetto fu contrassegnato per la stampa un Volume di Rime di me infrascritto Alfesibeo Cario 

avendone lasciato copia», nel margine, probabilmente in un momento di poco successivo, 

aggiunge «portai in Serbatoio copia imposta delle dicende Rime»36. La copia consegnata per 

ottenere l’approvazione per la stampa è identificabile con l’ultima sezione del ms. Arcadico 5, 

da c. 258 a c. 389 e corrispondente in gran parte al volume uscito dalla tipografia; sulla prima 

carta, dopo il titolo «delle Rime di Alfesibeo Cario Pastore Arcade Custode d’Arcadia»37, sono 

presente i nomi dei tre pastori che si occuparono della lettura dei componimenti, due tra i 

membri fondatori e un terzo entrato nelle fila dell’Accademia l’anno seguente, il 27 maggio 

1691: Uranio Tegeo (Vincenzo Leonio), Alessi Cillenio (Giuseppe Paolucci) e Nicandro 

Tueboate (Francesco Maria Carafa, principe di Belvedere). 

La stampa, a dispetto di quanto esplicitato nel frontespizio, avvenne nei primi mesi dell’anno 

successivo; la cronologia degli avvenimenti di quel periodo è ricostruibile attraverso le minute 

delle lettere spedite da Crescimbeni a diversi corrispondenti sparsi per la penisola. Del 28 

 
inviati, di sonetti, con alcun componimento lungo per ciascheduno, li quali componimenti però secondo il desiderio 
di lui dovranno essere o Pastorali o Amorosi» (F [=Firenze, Biblioteca Laurenziana, Fondo Filicaia], ms. 13, cc. 
142r-143r), di questo tentativo dà notizia V. SANZOTTA, Nuove ricerche su Vincenzo Filicaia. I. Lo scrittoio di 
Polibo Emonio, in L’Ellisse, in corso di stampa. 

34 G.M. CRESCIMBENI, Rime di Giovan Mario Crescimbeni maceratese, Custode d’Arcadia e accademico della 
Crusca, Roma, Antonio de’ Rossi, 1704, 2a-2b. 

35 Per datare gli avvenimenti interni all’Accademia si fa riferimento a E. APPETECCHI, «In coetu nostro perpetuo 
servetur». L’efemeride e le origini dell’Arcadia, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021. 

36 AA, Atti Arcadici, 1, p. 230. 
37 AA, 5, c. 258r. 
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gennaio 1696 è la missiva diretta all’arcade genovese Perideo Trapezunzio, ovvero Giovanni 

Tommaso Baciocchi, chierico regolare della Madre di Dio, in cui il Custode informa l’amico 

che «già si stanno stampando le mie Rime e a suo tempo ve ne farò capitare una copia»38. Il 

volume era già edito il 10 marzo, come si evince dal fatto che nella minuta della lettera al 

cardinale Francesco Buonvisi, vescovo di Lucca e «singolarissimo protettore delle buone 

lettere», Crescimbeni scrive: «ardisco dunque inviarvi per la posta di questa medesima sera un 

volumetto di mie rime uscito ultimamente dalle stampe»39. Sempre a Lucca è indirizzata la 

lettera del 15 maggio successivo, rivolta ad Antonio Tommasi, un chierico: «Le mie Rime sono 

già fuori della stampa, e ne consegnerò una copia al padre Cimini perché ve la mandi. Vorrei, 

però, che aiutaste il libraro, che le ha fatte stampare, con procurarne l’esito di qualche copia»40. 

 Per la stampa del volumetto, di piccolo formato e dalla forma allungata, in 12°, la scelta 

ricadde su Giovan Battista Molo, piccolo stampatore romano che aveva la sua bottega a pochi 

passi dal Pantheon, presso l’attuale piazza Rondanini. Molo aveva già stampato opere legate 

all’Accademia, tra cui due opere di Benedetto Menzini: l’Arte poetica e la lezione L’Arcadia 

restituita all’Arcadia, rispettivamente nel 1690 e nel 1692; inoltre proprio a lui era stata affidata 

anche l’impressione dell’Elvio. 

 La seconda edizione delle Rime vede la luce nel 170441, dopo la pubblicazione delle opere 

più importanti del Crescimbeni storico e critico della letteratura: L’istoria della volgar poesia42 

e La bellezza della volgar poesia43, edite rispettivamente nel 1698 e nel 1700 e già annunciate 

nella lettera A chi legge posta in apertura alle Rime del 1695: 

Eccovele dunque, o lettori, con ferma speranza che voi sarete per gradirle, mercé la loro 

varietà e novità, il che se avviene darete a me motivo di procurare e publicare altre opere 

dell’istesso autore di molto maggior risguardo e specialmente un pienissimo Trattato della 

 
38 ASMC, XIII.11, c. 266r. 
39 ASMC, XIII.11, c. 275v. Al Buonvisi, in Arcadia Fronesio Cauntino è dedicato il componimento Se mi 

vedete, o Mauritani e Traci, come d’altronde è rivelato nel proseguimento della lettera: «nella cui seconda parte 
alla oda ho preteso racchiudere il mare in picciola conca comprendendo nell’angusto giro di breve componimento 
l’immensità del vostro nome e delle vostre glorie». 

40 ASMC, XIII.11, c. 271r. 
41 Vedi ASMC, XIII.11, cc. 167v-168r 
42 G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, 1698, sul quale si vedano F. ARATO, La storiografia 

letteraria nel Settecento italiano, Pisa, ETS, 2002, pp. 17-75; e C. RANIERI, Eruditi e “valentuomini”. “Il virtuoso 
conversare” intorno all’Istoria della volgar poesia di Giovan Mario Crescimbeni, in Studi di Italianistica per 
Maria Teresa Acquaro Graziosi, a cura di Marta Savini, Roma, Aracne, 2002, pp. 259-279. 

43 G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, Roma, 1700, si veda l’edizione dotata di ampia 
introduzione a cura di E. Zucchi, ma anche G. VAGNI, «Un’intera poetica» in forma di dialogo. Note e strumenti 
per La bellezza della volgar poesia, in «Atti e Memorie dell’Arcadia», 9, 2020, pp. 281-306. 



16 
 

Bellezza della Volgar Poesia già condotto a perfezzione, e l’Istoria Universale della 

medesima Volgar Poesia, che presentemente si va perfezzionando44. 

In quel torno d’anni aumenta anche l’impegno profuso dal Custode come curatore delle 

opere nate in seno all’Accademia, nel 1701 vedono la luce due piccoli ma importanti volumi: 

la Corona poetica45 per onorare l’elezione al soglio pontificio di Clemente XI e il primo della 

serie dei Giuochi olimpici46, dedicati in questa edizione allo stesso papa. È in questo contesto 

che Crescimbeni pubblica la nuova edizione fortemente ampliata (il numero dei componimenti 

arriva a 209, poco più che raddoppiato) delle Rime. Nella lettera dedicatoria il Custode, in piena 

aderenza al topos modestiae, si mostra stupito del successo della sua opera, imputato alla 

fortuna o all’amicizia e, dunque, non alle sue capacità, che ha reso il volume introvabile e di 

conseguenza necessaria una ristampa: 

Io non potea mai sperare, che avessero potuto incontrar gradimento d’alcuna sorta nella 

Repubblica Letteraria; perciocché ben conosceva il lor poco peso, e l’oscurità del mio 

nome. Ma perché, o favor di fortuna, o d’amici, ch’egli sia stato, fornito in pochi anni l’esito 

della suddetta edizione, ho per lunghissimo tempo ricevuti poi […] impulsi per la 

ristampa47. 

La richiesta è stata esaudita nonostante le tante altre occupazioni che lo impegnavano e che 

progressivamente lo avevano allontanato dal «letterario divertimento», in realtà mai del tutto 

abbandonato. Tra le voci che aspettavano la nuova edizione si può contare quella di Lodovico 

Antonio Muratori che il 16 giugno del 1703 scriveva a Crescimbeni: «Poco dovrebbono tardare 

a comparir le sue Rime, che da me sono aspettate con gran sete, e per le quali me le protesto 

somammente obbligato»48. 

Allo stesso tempo Crescimbeni rivendica il lavoro svolto sul testo, sostiene che non si tratti 

di un mero ampliamento di un’opera, bensì di una profonda revisione e di un processo di 

risistemazione e accrescimento ragionato del corpus: 

 
44 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1695, A chi legge. 
45 Corona poetica rinterzata in lode della santità di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Luca Antonio Chracas, 

1701, su cui si veda S. CRESCENZI, «D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno». La Corona poetica per Clemente 
XI, «Atti e Memorie dell’Arcadia», XI, pp. 165-190. 

46 I Giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Olimpiade DCXX in lode della Santità di N.S. Pontefice 
Clemente XI e pubblicati da Giovan Mario Crescimbeni, custode d’Arcadia […], Roma, Monaldi, 1701. Su cui si 
veda B. BILINSKI, Dall’agone ginnico alle contese di poesia nei «Giochi Olimpici», in «Arcadia. Accademia 
letteraria italiana, Atti e memorie», s. III, vol. IX, fasc. 2-4, 1991-1994, Convegno di studi (15-18 maggio 1991) 
III Centenario dell’Arcadia, pp. 135-168 e S. TATTI, I Giuochi olimpici in Arcadia, in «Atti e Memorie 
dell’Arcadia», 1, 2012, pp. 63-80. 

47 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, p. 2b. 
48 ASMC, XIII.1, c. 368r. 
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Ora, avendole riformate in moltissime parti, e accresciute d’alcune altre fatte dopo la prima 

stampa detta di sopra, e finalmente riordinate in modo che ànno quasi affatto perduto il 

primo essere e per conseguenza sono tornate ad esser totalmente mie, le presento a V.S. 

Illustrissima supplicandola a degnarsi di riceverle e riguardarle benignamente49. 

Interessante rilevare come l’impegno posto nell’operazione di risistemazione, revisione e 

ampliamento abbia, secondo il Custode, ricondotto le Rime al suo autore, spogliandole di quel 

ruolo di vessillo della poesia arcadica di cui erano state indirettamente ma volontariamente 

investite50. Nella lettera A chi legge Crescimbeni, invece, rivendica un suo progresso nella 

qualità degli studi che, unitamente all’avanzare dell’età, lo hanno fatto dubitare sull’opportunità 

di imprimere l’opera:  

Quantunque il presente mio stato sia lo stesso di quello in cui mi trovava quando diedi fuori 

queste Rime, nondimeno la differenza de’ tempi e della età mia, e la qualità degli studi che 

ora professo, non mi avrebbero senza dubbio fatto dare il consenso alla seconda 

impressione se […] non avesse prevaluto in me la considerazione che […] non pareva il 

dovere che io mi fossi vergognato di quegli studi ameni che a me in quella età non si 

disdicevano51. 

È prevalsa però la considerazione di non vergognarsi di ciò che è lecito durante la gioventù, 

e che quegli stessi studi ameni facciano parte della tradizione poetica, oltre ad essere «stimati 

anche nelle più gravi e assennate persone»; al termine della lettera l’autore informa anche che 

i suoi componimenti sono stati sottoposti ad una revisione linguistica da parte dell’Accademia 

della Crusca di cui Crescimbeni era diventato membro il 30 marzo del 170052: 

Finalmente per non tralasciar cosa che fosse potuta desiderarsi, ho anche, circa la lingua, 

sottomesse queste Rime alla censura della detta Accademia [della Crusca] dalla quale 

l’anno 1702 furono, la Dio mercé, approvate53. 

Da una lettera ricevuta da Crescimbeni qualche anno dopo si apprende che il Custode stava 

cercando di collocare le copie della sua opera nella penisola; il 15 settembre 1709, infatti, 

Bartolomeo Lippi gli scrive da Lucca: 

 
49 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, p. 3a. 
50 Sulla rilevanza della presa di posizione di Crescimbeni e per uno sguardo d’insieme sui paratesti dell’autore 

vedi S. TATTI, Crescimbeni autore ed editore: dediche e premesse al lettore, in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di 
Crescimbeni, a cura di M. Campanelli, P. Petteruti Pellegrino, P. Procaccioli, E. Russo, C. Viola, Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 2019, pp. 237-253. 

51 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, p. 438. 
52 Si veda ASMC, XIII.1, cc. 14-16 in cui sono conservati i documenti che riportano l’ammissione. 
53 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, p. 438. 
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Per la via di Firenze ho ricevuto l’invoglio de’ libri contenente 32 copie delle Rime di 

Vostra Signoria Illustrissima. La spesa del porto e sdoganatura è stata di giuli sedici. A 

quest’ora si sarebbero messe in vendita se Vostra Signoria Illustrissima si fosse ricordata 

d’avvisarmi il prezzo. Devo però dirle che qui se ne smaltiranno poche, perché pochi sono 

i letterati e non tutti sogliono comprare libri, tuttavolta se ne procurerà il maggiore spaccio 

che sia possibile54. 

Non è chiaro come e quando sia nato il legame con Lippi; nelle prime lettere conservate dei 

loro scambi, risalenti alla primavera del 1709, il lucchese comunica di aver spedito al Custode 

alcune copie della raccolta da lui allestita, ovvero le Rime scelte di poeti illustri de’ nostri 

tempi55, il curatore aveva già chiesto dei pareri a Crescimbeni, come si evince dal 

proseguimento di questa stessa lettera; chiedendo nuovi componimenti per un secondo tomo 

che stava progettando (ma che non vedrà mai la luce), Lippi scrive: «Si compiaccia poi d’aver 

a memoria di quanto la pregai con altra mia, cioè di procurare che le composizioni lunghe siano 

singolari e quelle de’ gli uomini di grido più numerose di quelle che mi mandò per lo Primo 

Tomo»56. Pochi giorni dopo, il 29 settembre, Lippi informa Crescimbeni sulla difficoltà della 

vendita: «Mi dice il libraro che tanto le Rime quanto la Storia d’Arcadia sono troppo care e che 

saria bene che Vostra Signoria Illustrissima mi ordinasse che ne diminuissi il prezzo, il che non 

ho voluto fare di mio arbitrio senza il di lei preciso ordine»57, ricevendo pronta risposta, dal 

momento che il 12 ottobre scrive: «Ho dato ordine allo stampatore che esiti i libri di Vostra 

Signoria Illustrissima secondo la reduzione del prezzo accennatami nell’ultima sua»58. 

Come anticipato il primo volume delle Rime degli Arcadi giunge alle stampe nel 1716; per 

il Custode furono di certo anni densi di lavoro dal momento che il consesso riuscì a pubblicare 

nove tomi in soli sei anni; la Raccolta di vari poemetti lirici, drammatici e ditirambici degli 

Arcadi. Tomo primo, che è il nono delle Rime, ultimo della serie pubblicata sotto la direzione 

di Alfesibeo è, infatti datato 1722. 

Dopo questo periodo Crescimbeni torna ad occuparsi della risistemazione del corpus dei 

suoi componimenti e finalmente nel 1723 vede la luce la terza e ultima edizione delle Rime; la 

 
54 ASMC, XIII.1, c. 667r. 
55 Rime scelte di poeti illustri de’ nostri tempi, a cura di Bartolomeo Lippi, Lucca, Frediani, 1709, nella raccolta 

figurano diversi arcadi, tra cui lo stesso Crescimbeni. In ASMC, XIII.1, c. 649v si trova la bolla d’invio del «fagotto 
di libri segnato come fuori con menzione all’Illustrissimo e Reverendissimo Signore e Padrone Colendissimo il 
signor Canonico Gio Mario Crescimbeni». 

56 Per il carteggio si veda C. RANIERI, Un’edizione di poeti arcadi nel carteggio fra G.M. Crescimbeni e B. 
Lippi in S. Maria in Cosmedin, in «Roma moderna e contemporanea», I, 3 (1993), pp. 139-153 in cui è sottolineata 
la rilevanza del ruolo di Antonio Tommasi (in Arcadia Vallesio Gareatico) nei lavori di selezione e preparazione 
della raccolta a discapito di un minore impegno da parte di Crescimbeni. 

57 ASMC, XIII.1, c. 669r. 
58 ASMC, XIII.1, c. 674r. 
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raccolta si apre con la lettera dedicatoria al monsignor Domenico Riviera, a cui era rivolta anche 

quella dell’edizione del 1704. Proprio da questa continuità prende le mosse la lettera che rende 

anche immediatamente esplicito che i componimenti sono stati sottoposti a correzione e 

nuovamente aumentati: 

La fortuna che sotto gli auspici di Vostra Signoria Illustrissima anno in altra precedente 

edizione incontrata queste mie Rime, e la gratitudine che per ciò vi professo, non solo mi 

persuadono ma mi obbligano a porle ora di nuovo sotto la vostra autorevole protezione, che 

corrette e accresciute tornano a sottoporsi alla pubblica vista.59 

 L’ampliamento, che porta il numero totale di componimenti a circa quattrocento, è citato 

anche nell’avviso L’autore a chi legge: «Eccovi adunque, o lettori, la terza edizione da me 

medesimo corretta in moltissime cose, e riordinata, e accresciuta d’altri non pochi 

componimenti, o sparsi per varie raccolte, o non più stampati»60. È importante rilevare come 

Crescimbeni abbia inserito nel volume diversi componimenti già editi, si tratta di un 

procedimento già impiegato nella seconda edizione in cui vengono riproposti i testi stampati 

nelle piccole raccolte arcadiche, in questo caso però l’autore inserisce nel libro delle Rime 

un’intera opera da lui composta negli anni precedenti; si tratta di I cento apologhi di monsignor 

Bernardino Baldi abate di Guastalla portati in versi da Giovanni Mario De’ Crescimbeni61, 

editi nel 1702 e che costituiscono il libro quinto. 

 Al termine dell’avviso l’autore si dice cosciente della potenziale oscurità di parte dei suoi 

componimenti, in particolar modo per la loro natura occasionale o per i riferimenti a fatti poco 

noti, molti di essi probabilmente legati alle Ragunanze arcadiche, a eventi che hanno avuto 

luogo a Roma ma che non hanno avuto un’eco o a semplici fatti privati: 

Finalmente io ben conosco che molte di queste Rime, e particolarmente i ditirambi, come 

contenenti argomenti e notizie particolari, an bisogno di spiegazione. Se Iddio si degnerà 

darmi vita, spero un giorno fornirle anche di questa: intanto prego chi legge ad appagarsi 

della maniera nella quale presentemente le ho ristampate62. 

 Termina dunque ipotizzando la stesura di una spiegazione, un commento delle parti più 

opache al fine di migliorarne l’intelligibilità, ma il tempo non permetterà a Crescimbeni di 

portare a compimento la sua intenzione. 

 
59 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, 3a. 
60 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
61 G.M. CRESCIMBENI, I cento Apologhi di Bernardino Baldi Abate di Guastalla, portati in versi da Giovanni 

Mario de’ Crescimbeni, colle moralità cavate da Malatesta Strinati, Roma, Antonio de’ Rossi, 1702. 
62 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
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3. Il libro delle Rime 

 

La struttura del libro delle Rime subisce, nell’avvicendarsi delle differenti edizioni, 

molteplici cambiamenti nell’ordine e nella suddivisione dei testi, dovuti anche all’incremento 

esponenziale del numero di componimenti che, come si è detto, passano dal centinaio della 

prima edizione ai circa duecento della seconda, per superare i quattrocento nella terza; rilevanti 

sono anche le espunzioni di testi, sebbene piuttosto rare. 

È necessario rilevare che nel processo di allestimento delle edizioni i testi già pubblicati 

subiscono scarsissime modifiche: i versi, soggetti a rimaneggiamenti sui manoscritti, approdati 

sulla carta stampata assumono un carattere di definitezza. Gli interventi di Crescimbeni sui 

componimenti già editi si concentrano in gran parte su piccole sistemazioni formali, in gran 

parte concordanti con quelle consigliate da Anton Maria Salvini per la Bellezza della volgar 

poesia63. 

La prima edizione è divisa in due parti che già rispecchiano i due principali stili impiegati 

da Crescimbeni, quelli che saranno poi esplicitati nel sonetto 1, I (vedi sopra) derivati dai 

principali modelli del Custode: Petrarca e Chiabrera. La prima parte si apre con il sonetto 3, I: 

Genti che udite in rotto canto e fioco 

i dolci affanni ond’io nutrisco il core, 

resomi forse altrui favola e gioco 

4  in su’l mio primo giovanile albore, 

    deh, vi volgete a rimirare un poco 

la cagion vera del mio falso errore 

che, se pure giustizia in terra ha loco, 

8  spero, non che pietà, ritrarne onore. 

    Vedete come amor s’ha fatto spera 

de’ suoi begli occhi e come dolce assale, 

11  da trionfar d’ogni rozz’alma e fera. 

    Nulla v’è di terren, nulla di frale, 

fuorchè il disdegno, onde mia fe dispera 

14  aver mai guiderdone al merto eguale. 

 
63 Un chiaro esempio è la sostituzione sistematica della particella “ne” con “ci”; su questo aspetto vedi E. 

ZUCCHI, Dilettare giovando. Ornamento e utile nella Bellezza della volgar poesia di Crescimbeni tra preziosismo 
retorico e ricerca del buon gusto, in G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, a cura di E. Zucchi, pp. 
7-77, alle pp.  46-52. 
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Nei versi sono evidenti le riprese dal sonetto incipitario del Canzoniere petrarchesco, 

soprattutto nelle due quartine; se si guarda all’unica redazione manoscritta del componimento, 

contenuta nella sezione del ms. 5 che contiene le Rime nella loro quasi interezza, si nota una 

significativa variante su cui l’autore deve essere intervenuto a ridosso della stampa. Il primo 

verso recitava: «Voi c’ascoltate in rotto canto e fioco»64 con una ripresa più che esplicita del 

modello, vagamente dissimulata. I componimenti che rientrano nella prima parte rappresentano 

i metri principali della tradizione volgare, si contano, infatti, quarantadue sonetti, una canzone, 

un madrigale, due ballate e un capitolo ternario, a questi si aggiungono quattro egloghe. Nella 

seconda parte, invece, si trovano ventidue canzonette, undici odi, otto brindisi in forma di 

sonetto e un ditirambo. 

Dalla seconda edizione i componimenti saranno suddivisi in libri, uniformi – o quasi – nel 

metro. La stampa del 1704 presenta, dunque, due libri contenenti esclusivamente sonetti, uno 

in cui si trovano riunite canzoni, ballate, madrigali, terze rime e stanze, uno di egloghe, e poi 

quelli dedicati alle odi pindariche, alle canzonette anacreontiche, ai brindisi e, infine, ai 

ditirambi. Proprio su questi due ultimi generi Crescimbeni riterrà opportuno aggiungere una 

breve apologia all’interno dell’avviso A chi legge: 

Tanto questo libro, quanto l’ultimo, che è de’ ditirambi a taluno parranno forte troppo bassi 

e disdicevoli a musa nobile, ma se egli considererà quanto valesse la poesia ditirambica 

appresso i greci che non l’adoperarono se non che per lodar numi, anzi per lungo tempo 

fecero camminare innominata la lirica tutta dentro di essa, della quale pura la giudicarono 

tralcio, dapoiché le diedero il nome particolare, consentirà peravventura anch’egli che non 

si debba privar la toscana poesia di questa spezie di componimenti, che ben piacciono a chi 

ben gl’intende65. 

D’altronde è proprio la divisione tra toscana poesia e quella di origine greca a tracciare la 

linea di demarcazione tra i libri che compongono le Rime. Ricalcando la divisione tra prima e 

seconda parte operata per la prima edizione, l’autore ha ulteriormente suddiviso i componimenti 

mantenendo la medesima struttura. L’operazione, giustificata da una più semplice intelligibilità 

dell’opera, è spiegata nello stesso avviso: 

Ma perché più comodamente possano riconoscersi gli stili che ci ho messi in opera, le ho 

divise in otto libri, quattro de’ quali riguardano lo stile proprio italiano, chiamato 

 
64 AA, 5, c. 261r. 
65 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, pp. 438-439. 
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comunemente petrarchesco, e quattro altri il greco italianizzato, che chiamiamo 

chiabreresco66. 

 Un discorso identico è riproposto nell’avviso A chi legge collocato in apertura della terza 

edizione in cui il totale dei libri giunge a dieci, un elenco di questi, con l’indicazione relativa al 

loro contenuto, è posto in un indice all’inizio del volume. I due libri aggiunti sono il secondo, 

che comprende i sonetti composti nel ventennio che separa questa edizione dalla precedente, e 

il quinto che, come visto precedentemente, presenta gli apologhi in versi. L’inserto è dichiarato 

nell’avviso al lettore, dove sono esplicitate anche le modalità in cui è stato compiuto, non scevra 

di aggiustamenti: 

Gli apologhi che si leggono nel libro quinto furono composti in prosa dal celebre monsignor 

Bernardino Baldi abate di Guastalla. Io gli tradussi in versi e, nel 1702, unitamente colla 

fatica del Baldi diedi alle stampe la mia traduzione; ma perché questa è tanto esatta che 

sembra essere di parola in parola, però ora la ristampa del testo l’ho giudicata superflua. Vi 

ho bensì aggiunte le moralità in versi, che nella prima loro edizione furono fatte in prosa 

dal non men celebre Malatesta Strinati67.  

Il testo degli apologhi presenta generalmente poche varianti rispetto al volume edito 

all’inizio del secolo, ma quel che è interessante è l’aggiunta delle moralità in versi, ovvero la 

proposizione della morale della breve scenetta riassunta in un endecasillabo; in questo modo 

l’autore evita di inserire nelle sue Rime testi in prosa, per quanto esigui. 

Prima di addentrarsi nei dettagli sul contenuto dei libri, però, Crescimbeni offre una 

panoramica generale; per questo si rivolge direttamente ai lettori ai quali la spiegazione sarà 

utile «perché, qualora rendiate degno il presente volume del vostro sguardo, non abbiate a 

trattenervi col pensiero sull’interpretazione de’ miei sentimenti»; rivolge poi l’attenzione sulla 

divisione del volume, anche in questo caso basata sul metro, con l’eccezione del quarto libro, e 

sullo stile: 

Primieramente adunque circa la riordinazione de’ sonetti, questa io l’ho fatta a mio 

capriccio, non altro guardando che separare gli amorosi da tutti gli altri […]. Del resto il 

fine della riordinazione è stato quello di dividere non pure le spezie de’ componimenti l’una 

dall’altra, a riserva di quelli contenuti nel libro quarto, che non potendo ciascun genere di 

essi comporre un giusto libro, ho stimato espediente di unirli tutti in un libro solo, ma anche 

gli stili, ponendo in prima tutti i libri lavorati sullo stile lirico, proprio d’Italia, appellato 

 
66 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, p. 438. 
67 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
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petrarchesco, che sono sei, e poi quelli che riguardano il gusto greco, che vien detto 

chiabreresco, che sono gli ultimi quattro68. 

Il criterio che spinge Crescimbeni a ripartire i componimenti è rigidamente formale, fatta 

eccezione per i sonetti, alla suddivisione dei quali partecipa anche un criterio tematico, i primi 

due libri contengono infatti testi «sacri e morali, eroici e d’altri argomenti gravi»69, scritti, come 

già anticipato, principalmente tra il 1696 e il 1704 per il libro di apertura e tra il 1704 e il 1723 

per il secondo. Il terzo libro contiene, invece, i componimenti di tematica amorosa, scritti tutti 

entro il 1704, e che costituiscono un piccolo canzoniere d’ispirazione petrarchesca apprezzato 

anche da Giulio Natali che affermava: «i sonetti d’amore a Silvilla, scritti a ventisette anni, sono 

forse la parte migliore, quantunque minima, dell’ampia raccolta»70. 

Su questa sezione, che resta la più difficile da giustificare in un volume pubblicato da un 

ecclesiastico, il Custode ritiene opportuno soffermarsi maggiormente, spiegando che si tratta di 

testi composti ormai più di venti anni prima: 

perché essendo questi anche nel numero gli stessi che si veggono inchiusi nella seconda 

edizione, nella quale furono da me uniti tutti in un libro, io gli ho voluti lasciare nel loro 

stato; e sebbene avrei potuto anche tralasciarli, nondimeno della loro onestà e dalla 

comparsa che nel tempo che io era secolare due volte anno fatta, sono stato diversamente 

persuaso, e lo stesso dico d’alcune canzonette del medesimo genere71. 

 Non si tratta però di una dichiarazione totalmente vera, dato che il numero di componimenti 

rimane il medesimo, ma dei sessantasei sonetti una decina subiscono un cambio di collocazione; 

Quando da duo begli occhi offerse amore (App. I), presente nelle prime due edizioni viene 

escluso, mentre viene reintrodotto e posto in ultima posizione Per tor dell’amoroso ebbro desio 

(3, LIII) apparso nella prima edizione e poi assente nel 170472. Il sonetto, sebbene affermi 

l’impossibilità di sciogliersi dalla passione amorosa, inizia con un tentativo del poeta di 

svincolarsi dal suo desiderio: 

Per tor dell’amoroso ebbro desio 

al cor l’assedio, ond’io son presso a morte, 

a’ miei pensier per gli occhi apro le porte 

4  e a folte schiere incontro a lui gl’invio. 

 
68 Ivi. 
69 ASMC, XIII.11, c. 168r. 
70 G. NATALI, Giovan Mario Crescimbeni, in Atti dell’Accademia dell’Arcadia, XII, 1929, p. 208. 
71 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
72 Per la collocazione dei componimenti nelle varie edizioni si rimanda a TAV. I nella Nota al testo. 
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 Si tratta di una chiara rappresentazione del duello tra razionalità e sentimenti, tra mente e 

cuore; Crescimbeni pone come ultima immagine il suo sforzo per resistere all’ebbro desio. 

Differente era il quadro nelle Rime del 1704 in cui il libro si chiudeva con un sonetto (3, LI) 

composto nell’autunno del 169273, dedicato originariamente a Lucinda Coritesia, ovvero 

Aurora Sanseverino Caetani, poetessa attiva nel consesso arcadico come testimoniano i suoi 

scritti editi anche nelle Rime degli Arcadi74; nei versi la donna è lodata per le sue capacità 

poetiche: 

Aure, ch’a divenir dolci e canore 

nel bel sen di Silvilla entrar voleste 

e poi, tornando, di dolcezza empieste 

4  ignota in terra ogni alma ed ogni core, 

    deh, se del suo favor vi degni amore, 

sicch’emuliate l’armonia celeste, 

dite: in seno mortal come apprendeste 

8  tal qualità che vince ogni stupore? 

    «La bella stanza, ond’a miglior fortuna 

noi risorgemmo, di tai pregi è adorna 

11  che morte non v’à più ragione alcuna; 

    mentre allor che a diporto in terra torna, 

il drappel delle grazie ivi s’aduna 

14  e tutta egli di sé l’empie e l’adorna». 

 La differenza che intercorre tra i due finali è sostanziale: nel 1704 il desiderio amoroso per 

Silvilla è sublimato nella poesia ma rimane vivo nell’animo dell’io poetante; nel 1723 

Crescimbeni tenta, senza comporre un nuovo testo in cui avrebbe potuto dichiarare estinti i suoi 

sentimenti, di porre una maggiore distanza. Questo sonetto viene però mantenuto poco prima 

della chiusura, a differenza delle prime Rime in cui era collocato in tredicesima posizione, al 

fine di tracciare un percorso di innalzamento dell’amoroso ebbro desio. 

 Nell’edizione del 1695 i testi che componevano il canzoniere amoroso erano trentacinque, 

chiusi da Cade, in amando Urania, omai mia vita (3, XLVI), traduzione in italiano di Il faut 

finir mes jours en l'amour d’Uranie, sonetto composto nel 1620 da Vincent Voiture75, in cui 

 
73 Il componimento è tra quelli recitati durante una «Ragunanza particolare nella capanna d’Essoristo Paliscio» 

(AA, 2, c. 253r) che segue quella tenutasi il 14 settembre 1692. 
74 Strumento agevole per reperire maggiori informazioni sulla poetessa è il portale Donne in Arcadia 

(https://www.arcadia.uzh.ch/). 
75 Del poeta francese, membro dell’Académie française e dell’Accademia degli Umoristi, si trova un breve 

profilo in C. PERRAULT, Les Hommes illustres qui ont paru en France pendant ce siècle, Parigi, Dezallier, 1697, 
tomo 1, pp. 73-74 in cui si citano anche diversi viaggi in Italia. Il sonetto, tradotto da Crescimbeni, fu nel 1648 al 
centro della querelle des jobelins et des uranistes su cui si veda P. DE MUSSET, «Le Poète Benserade», Revue de 



25 
 

Crescimbeni vede la sua morte, causata dalla sofferenza amorosa, ormai vicina e, sebbene ne 

sia cosciente, si abbandona alla forza dei sentimenti: 

    Conosco ben sua crudeltà infinita, 

ma al bel pensando, ond’io morrò fra poco, 

prendo, di morir pago, il colpo a giuoco, 

8  né l’empia d’accusar mia lingua è ardita. 

 Per l’edizione del 1704 Alfesibeo aggiunge, dunque, circa trenta nuovi sonetti, tra cui una 

Ghirlanda di fronde e fiori per Silvilla nel suo dì natalizio in cui ogni componimento ha per 

incipit l’explicit del precedente76. Nella seconda edizione i primi undici testi rimangono nella 

stessa posizione, viene poi eliminato Per tor dell’amoroso ebbro desio e posto in chiusura Aure, 

ch’a divenir dolci e canore; nella sezione successiva si rintracciano piccole variazioni di 

ordinamento. Dopo il sonetto tradotto dal francese, Crescimbeni pone i versi composti nel 

periodo successivo alla prima pubblicazione, tra il 1696 e il 1704; nei testi è evidente una 

cesura, la sezione si apre, infatti, con Piansi e cantai lunga stagion, dal giorno (3, XXVI) in 

cui, sin dall’incipit, Alfesibeo guarda al passato: 

Piansi e cantai lunga stagion, dal giorno 

ch’amor m’accese del più bel sembiante 

che mai vedesse occhio mortal fra quante 

4  donne reser di grazie il mondo adorno. 

    Quetarmi alfin sperai: ch’altro soggiorno 

tolse al mio sguardo il bel volto beante, 

ma sì spesso il pensier me’l porta avante 

8  ch’anzi il partire al prisco stil ritorno. 

    Deh, voi, ch’in rima i primi pianti udiste, 

questi ascoltate ancor, pietose genti, 

11  versi dogliosi e voci amare e triste. 

    E i sospir compatite alti ed ardenti, 

al cui suon quelle rime or’escon miste 

14  che il destino a placar non son possenti. 

 Il componimento è ricco di tessere petrarchesche, tra queste la compresenza di pianto e canto 

che si trova identica in Rvf 344 e simile in Rvf 230, ma che si incontra anche in S’io avesse 

 
Paris, Bruxelles, Société Typographique Belge, AD. Wahlen et compagnie, vol. 5, maggio 1838, pp. 108-111. Il 
Custode poteva leggere il componimento in VINCENT VOITURE, Les Œuures de monsieur de Voiture, Parigi, 
Courbé, 1650 o nelle successive ristampe. 

76 La Ghirlanda appare anche nelle Rime degli Arcadi, VIII, Roma, Antonio de’ Rossi, 1722, pp. 233-240 in 
cui l’intestazione recita: «Ghirlanda di Fronde e Fiori tessuta da Gio. Mario Crescimbeni Maceratese, detto 
Alfesibeo Cario, Custode d’Arcadia, l’anno 1699 ed offerta a nome di diversi Pastori e Pastorelle Arcadi a Silvilla 
nel suo dì Natalizio». 
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pensato che sì care (Rvf 293) in cui è presente il tema del ritorno alla scrittura e dell’assenza 

dell’amata. Nelle terzine torna, invece, il dialogo con il sonetto incipitario dei Fragmenta che 

segnala l’apertura di una nuova fase della composizione. 

 In alcuni casi gli spostamenti sono dovuti a ragioni formali, è il caso di Tal m’ha ridotto un 

fiero volto e bello (3, XLIX) in sesta posizione nelle prime due edizioni e dislocato quasi al 

termine del libro nel 1723; si tratta di un sonetto costruito su una serie di opposti, riccamente 

rappresentati nel modello trecentesco, al punto che Crescimbeni giunge a riscrivere dei versi; il 

suo «ed ardo, e gelo, e spero, e m’abbandono» è chiaramente ricalcato su «e temo, et spero; et 

ardo, et son un ghiaccio» (Rvf 134, v. 2). Nelle prime due edizioni il componimento precedente 

(3, IV), che non subirà spostamenti nel 1723, è il seguente: 

Pien d’amaro pensier dolce desio 

che me di vita immortalmente spogli, 

di’, quando avran mai fin gli aspri cordogli 

4  o ’l continuo morir del viver mio? 

    Se dolce sei onde l’amaro e rio 

fiel, che tant’anni io bevvi, ohimè raccogli? 

Se mi vuoi vivo perché a me mi togli? 

8  Se morto, perché vivo ancor son io? 

    Se t’amo ond’è ch’io non vorreiti meco? 

Se t’odio, ahi caro mio fiero tormento, 

11  ondè ch’io godrei sol di starmi teco? 

    Se pace porti onde ferirmi io sento? 

Se guerra onde riposo all’alma io reco 

14  e vinto ardisco e vincitor pavento? 

 I due testi costituiscono un dittico che, probabilmente creato appositamente da Alfesibeo 

nelle prime edizioni, risultava non più piacevole alla sensibilità dell’autore nel 1723, a 

testimonianza di quanto il progetto di pubblicazione delle Rime costituisca un ripensamento 

della produzione poetica del Custode, alla luce delle esperienze intercorse nel ventennio che 

separa la princeps dalla seconda edizione, e non sia una mera giustapposizione dei testi 

composti durante tutta la sua vita, comportando un intenso lavoro al fine di compiere una 

risistemazione del corpus. 
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4. Una poesia per l’Accademia 

 

Sin dal frontespizio la prima edizione delle Rime si presenta come un volume volto a 

rappresentare l’Accademia più che lo stesso Crescimbeni: come già detto il nome civile 

dell’autore non appare, sostituito da quello arcadico (che poi scomparirà nelle seguenti 

edizioni), viene specificato il suo ruolo di Custode, al centro della pagina spicca l’insegna 

arcadica con la siringa di Pan e al termine del libro si trova il catalogo dei pastori d’Arcadia. 

Un altro dettaglio fondamentale è la dedica ad Antonio di Parma, figlio di un importante 

protettore del consesso, il duca Ranuccio II Farnese, il quale aveva concesso l’uso degli Orti 

Farnesiani per organizzare le Ragunanze arcadiche sin dal 7 giugno del 1693; data in cui era 

stato inaugurato il nuovo teatro degli Arcadi: 

aprirono un Boschereccio Teatro di forma ritonda altresì, di due ordini di sedili composti 

di palizzate piene di terra, e vestite di lauri: in esso si entrava per quattro strade: in mezzo 

v’erano delle pianticelle di mirto in guisa disposte, che crescendo avevano formata una 

assai vaga siringa di sette canne, insegna di questa Adunanza77. 

Un anno e mezzo dopo, l’11 dicembre 1694, però, il duca venne a mancare78, e pochi mesi 

più tardi l’Accademia decise di annoverare per acclamazione Antonio con il nome di Carisio 

Alantino, il 25 luglio 169579; fondamentale tramite nei rapporti tra il principe e il Custode fu 

Enotro Pallanzio, ovvero il conte Vincenzo Piazza, arcade sin dal 1691 e maestro di camera del 

giovane Farnese, all’epoca sedicenne80. Il 10 marzo del 1696 Crescimbeni fa consegnare, 

tramite il conte, quattro copie delle Rime al principe; le copie inviate a Parma erano però cinque, 

una era, infatti, indirizzata allo stesso Piazza; la lettera rivolta ad Enotro, di cui si conserva la 

minuta, inizia: 

 
77 [G.M. CRESCIMBENI] Breve notizia, p. 10. Sulle vicende relative alla ricerca dei primi Arcadi di una sede e 

sugli Orti Farnesiani si veda S. MALFATTI, Boschi e mecenati. Nuovi documenti sull’Arcadia delle origini (1690-
1707), in Le accademie a Roma nel Seicento. Atti del convegno internazionale di studi (Roma, 13-14 giugno 2019), 
a cura di M. Campanelli, P. Petteruti Pellegrino, E. Russo, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, pp. 239-258 in 
cui lo stesso testo si trova citato a p. 245. 

78 In morte del duca Crescimbeni compose il sonetto O ninfe, o voi, che sconsolate e meste (1, XXVIII) in cui 
si trova il riferimento alla speranza del rinnovamento della protezione nei figli («deh, serenate, o ninfe, il fosco 
ciglio: / che non fé morte già co’ furti suoi / se non che ’l padre rinnovar nel figlio»). 

79 Per festeggiare l’acclamazione Crescimbeni compose un’ode dedicata al principe: O figlio di Latona (7, 
XIV), edita già nella prima edizione. 

80 Suo fu anche il compito di consegnare, insieme a Camillo Baiardi, lo spaccio d’annoverazione al principe: 
«elessi per presentare a l’Altezza il decreto suddetto dell’acclamazione Tiliso Celadrio ed Enotro Pallanzio ambi 
Pastori Arcadi habitanti nelle Campagne Parmegiane a quali mandai il decreto nella solita forma» (AA, Atti 
arcadici, 1, p. 258). 
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Essendo uscito alla luce un volumetto di mie rime, il quale più per soddisfare al peso di 

buon Pastor d’Arcadia verso un tanto benefattore della medesima (quale è il generosissimo 

acclamato Carisio Alantino) che le dette rime tanto si meritino, mi ho fatto lecito intitolarlo 

e dedicarlo al medesimo Carisio81. 

Acclusa alla copia delle Rime Carisio riceve una missiva a lui indirizzata in cui il Custode 

lo ringrazia per la generosità con la quale si degnerà di ricevere «un piccolo volumetto di rozzi 

e mal tessuti versi»82; fondamentale però è la lettera dedicatoria edita nella raccolta tramite la 

quale si apprende – in un continuo gioco di rimandi che appare, come visto precedentemente, 

anche nell’avviso A chi legge – del gradimento dell’Elvio da parte di Antonio83. La dedicatoria 

si apre con il riconoscimento da parte di Crescimbeni del fondamentale aiuto che le arti ricevono 

dal mecenatismo: 

Non anno le buone lettere maggiore alimento che il favore de’ Principi, li quali col solo 

gradimento delle altrui fatiche destano sì vivamente le forze dell’ingegno che sempre più 

quello rinvigorisce. […] Ho prodotto quest’altro parto per consecrarlo alla Vostra 

grandezza e farvi con esso dono del mio umilissimo ossequio. […] E bene a Lei si devono 

i Componimenti degli Arcadi, e spezialmente i miei, […] anche perché questi sono fiori 

raccolti nei deliziosissimi Orti Farnesiani, ne i quali il Serenissimo Duca Ranuccio vostro 

Padre di gloriosa memoria, essendo io Custode, accolse la nostra Arcadia, e il Serenissimo 

Regnante vostro Fratello e Voi non pur l’avete confermata, ma degni avete noi resi 

d’acclamarvi in essa ed ascrivervi84. 

La concessione degli Orti Farnesiani, confermata dagli eredi di Ranuccio, permette 

all’Accademia di avere un luogo dove riunirsi e dove comporre e recitare i propri versi, 

stringendo così gli Arcadi e i Farnese in un vincolo di reciproca gratitudine. 

 Al termine del mese successivo, il 30 aprile, il giovane Farnese invia una missiva a 

Crescimbeni, in risposta alla dedicatoria. Nella lettera viene ripresa la metafora dell’atto 

creativo come parto e viene ribadita a più riprese la corrispondenza tra il valore e la posizione 

 
81 ASMC, XIII.11, c. 274v, la lettera è pubblicata integralmente in appendice in S. CRESCENZI, Non per 

vaghezza d’immortal corona. Le Rime di Crescimbeni dal manoscritto alla stampa, in Testo, supporto e sistema 
comunicativo. Dalla Grecia antica al web, a cura di L. Buzzegoli, L. del Corso, G. Mirante, R. Villa, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2024. in cui si analizza lo scambio di missive. 

82 ASMC, XIII.11, c. 274r. 
83 L’interesse per la poesia e il gradimento espresso per L’Elvio furono significativi nella scelta presa da 

Crescimbeni per la dedica, come si evince da una lettera inviata dal Custode a Vincenzo da Filicaia il 15 settembre 
del 1695: «Sto per dar fuori un volumetto di mie rime e vorrei dedicarlo ad uno di cotesti due serenissimi principi: 
supplico pertanto la vostra gentilezza a scrivermi con libertà e con tutta la confidenza chi sia più affezionato a 
queste materie. Il serenissimo Principe gradì non poco la mia pastorale presentatagli dal Padre Baciocchi, come 
voi sapete, et egli mi significò.» (F, ms. 13, c. 159r), anche di questa lettera si legge in V. SANZOTTA, Nuove 
ricerche su Vincenzo Filicaia. 

84 G.M CRESCIMBENI, Rime, 1695, pp. 3r-3v. 
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occupata dal Custode e la qualità dei suoi componimenti; il principe, inoltre, si impegna 

nell’aiutare l’«adunanza» ogni qualvolta gli sarà possibile farlo: 

Degno parto del di Lei valore sono le belle Poesie da Vostra Signoria date alla stampa e che 

si è compiaciuta di dedicare al mio Nome. Io haveva veramente concetto grande della sua 

abilità e del suo spirito per la voce che ne corre, e per il posto che giustamente ella tiene di 

Custode nell’Insigne Accademia de’ gli Arcadi da me singolarmente stimati, ma l’ho 

formato assai maggiore nel vedere questi suoi virtuosi componimenti da me letti con 

piacere e soddisfazion grande. Rendendo però a Vostra Signoria vive grazie d’una così 

cortese dimostrazione del suo affetto verso di me, l’assicuro che quanto la stimo per la sua 

condizione e per il suo merito, altrettanto l’ammiro e considero per uno de’ più belli ingegni 

dell’accennata nobile et acclamata Adunanza, e godrò d’ogni opportunità che possa 

presentarmisi di palesarle la gratitudine dell’animo mio et auguro a Vostra Signoria da Dio 

vere contentezze85. 

Poco più tardo Carisio si dimostrò fedele alla promessa, a lui si deve, infatti, il dono delle 

lapidi in marmo su cui furono incise le leggi d’Arcadia, frutto del lavoro di risistemazione del 

corpus legislativo dell’Accademia operato proprio in quel periodo e completato da Gian 

Vincenzo Gravina nei primi mesi del 1696 con la redazione delle leggi in latino. La Ragunanza 

in cui furono rogate le Leges, lette unitamente alla Sanctio da Silvio Stampiglia, in Arcadia 

Palemone Licurio, è quella del 20 maggio dello stesso anno, meno di un mese dopo la lettera 

del principe; nel verbale Crescimbeni offre un racconto della giornata citando anche il dono del 

Farnese: 

Seguita la rogazione fattasi dal Custode e lettesi ad alta voce le sudette Leggi dal 

Gentilissimo Compastore Palemone Licurio, a ciò deputato, si esposero alla publica vista 

le mentovate Leggi e Stanziamenti, fatti incidere in ampie tavole di finissimo marmo dal 

Gentilissimo e Valorosissimo Pastore Arcade Acclamato Carisio Alantino86. 

Le tavole furono successivamente esposte sul muro che chiudeva il teatro degli Arcadi da un 

lato, come dimostrato da un disegno eseguito da Crescimbeni e attualmente conservato presso 

il fondo manoscritto dell’Accademia87.  

 
85 ASMC, XIII.1, c. 86r. 
86 AA, Atti arcadici 2, p. 5, ma su questi aspetti si veda l’ampia introduzione di E. APPETECCHI, M. 

CAMPANELLI, C. DI BARI, A. GIACOPINI, M. SASSI, I testi statutari del Commune d’Arcadia, Roma, Accademia 
dell’Arcadia, 2021, pp. 3-44. 

87 Ricavo l’informazione da E. APPETECCHI et al., I testi statutari del Commune d’Arcadia, p. 7; il disegno è 
conservato in AA, 16, c. 393v ed è pubblicato in SUSAN M. DIXON, Between the Real and the Ideal: the Accademia 
degli Arcadi and its Garden in Eighteenth-Century Rome, Newark, University of Delaware Press, 2006, p. 57. 
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La ricerca di mecenati e protettori rimarrà una necessità costante dell’adunanza arcadica e, 

di conseguenza, un problema fondamentale da risolvere per il Custode che continuerà a dedicare 

le sue opere a importanti personaggi del panorama politico della penisola. L’istoria della volgar 

poesia è dedicata a Ferdinando gran principe di Toscana, rivolgendosi al quale Crescimbeni 

afferma: «di tal maniera la [poesia] proteggete ed intendete a’ suoi avvanzamenti che, quanto 

amate e favorite i chiari professori di essa, […] tanto accogliete ed avvalorate chi non con altro 

nella medesima adopera, che con fervida volontà, qual io mi sono»88. Venuto a mancare 

Ferdinando, Crescimbeni troverà in Antonio di Parma il dedicatario per la seconda edizione 

dell’opera storiografica, edita nel 1714, scelta che si giustifica concedendo uno sguardo al 

passato perché 

le Muse toscane anno sempre goduto amplo e felice ricovero appo la Vostra 

gloriosissima casa, e spezialmente appo voi, e ben posso io medesimo confermare la verità 

e come Custode d’Arcadia, Adunanza istituita a preciso oggetto del vantaggio di quelle, e 

dall’inclita Vostra munificenza sì altamente favorita, e come ammiratore de’ principali poeti 

toscani che ora fioriscano, non piccol numero de’ quali […] risplendono nella vostra 

sceltissima corte89. 

Due anni più tardi, nel 1700, la Bellezza della volgar poesia sarà dedicata al cardinale Pietro 

Ottoboni; a cambiare sarà il modus operandi per le opere poetiche: come affermato dallo stesso 

Crescimbeni, dalla seconda edizione in poi le Rime perderanno parte di quel ruolo di portavoce 

delle istanze dell’intera Accademia90 e questo compito sarà rivestito da raccolte, più piccole e 

legate a singole occasioni, organizzate dallo stesso Custode e pubblicate a nome dell’intero 

consesso. Il suo coinvolgimento nelle operazioni sarà sempre massimo e i testi da lui composti 

per queste occasioni confluiranno sia nell’edizione del 1704 che in quella del 1723 delle Rime; 

esempio ne sono i sonetti coronali contenuti nel primo libro (1, XVIII-XXI) e nel secondo (2, 

XXII; 2 XXV-XXVI). Gran parte di questa produzione confluirà nel nono tomo delle Rime 

degli Arcadi concepito proprio al fine di 

raccorre in volume i Poemetti lirici e Ditirambici d’invenzione de’ nostri secoli, come 

Corone, Ditirambi, Feste, Baccanali e simili […] tanto maggiormente che i medesimi o 

erano stati impressi, ciascuno di per sé, in libricciuoli di poche carte o erano divenuti 

rarissimi […] non senza pericolo di disperdersi e andare in obblivione, quando per altro 

 
88 G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, 1698, p. a1v. 
89 G.M. CRESCIMBENI, L’Istoria della volgar poesia, 1714, pp. a2v-a3r. 
90 Vd. infra, 2 Storia editoriale. 
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sono anch’essi degni di comparire sotto gli occhi non pur de’ presenti letterati, ma anche 

de’ futuri91. 

L’importanza dell’acclamazione del potente finalizzata all’ottenimento di protezione o di 

altri tipi di benefici scema fortemente, se non del tutto, nella riproposizione dei testi sia nelle 

Rime crescimbeniane che nel tomo edito dall’Accademia dal momento che la pubblicazione ad 

anni di distanza comporta che diversi personaggi a cui i componimenti erano dedicati non siano 

più in vita. La loro presenza testimonia però l’importanza che Alfesibeo conferiva 

all’instaurazione e al mantenimento dei legami con le personalità più in vista della Roma 

papalina e permette di analizzare tale rete92. 

Il primo volume con fini scopertamente celebrativi edito dal consesso è la già citata Corona 

poetica rinterzata in lode della santità di N.S. Papa Clemente XI per cui Crescimbeni scriverà 

l’egloga introduttiva Di quel, che dietti il Ciel, supremo onore (6, I) e il sonetto magistrale Alto 

signor, di lei padre e sostegno (1, XIX), oltre ad essersi impegnato nell’organizzazione della 

stampa, sin dalla decisione dei partecipanti e dalla richiesta dei componimenti93; quando 

Crescimbeni in persona presentò il volume in dono al papa neoeletto, il 16 agosto 1701, egli 

«lo ricevé con particolari dimostrazioni di paterno affetto, e mostrò gradir l’offerta, e ricevé 

sotto la sua santissima protezione la nostra Adunanza»94. Nonostante ciò, l’Accademia non 

ottenne particolari favori e si ritrovò qualche anno dopo a dover chiedere esplicitamente un 

aiuto. Nel verbale del 10 maggio 1703, infatti, si legge questa risoluzione presa durante la 

Ragunanza LX: 

Avendo la santità di N.S. mostrato particolar memoria della nostra Adunanza e 

propensione a beneficarla si deputa Acarinto Oressio acciocché faccia dimanda alla santità 

sua d’un luogo da farci le solite adunanze di Canto, e la dimanda la faccia a nome di tutta 

l’Arcadia secondo l’istruzione da darglisi dal Custode95 

 
91 Raccolta di vari poemetti lirici, drammatici e ditirambici degli Arcadi. Tomo primo, che è il nono delle Rime, 

Roma, Antonio de’ Rossi, 1722, A chi legge. 
92 A tale scopo fondamentali sono anche le dediche dei volumi editi da Crescimbeni e dal consesso come risulta 

da S. TATTI, Crescimbeni autore ed editore. 
93 Per le modalità di organizzazione di un’operazione letteraria di questa portata e per la sua teorizzazione 

all’interno degli scritti teorici del Custode si veda S. CRESCENZI, «D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno». 
94 AA, Atti arcadici, 2, p. 146. 
95 AA, Atti arcadici, 2, p. 168. La decisione era stata presa in seguito alla questione posta nella stesura 

precedente del verbale che si legge in AA, 16 a c. 43r: «Essendosi avvicinato il tempo dell’incominciamento delle 
Ragunanze nel Bosco, e mancando il luogo per tale effetto che cosa s’abbia fare», nel margine si trova, infatti, la 
medesima deliberazione: «si deputi Acarinto Oressio acciocché faccia dimanda d’un luogo a nome della medesima 
Adunanza a sua santità, secondo l’istruzione da concertarsi col Custode secondo la nostra mente». 
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Di Acarinto Oressio, ovvero Rutilio Parracciani, si hanno scarsissime notizie: era un abate e 

fu ammesso in Arcadia l’8 agosto 1698; certo è che un suo sonetto compare nella silloge per il 

papa ma non sono noti particolari rapporti con Clemente XI né rivestiva alcun ruolo di rilievo 

durante quell’anno nelle fila arcadiche. 

 Sebbene la richiesta non venne accolta, Crescimbeni continuò a scrivere componimenti in 

lode del papa e delle sue opere per la città di Roma, come i due sonetti per la risistemazione del 

Pantheon e della piazza antistante (1, XLIX-L), riuscendo ad ottenere quantomeno vantaggi 

personali dalla frequentazione con papa Albani, come il canonicato presso Santa Maria in 

Cosmedin. 

 Se nella prima edizione le Rime rappresentano un manifesto dell’Accademia, dalla seconda 

in poi Crescimbeni inserisce dei componimenti volti a rappresentare il suo ruolo all’interno del 

consesso. Si trovano, dunque, i componimenti relativi ai Giuochi olimpici, in cui riveste sia il 

ruolo del direttore (1, XIV; 7, I-II; 7, XII-XIII; 10, V) che del partecipante (4, Madrigale II-V); 

ma anche testi in cui Alfesibeo è nel pieno delle sue funzioni di Custode come in 2, XVII, 

sonetto in cui è colto «Il Custode d’Arcadia nell’annoverazione de’ Pastori» e in cui i versi 

costituiscono l’atto performativo mediante il quale un nuovo Arcade entra a far parte 

dell’Accademia: 

Questa vellosa spoglia ed innocente 

di cui gli omeri tuoi ricuopro, o figlio, 

spiega la fé per cui senza periglio 

4  sì lieta visse già la prima gente. 

    Questo vincastro di non fragil tiglio, 

onde il gregge dovrai regger sovente, 

addita, che l’uom dee non men prudente 

8  regger sé stesso e con egual consiglio. 

    Questa corona che, di mirto e alloro 

mista, ti pongo al crin, mostra palese, 

11  che amante sol di gloria esser tu dei. 

    Sii benigno alle greggi, a i can cortese, 

fido al gran Pan, grato all’aonio coro, 

14  e ti rammenta ognor ch’Arcade sei. 

Il sonetto attraversa i principali valori dei pastori d’Arcadia: prende le mosse dall’assenza di 

cupiditas, il vizio che pone sempre l’individuo in pericolo di perdere ciò che ha ottenuto, e dalla 

centralità dell’onestà, la virtù che «di per sé tutela chi ha intrapreso una vita senza macchie, e 

coloro ai quali bastano pochi averi, da acquisire col proprio lavoro, e non desiderano le cose 
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altrui, sono sufficientemente difesi contro l’ingiustizia»96. La corona intrecciata di mirto e 

alloro è la stessa con cui fu deciso di premiare i vincitori dei Giuochi olimpici sin dalla prima 

edizione, risalente al 1697, come si ricava dall’«Introduzione» presente nel ms. 7 che conserva 

la redazione manoscritta della competizione, disputatasi il 28 giugno 1697, e in cui si spiegano 

i motivi che sottendono alla scelta: 

a i vincitori de quali la corona non già d’oleastro, come tra gli Antichi si costumava che 

badavano al solo esercizio del corpo, ma di Lauro intrecciato con Mirto dalla Piena 

Ragunanza si stabilisce, essendo il Lauro ed il Mirto premio più adeguato alle vittorie che 

da un amoroso ed amichevol contendere i nobili e perspicaci ingegni riportano 

massimamente col canto97. 

Il mirto, come si apprende dalla descrizione riportata precedentemente, era inoltre presente 

negli Orti Farnesiani, dove fu organizzata la prima edizione dei Giuochi. La dimensione 

pastorale è centrale in tutti i componimenti in cui Crescimbeni si rappresenta nel ruolo di 

Custode, così anche in 1, XLI, sonetto in cui Alfesibeo si dipinge nell’atto di «chiudere il 

bosco», ovvero nel dare termine alla stagione estiva delle Ragunanze. Il poeta si rivolge agli 

elementi della natura che non sentiranno più il canto dei pastori al fine di giustificare l’assenza 

degli Arcadi: 

    Aure soavi, ameni e verdi prati 

e voi del bel Parrasio amici orrori, 

se non udrete più ninfe e pastori 

4  dolce alternar tra loro i carmi usati 

non è che noi siam stanchi, o che men grati 

più l’onor non prezziam de’ vostri allori, 

ma sol di quinci omai ne tragge fuori 

8  Borea che già rimena i dì gelati. 

    Quando a nuova stagion vedrem la terra 

rivestir sua virtute, in voi ritorno 

11  farem più saldi alla canora guerra 

    e questo, allor, di gloria almo soggiorno 

lieto riaprirà più ch’or nol serra 

14  quel genio eccelso che a voi ride intorno. 

 
96 Traduzione di Maurizio Campanelli dell’Oratio recitata da Vincenzo Gravina (Opico Erimanteo) 

nell’occasione della promulgazione delle Leges: «Et quoniam eos qui vitam innocenter instituunt ipsa tuetur per 
se probitas, et satis muniti sunt adversus iniuriam quibus res angusta sufficit et proprio labore parabilis neque 
adpetunt aliena» in E. APPETECCHI et al., I testi statutari del Commune d’Arcadia, p. 219. 

97 AA, 7, c. 64r, edito in S. CRESCENZI, «Imitando i prischi atleti». Antico e moderno nei “Giuochi Olimpici” 
in Arcadia, in AOQU, V, 1, 2024, pp. 303-315, a pp. 307-308. 
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Il termine delle attività dell’Accademia presso il bosco è dovuta al clima ostile alle riunioni 

all’aperto, non alla stanchezza dei pastori che, anzi, sono pronti ad approfittare della buona 

stagione per tornare ad intonare i loro versi, ad intraprendere la canora guerra, che potrebbe 

forse essere un riferimento al recente scisma d’Arcadia, dal momento che dall’indice dell’ottavo 

tomo delle Rime degli Arcadi si ottiene l’informazione che il sonetto fu composto «Per la chiusa 

del Bosco Parrasio l’anno 1712»98, solo un anno dopo la secessione del gruppo dei graviniani. 

In quel periodo gli Arcadi erano ospiti del principe Francesco Maria Ruspoli99 che li aveva, 

proprio da quell’anno, accolti e «stabiliti in una nobilissima villa sul colle Aventino, ove ha egli 

fatto con piena magnificenza fabbricare il luogo per le medesime Adunanze a guisa di 

Anfiteatro»100. 

In questo nuovo Bosco troveranno collocazione anche le lapidi di memoria volute dal 

Custode per onorare gli Arcadi defunti più illustri; si tratta di uno degli elementi di 

un’importante serie di operazioni volte a conservare la memoria dei pastori non più in vita, al 

fine di costruire una narrazione dell’Accademia attraverso le sue figure di maggior rilievo. La 

tradizione di incidere le lapidi ebbe inizio nella primavera del 1697101, poco dopo la morte di 

Francesco Redi, che fu il primo ad ottenere tale onore; Morei, Custode dell’Accademia dal 1743 

al 1766 e biografo di Crescimbeni, mette in evidenza quanto tale decisione fu fortemente 

caldeggiata da Alfesibeo a cui era cara la gloria degli altri pastori e che riservava particolare 

attenzione alla conservazione del loro ricordo: «il conoscimento che aveva degl’altrui meriti 

 
98 Rime degli Arcadi, VIII, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, p. 349. 
99 Il principe, a cui fu dedicato il primo tomo delle Rime degli Arcadi aveva accolto gli Arcadi dall’11 

settembre1707 sull’Esquilino, cfr. M.G. MOREI, Memorie istoriche, pp. 66 e 231-232; D. PREDIERI, Bosco 
Parrasio. Un giardino per l’Arcadia, Modena, Mucchi, 1990, pp. 45-51; M. T. ACQUARO GRAZIOSI, L’Arcadia. 
Trecento anni di storia, Roma, Palombi, p. 19. 

100 [G.M. CRESCIMBENI] Breve notizia, pp. 11-12 cui segue la particolareggiata descrizione del luogo: «La 
mentovata villa è quella stessa presso Santa Sabina che fu ne’ passati secoli della Casa Savelli […]. Dalla parte 
adunque di ponente sotto l’estremità della gran loggia suddetta, che quivi termina, guardando con una grande 
arcata verso tramontana, ordinò egli la fabbrica d’un Anfiteatro in forma di scalea murata di tre ordini di sedili, il 
più elevato de’ quali ha un comodo appoggio, o, come suol dirsi, paraschiena. Il diametro della platea di mezzo è 
di palmi settantotto, non essendosi fatto maggiore a riguardo che le voci de’ recitanti si possano ascoltar senza 
stento; e il circuito de’ sedili si stende in tutto palmi secento, di maniera che l’Anfiteatro è capace di sopra trecento 
luoghi da adagiarsi, e dietro i sedili v’è anche luogo per più di altri cento uomini in piedi, che vengano ad 
appoggiarsi al paraschiena suddetto». 

101 Si veda la risoluzione presa il 29 aprile 1697 e riportata in AA, Atti Arcadici, 2, p. 30. «S’interroghi dal 
Custode la Piena Ragunanza sopra l’erezione delle Lapidi di Memoria per i Pastori, nel medesimo Bosco Parrasio, 
benemeriti di nostra Arcadia, secondo il concertato, considerate e spianate però prima le difficoltà che si potessero 
incontrare» 
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gl’aveva prima di ciò fatto pensare ad assicurare la gloria di chi con maggior fatica, e più degne 

opere se l’era guadagnata»102. 

Sulla scorta di questa iniziativa negli anni successivi furono curati, dallo stesso Alfesibeo, 

quattro volumi di Vite degli arcadi illustri editi tra il 1708 e il 1727 e, nel biennio 1720-1721, 

tre tomi di Notizie istoriche degli arcadi morti. Inoltre, nel 1705 si tennero, presso il giardino 

Giustiniani, i Giuochi olimpici in lode degli Arcadi defunti; per l’occasione fu allestito un teatro 

circolare composto da tre ordini di sedili dietro i quali «erano alzate in egual distanza nove 

piramidi riquadrate di circa venti palmi d’altezza e nove di larghezza per ogni lato, le quali 

erano tutte coperte di lauri e ornate su per gli angoli con festoni di cipresso e di mortella»103, e 

su ognuna di queste piramidi era incastrata una lapide sepolcrale. Il tema del ricordo e della 

morte è molto frequente nei componimenti recitati durante le competizioni, lo stesso 

Crescimbeni prende parte a due giochi: quello delle Trasformazioni e quello delle Ghirlande, 

ovvero la quarta e la quinta contesa. Nel sonetto composto per il primo e dedicato a Raffaello 

Fabretti, in Arcadia Iasiteo Nasilio, il Custode loda il valore del poeta e afferma «ch’altro per 

onorarlo a me non resta / che di cangiarmi in doloroso fiume» (App. V); il componimento non 

sarà edito nelle Rime, a differenza del madrigale con cui prende parte al gioco finale (4, 

Madrigale III); i versi, in cui Alfesibeo offre una ghirlanda di rose, sono dedicati a Ofelte Nedeo, 

ovvero Lorenzo Bellini. 

Il ricordo dei defunti costituisce, dunque, un’importante componente del ruolo di Custode di 

Crescimbeni, ed è strettamente legata alla celebrazione e al mantenimento dei legami con le 

figure di rilievo dell’epoca. Nelle Rime si rintraccia, infatti, un sonetto (1, XXVIII) in morte 

dello stesso Ranuccio II di Parma, citato in apertura di questo paragrafo, in cui è lampante il 

riferimento agli Orti farnesiani: «il signor che ne fé don di queste / liete contrade, prezioso e 

raro, / morte ne tolse e al suo partir restaro / prive del nume lor nostre foreste»; o in morte di 

Orazio Albani (1, XLII), fratello del papa Clemente XI, e successivamente quello per la 

scomparsa dello stesso papa, occorsa nel 1721 (1, LII), un altro ancora anche per Vincenzo 

 
102 M.G MOREI, Vita di Giovan Mario Crescimbeni, in Le vite degli Arcadi illustri scritte da diversi autori, e 

pubblicate d'ordine della generale adunanza da Michel Giuseppe Morei custode d'Arcadia. Parte Quinta, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1751, p. 273. 

103 I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXI in lode degli Arcadi defunti, e pubblicati da 
Gio. Mario De’ Crescimbeni Custode della medesima Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1705, p. 8. In AA, 16, c. 
402r, si trova un disegno, di mano di Crescimbeni, in cui è illustrato l’allestimento del teatro degli Arcadi 
all’interno del Bosco. Forse il Custode ricavò l’idea delle piramidi dall’Arcadia sannazariana dove queste si 
trovano nella X prosa. 
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Viviani (1, XLVI), arcade con il nome di Erone Geonio, uno dei pastori per cui era stata incisa 

la lapide di memoria. 

Tra i sonetti dedicati alla memoria di figure appartenenti al consesso arcadico, o vicine ad 

esso, si rintraccia tra le Rime un componimento per Tommaso Ravasini (2, XVI), poeta celebre 

per i suoi componimenti latini, morto nel 1715: 

 Spirto gentil, che in Elicona or cogli 

i più bei lauri e i più leggiadri fiori, 

chi fia che appien di te parti e ti onori 

4  se a ogni cantor più chiaro il pregio togli? 

    Non sparse, no, di più bel lume i fogli 

quel prode che cantò l’armi e gli amori: 

Manto va in traccia de perduti onori 

8  che tu, cigno immortale, in petto accogli: 

    l’Arno adunque t’ammira; anzi la greca 

e la latina, e ogni più illustre scuola. 

11  Ma con chi parlo? E quale orror m’ingombra? 

    Vincesti, e ver, l’arida invidia e bieca; 

ma te ria morte vinse e a noi t’invola; 

14  ned altro ho innanzi che la tua grand’ombra. 

 Il sonetto fu pubblicato per la prima volta in un volume collettaneo di Componimenti poetici 

per la morte del signor Tommaso Ravasini104, edito l’anno successivo, e si trova tra i versi di 

diversi altri Arcadi in gran parte afferenti alla Colonia Trebbiense, fondata proprio nei mesi in 

cui il poeta veniva a mancare. Tramite la partecipazione alla pubblicazione, e il conseguente 

inserimento del componimento nella raccolta delle Rime, Crescimbeni in quanto Custode opera 

un’inclusione del poeta nelle fila arcadiche, con l’intento di aggiungere la sua grand’ombra al 

nuovo canone letterario. 

 

 

5. Le Rime e la tradizione poetica 

 

Nell’Istoria e nella Bellezza della volgar poesia Crescimbeni delinea da una parte lo 

sviluppo della poesia in lingua volgare, compiendo un grande lavoro di ricerca e selezione di 

 
104 Componimenti poetici per la morte del signor Tommaso Ravasini parmegiano poeta insigne latino, Parma, 

Paolo Monti, 1716. 
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fonti105 e compilando, dunque, un profilo della tradizione lirica italiana quanto più possibile 

completo, pur senza risparmiare aspre critiche e giudizi puntuali106; dall’altra compone un 

manuale di teoria letteraria sotto forma di dialogo in cui emerge il fondamentale valore conferito 

dal Custode alla lirica107 e all’importanza di un’oculata selezione dei modelli da imitare108. Le 

Rime sono l’opera in cui Crescimbeni dovrebbe rendere concreti i rapporti con la tradizione 

poetica, in accordo con gli obiettivi che la stessa Accademia si proponeva con la proverbiale 

intenzione «d’esterminare il cattivo gusto, e procurare che più non avesse a risorgere, 

perseguitandolo ovunque si annidasse o nascondesse»109 e di difendere la poesia toscana 

«mandata quasi a soqquadro dalla barbarie dell’ultimo secolo»110. Inoltre la raccolta, come già 

affermato precedentemente, è un manifesto fondamentale della poesia arcadica, soprattutto 

nelle sue prime e cruciali fasi111; dunque costituisce un punto di osservazione privilegiato per 

indagare la solidità delle posizioni dell’Accademia. 

La presenza di Petrarca nell’opera del Custode, come in quella dell’intera Accademia 

dell’Arcadia, è pervasiva ed esplicita112; nelle Rime si possono rintracciare alcune citazioni 

letterali dei versi del poeta trecentesco, segnalate nel margine con degli apici, che non 

costituiscono uno sfoggio di cultura ma un dichiarato omaggio, è il caso del sonetto 1, XXXIV 

che si chiude con «anime belle, e di virtute amiche», ovvero il dodicesimo verso di L’avara 

 
105 Su alcune delle fonti di Crescimbeni, ma con recupero del panorama degli studi sull’argomento, si veda M. 

CAPRIOTTI, I corrispondenti di Petrarca: Sennuccio e altri nella storiografia letteraria di Giovan Mario 
Crescimbeni, in «Petrarchesca», 11, 2023, pp. 117-130. 

106 Note sono le critiche sulla poesia del Quattrocento su cui vedi G. DILEMMI, L’inondante barbarie. Giovan 
Mario Crescimbeni e la poesia nelle corti padane del Quattrocento, in «Nuova Rivista di Letteratura Italiana», IV, 
1, 2001, pp. 227-290. 

107 Su questo tema si veda G. VAGNI, «Un’intera poetica» in forma di dialogo e G. VAGNI, La seconda edizione 
della Bellezza della volgar poesia e il dibattito sul canone lirico nei primi anni del Settecento, in «Aevum», 94, 
fasc. 3, 2020, pp. 703-736. 

108 Sul valore dell’imitazione nel dialogo crescimbeniano vedi E. ZUCCHI, Generi e stili in Arcadia: lo statuto 
del lirico ne La bellezza della volgar poesia di Crescimbeni, in «Seicento & Settecento», X, 2015, pp. 81-97, in 
cui l’autore cita dal dialogo: «Concludiamo adunque, che il gusto, o per meglio dire il fine del presente secolo è di 
pigliar da tutti i secoli antecedenti il meglio: e ammassandolo, e giudiziosamente usandolo, farsi uno stile proprio, 
che non si possa dir d’altro secolo». 

109 G.M. CRESCIMBENI, Stato della basilica diaconale, collegiata e parrocchiale di S. Maria in Cosmedin di 
Roma, nel presente anno MDCCXIX, Roma, Antonio de’ Rossi, 1719, p. 111. 

110 G.M. CRESCIMBENI, L’Arcadia, p. 19. 
111 Vd. infra, 2 Storia editoriale, ma anche l’affermazione di Walter Binni che considera le Rime un «esercizio 

pedagogico e illustrativo della tematica e del gusto arcadico» (Il Settecento letterario, in Storia della letteratura 
italiana, a cura di E. Cecchi e N. Sapegno, VI, Milano, p. 357). 

112 Si veda anche il caso del sonetto 3, I Vd. infra, 3 Il libro delle Rime. Ma basta scorrere l’incipitario delle 
Rime degli Arcadi in S. BARAGETTI, I Poeti e l’Accademia per riconoscere immediatamente l’influsso della poesia 
petrarchesca. Per un quadro del petrarchismo arcadico si veda E. GRAZIOSI, Vent’anni di Petrarchismo, 1690-1710, 
in La colonia Renia. Profilo documentario e critico dell’Arcadia bolognese, a cura di Mario Saccenti, Modena, 
Mucchi, vol. II, pp. 71-225 e, con una specifica attenzione per i membri non romani del consesso, G. NICOLETTI, 
Agli esordi del petrarchismo arcadico: appunti per un capitolo di storia letteraria fra Sei e Settecento, in Il 
Petrarchismo nel Settecento e nell’Ottocento, a cura di S. Gentili e L. Trenti, Roma, Bulzoni, 2006, pp. 31-66. 
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Babilonia ha colmo ’l sacco (Rvf 137). L’ultimo verso di quello stesso componimento «aureo 

tutto, e pien dell’opre antiche» è impiegato da Crescimbeni per quattro volte nelle sue Rime: in 

tre sonetti (2, XXV, 9, XIV e App. IV) e nell’egloga composta con Zappi (6, XI). L’inserto è 

spogliato di qualsiasi riferimento al testo da cui proviene e viene risemantizzato per aderire al 

nuovo componimento; nei versi del Custode, come afferma Francesco Tateo per quelli 

dell’Endimione di Guidi, «Petrarca, ripreso verbalmente in punti chiave, appariva infatti 

rivoltato nei topoi come nell’intera favola»113. Altre citazioni si trovano nel primo ditirambo 

(10, I) in cui i versi incipitari delle canzoni 126 e 29 sono cantati dalle ninfe: 

E intanto voi, ninfe più vaghe e liete, 

perché il sonno addolciate, 

105 cantate omai, cantate: 

“Chiare, fresche e dolc’acque; 

“Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi 

ed altri mille leggiadretti versi. 

Crescimbeni non attinge esclusivamente dai Fragmenta ma anche dai Trionfi, è il caso 

dell’egloga Le pene d’amore (6, V) in cui riporta il verso 183 dal Triumphus Cupidinis III: 

«Onde morte è palese e incendio aperto»114; preceduto, poco più su, da un distico tratto dal 

finale del Pastor fido di Guarini: «quello è vero gioire, / che nasce da virtù dopo il soffrire», 

aprendo in questo modo al Cinquecento. 

Alfesibeo rende manifesta l’importanza del modello petrarchesco sin dal primo 

componimento di sua mano conservato nei manoscritti dell’Arcadia, un sonetto recitato durante 

la terza Ragunanza della prima stagione arcadica, il 30 ottobre 1690. Sin dal primo verso è 

trasparente la rielaborazione dell’incipit di Rvf 126, la canzone Chiare, fresche et dolci acque: 

Liete, soavi, fresche e limpid’onde, 

di cui sovente farsi specchio suole 

quel terren nostro incomparabil sole 

 4  che ’l giorno sol per me sempre nasconde, 

    deh, se mai non v’aduggi avida fronde 

 
113 F. TATEO, Arcadia e Petrarchismo, «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e memorie», s. III, vol. IX, 

fasc. 2-4, 1991-1994, Convegno di studi (15-18 maggio 1991) III Centenario dell’Arcadia, pp. 23-24; un’opinione 
simile si trova anche in E. SALA DI FELICE, Petrarca in Arcadia, Palermo, G.B. Palumbo, 1959, p. 98, in cui si 
afferma che gli arcadi «cercarono nel Petrarca un formulario psicologico, tecnico e retorico, e non si preoccuparono 
mai di vedere se ci fosse un’affinità reale tra i loro sentimenti e quelli del poeta».  

114 Si tratta della redazione presente nelle edizioni dell’opera di Petrarca contemporanee, si veda ad esempio 
Le rime di Francesco Petrarca riscontrate coi testi a penna della libreria Estense e co i fragmenti dell’originale 
d’esso poeta, s’aggiungono le considerazioni rivedute e ampliate d’Alessandro Tassoni, le annotazioni di 
Girolamo Muzio e le osservazioni di Lodovico Antonio Muratori, Venezia, Sebastian Coleti, 1727, p. 615. 
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e ’l pie’ vi bacin sempre auree viole, 

serbate in voi quelle divine e sole 

8  sembianze ond’ogni vista amor confonde, 

    e poi quando il mio cor disfatto in pianto 

a farvi largo don vien di sé stesso, 

11  d’appagare ambeduo fia vostro vanto, 

    ch’Amor sculpendo il bel sembiante in esso 

ella starà pur lunge, i’ avrolla accanto 

14  e il suo gaudio e il mio duol sarà l’istesso.115 

L’io lirico si rivolge allo specchio d’acqua in cui è solita rimirarsi l’amata; a questo è 

richiesto di conservare l’immagine della donna al fine di poterla mostrare di nuovo quando la 

sofferenza amorosa si farà sentire in maniera maggiormente intensa.116 Vanto delle acque sarà 

quello di appagare sia l’amata che l’amante mostrando a questo l’immagine della prima, 

malgrado sia lontana. 

Il testo subisce diversi interventi prima di approdare alla stampa nella prima edizione delle 

Rime e sarà poi inserito nel terzo libro (XLVII), ovvero il canzoniere amoroso, rimanendo 

invariato. Di seguito le terzine nella redazione definitiva: 

Poscia a temprarmi l’amorosa arsura, 

allorchè a voi rivolgo il piè dolente, 

11  d’esporle a gli occhi miei sia vostra cura. 

    Sì le voglie saran d’ambo contente 

e godrem, mercé vostra, alfin ventura: 

14  ella d’aver me lungi, io lei presente. 

Il tono dei versi risulta più leggero: la sofferenza dell’amante è costante ma non è più 

espressa tramite il pianto, le acque sembrano quasi consolare e spegnere l’amorosa arsura, non 

facendosi più vanto di mostrare il riflesso della donna. Resta invariata la distanza dalla figura 

femminile ma è evitata la contrapposizione tra il duol dell’amante e il gaudio dell’amata. 

Eccezion fatta per il primo verso, non si può parlare di una ripresa puntuale di Petrarca ma, 

piuttosto, di una diffusa aria di petrarchismo che passa per la ripresa di alcune rime (onde : 

asconde è in Rvf  279, insieme al tema del pianto), o di alcuni topoi (la natura che serba memoria 

del passaggio della donna, come in Rvf 162 in cui si rintracciano le amorosette e pallide viole). 

 
115 AA, 1, c. 7r. 
116 Per l’immagine della donna impressa nell’acqua si veda anche Rvf 129, vv. 40-42 «I’ l’ò più volte (or chi 

fia che mi ’l creda?) / ne l’acqua chiara et sopra l’erba verde / veduto viva». 
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Interessante è però osservare i cambiamenti operati da Crescimbeni. L’autore talvolta 

modifica il suo testo per motivazioni tecniche: nei vv. 5-6 in cui la litote rendeva più complessa 

la comprensione del testo; e al v. 4, in cui il senso rimaneva piuttosto oscuro, introduce le nubi 

di sdegno tratte dall’incipit del madrigale 90 di Tasso117. La riscrittura del nono verso, che passa 

da «e poi quando il mio cor disfatto in pianto» a «poscia a temprarmi l’amorosa arsura», è un 

caso in cui, pur conservando stilemi tipicamente petrarcheschi, il poeta si appropria di formule 

secentesche. Nella prima versione appare chiara la compresenza di una fonte mariniana «e 

versando per gli occhi il cor disfatto»118 con il Petrarca di Rvf 292 «et la cetera mia rivolta in 

pianto».119 Tornando sul verso in vista della stampa, Crescimbeni si avvicina di più all’autore 

dell’Adone, da cui recupera l’amorosa arsura, senza allontanarsi però dall’ortodossia 

petrarchesca (arsura si trova, infatti, nella canzone 71, hapax nel Canzoniere). La storia 

redazionale del testo rende conto di un progressivo arricchimento del modello petrarchesco 

attraverso la tradizione letteraria, processo che prende come riferimento il petrarchismo 

cinquecentesco ma che non rifiuta alcune soluzioni secentesche. 

Nelle Rime il tema amoroso assume anche toni drammatici, è il caso dell’egloga Elvio (6, 

III) in cui si narra il suicidio di Elvio causato da una sofferenza sentimentale tramite il dialogo 

tra Uranio e Pinaco120. 

L’egloga si apre con quest’ultimo che illustra ad Uranio il luogo da dove Elvio ha compiuto 

l’estremo gesto gettandosi da un dirupo, Uranio reagisce con un’aspra maledizione contro gli 

elementi naturali: 

Ur. O luogo infausto, te non veggia adorno 

mai d’erbette nè fiori, unqua non fia 

di belle ninfe e di pastor soggiorno. 

10   O pianta indegna, te Zefiro oblii: 

in te non canti mai felice augello, 

t’abbiano in odio i boscherecci Dii. 

    O sasso infame, in te l’aspro flagello 

di Giove cada, in te pastor non scriva 

 15  memoria lieta e sii di lamia avello. 

Ed o alpestra e dura felce viva, 

ninfa non già, má crudo mostro e fiero, 

 
117 T. TASSO, Le Rime, a cura di B. Basile, vol. I, Roma, Salerno Editrice, 1994, p. 93; incipit: «Mentre nubi di 

sdegno». 
118 G.B. Marino, Adone, a cura di E. Russo, Milano, Rizzoli, 2013, XVII, 44, v. 3. 
119 F. PETRARCA, Canzoniere, edizione commentata a cura di M. Santagata, Milano, Mondadori, 2015, p. 1158. 
120 I nomi si riferiscono, con tutta probabilità ad Uranio Tegeo (Vincenzo Leonio) e a Pinaco Linnate (Niccolò 

Aurispa, un accademico catenato maceratese entrato in Arcadia nel 1693). 
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alma d’umanitade affatto priva, 

per te più il sol non splenda, il santo arciero 

20  degli occhi tuoi più non si faccia sede, 

produca anzi il tuo piè spine il sentiero. 

Si riconoscono qui tutti gli elementi del locus amoenus ribaltati o negati, chiaro è il rimando 

a Rvf 310 Zephiro torna, e ’l bel tempo rimena con la chiara contrapposizione tra il ritorno del 

vento e l’oblio di cui fa oggetto quei luoghi, ma anche di Giove che in Petrarca s’allegra (v. 6) 

mentre qui scaglia il flagello. Un processo molto simile di maledizioni verso gli elementi 

naturali si rintraccia in una canzone di Giovanni Alfonso Mantegna dedicata a Laura Terracina 

e stampata nelle Quarte rime della Signora Laura Terracina121; la poetessa era nota a 

Crescimbeni che la cita nell’Istoria della volgar poesia. 

In tutti e due i casi la maledizione colpisce le canoniche piacevolezze della natura, in particolare 

i fiori e il canto degli uccelli, e si ritrovano poi sia Amore rappresentato come arciero (v. 36) e 

sia l’aggettivo alpestre con duro (v. 87), la stessa coppia aggettivale è però anche in Rvf 25 (v. 

13), insieme a spinoso calle (v. 12). La dittologia crudo e fiero in un contesto agreste è invece 

nelle Rime di Tasso (362, v. 13). 

Il racconto va avanti con Pinaco che narra l’accaduto riportando il lamento amoroso di Elvio; 

nella prima parte di questo l’astio è rivolto verso Lucrina, non toccata dai sentimenti sebbene 

sia amata dal pastore: 

Ed onde mai cotanto odio e disdegno 

60  ver me prendesti, che cotanto t’amo? 

Forse è l’amare appo di te delitto  

e quanto s’ama più, tanto più grande 

diviene il fallo e di maggior gastigo, 

ahi lasso, degno? Certamente a’ suoi 

65  servi tal legge Amore non prescrive. 

Legge ben v’à che riamar comanda 

chi ama: ed è salda immutabil legge. 

In questi versi si rintraccia, oltre ad un chiaro riferimento al V canto dell’Inferno dantesco, 

una memoria di Girolamo Muzio, poeta attivo nella seconda metà del ’500, apprezzato da 

 
121 «Nudrisca sol la terra orrendi mostri, / né mai più fior l’inostri; / anzi, invece di belle e vaghe rose, / produca 

stecchi e velenose spine. […] / Ardente il verno sia, fredda la ’state / e gli augelletti a languir solo intenti; / e sian 
i cor benigni aspri e selvaggi, / né si scorgan più voglie innamorate / ma ritrose e spietate. »(L. TERRACINA, Quarte 
rime della signora Laura Terracina detta Phebea nell’Accademia de gl’incogniti, Venezia, Domenico Farri, 1560, 
pp. 67r e v.) 
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Crescimbeni perché «con somma leggiadria e gentilezza trattò, poetando, l’amorose cose»122, 

autore, tra l’altre opere, di un’egloga incentrata appunto sulla sventura dell’amore vissuto, 

dichiarato ma non ricambiato, sventura che contravviene alle leggi d’amore: 

Ahi, lasso me: perché, perché non lice 

mostrar aperto il cor? perché disdetto 

m’è ’l dir ch’io t’ami, se cotanto t’amo? 

Perch’é, disdetto a te l’amar chi t’ama123? 

Tra i modelli dell’egloga, così come della favola pastorale omonima, si trova sicuramente 

l’Aminta tassiana: come Silvia è «crudele ed empia» (v. 737), così «empia crudel» (v. 105) è 

anche Lucrina, la quale infatti nasconde «odio, disdegno et impietade» (v. 742) dentro al bel 

petto; anche in Muzio si rintraccia la «ninfa crudele»124. Altro attributo della donna è la sua 

perfidia, sottolineata attraverso la ripetizione del verso «Vieni, perfida ninfa omai, deh, vieni» 

(vv. 193 e 234), lo stesso appellativo, «perfida ninfa» (v. 165), che si ritrova nel Pastor fido, 

rivolto anche in questo caso ad una Lucrina. Seguono dei versi in cui Elvio offre esempi della 

reciprocità dell’amore nel regno animale e vegetale: il topos, frequente nella poesia classica e 

volgare a partire da Ovidio nell’Ars amatoria (II, 481-488), è ricavato da Crescimbeni dal primo 

atto dell’Aminta in cui sono presenti alcune coppie da lui citate (il toro e la giovenca, il montone 

e l’agnella) che figurano anche nell’Adone125, si aggiungono a queste anche le piante, come ad 

esempio l’oppio e la vite, citati anche nel Libro di natura d’amore di Mario Equicola126. 

La recriminazione continua con l’elenco delle qualità del pastore, il quale si chiede se esse 

non siano sufficienti per ottenere l’amore di Lucrina, finché Elvio giunge a chiamare la ninfa 

«inumano / mostro d’Averno» (vv. 178-179) fondendo tre luoghi dell’Adone mariniano «crudel 

mostro inumano»127, che appare due volte, e «mostro d’Averno»128. Il pastore poi allontana da 

sé tutto ciò che è stato piacevole nella sua vita al fine di rimanere solo con «lagrime sparse, / 

angosciosi sospir, dogliosi accenti» (vv. 223-224), tutti elementi topici della sofferenza amorosa 

che non costituiscono citazioni letterali ma derivano da vari luoghi petrarcheschi. 

L’allontanamento è operato attraverso la ripetizione dell’imperativo itene, forse ispirato da uno 

degli intermedi all’Aminta che Marcantonio Foppa aveva pubblicato pochi anni prima: «Itene, 

 
122 G. M. CRESCIMBENI, L’Istoria della volgar poesia, 1698, p. 116. 
123 G. MUZIO, Egloghe del Mutio Iustinopolitano divise in cinque libri, Venezia, Gabriel Giolito de Ferrari, 

1550, p. 10r. 
124 G. MUZIO, Egloghe, p. 6v. 
125 G.B. MARINO, Adone, VII, 245 e XV, 13. 
126 M. EQUICOLA, Libro di natura d’amore, Venezia, nelle case di Pietro di Nicolini da Sabbio, 1536, p. 130. 
127 G.B. MARINO, Adone, XIV, 110, v. 1 e XVIII 81, v.1. 
128 G.B. MARINO, Adone, XVI, 156, v. 4. 
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o mesti amanti, o donne liete,/ch’è tempo omai di placida quiete;/itene co ’l silenzio, ite co’l 

sonno» (vv. 1-3)129. 

Avviene poi, attraverso la pietà, un cambiamento di prospettiva che porta il suicida a 

riconoscere colpevole della sua sofferenza non più la donna ma il destino, chiamato «Empio 

destin, destin malvagio e crudo» (vv. 260 e 267), verso composto sotto il probabile influsso di 

un sonetto attribuito a Petrarca in cui il quarto verso recita «empio, malvagio, crudo e 

sconoscente»130. Al destino viene poi chiesto di rendere quel luogo un locus horribilis: 

Empio destin, deh, fa che questo prato 

sol d’amara cicuta e velenoso 

nappel si veggia orribilmente lieto; 

e d’ortiche e di lappole e di spine 

295 primavera per lui sol torni carca. 

Non ci pascolin più greggi ed armenti, 

più no ’l rallegrin garruli augеlletti 

ma famelici lupi, orsi rabbiosi 

convenganci ad ordir spietate pugne; 

300 e corvi e gufi e nottole e cornacchie 

di spaventose strida empian d’intorno 

l’aer di nembi eternamente armato. 

Si possono rintracciare in questi versi alcune associazioni presenti nella tradizione poetica; 

nell’Adone si trova, infatti, una porta che «lappole e dumi intorno aduna / e di spine, d’ortiche 

il varco impruna»131; alla fonte secentesca si aggiunge Serafino Aquilano, poeta attivo nella 

seconda metà del ’400, apprezzato da Crescimbeni in particolare per le sue «egloghe composte 

di versi non pure con rima sdrucciola ma con isdrucciole parole tutti fabbricati»132, nella terza 

egloga del quale rintracciamo «lupi asperi, famelici», insieme alle nottole; l’animale notturno 

fornisce, inoltre, un collegamento con la prima ecloga dell’Arcadia di Sannazaro133. In tutti e 

due i testi sono poste in rima frottole, grottole e nottole; inoltre, anche in questo caso il 

paesaggio disegnato presenta toni cupi. Il ritorno della primavera in Sannazaro è escluso ed è 

 
129 Delle opere non più stampate del Signor TORQUATO TASSO raccolte e pubblicate da Marc’Antonio Foppa. 

Volume terzo, Roma, Dragondelli, 1666, p. 246. 
130 Il sonetto si trova nell’edizione aldina delle opere del poeta aretino Il Petrarcha, Venezia, nelle case d’Aldo 

Romano, 1514, p. C1v, tra  i componimenti extravaganti; sarà poi edito in A. SOLERTI, Rime disperse di Francesco 
Petrarca o a lui attribuite, per la prima volta raccolte, Firenze, Sansoni, 1909, n.71. 

131 G.B. Marino, Adone, XVI, 24, vv. 7-8. 
132 G. M. CRESCIMBENI, L’Istoria della volgar poesia, 1698, pp. 94-95. 
133 «Selvaggio mio, per queste oscure grottole / Filomena né Progne vi si vedono, / ma meste strigi et importune 

nottole. / Primavera e suoi dì per me non riedono, / né truovo erbe o fioretti che mi gioveno, / ma solo pruni e 
stecchi che ’l cor ledono. / […] / Perisca il mondo, e non pensar ch’io trepidi; / ma attendo sua ruina.» (I. 
SANNAZARO, Arcadia, a cura di C. Vecce, Roma, Carocci, 2013, I, vv. 31-41). 
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sottolineata l’assenza degli elementi piacevoli della natura, a favore di quelli negativi; in 

Crescimbeni il prato viene maledetto affinché la primavera porti solo piante nocive. Per quanto 

riguarda le altre specie animali gli orsi rabbiosi si trovano nelle prose IX e XI dell’Arcadia, le 

cornacchie sono con le nottole nell’Orlando furioso (XIV, 27, v. 3), abbinate invece ai corvi nel 

Morgante (XXVII). 

 Elvio poi chiede perdono a Lucrina per aver maledetto quei luoghi e continua a professarle 

il suo amore nonostante il suo rifiuto, chiedendole se le capiterà di passare per quei siti di 

ascoltare la storia e impietosirsi: 

345 e se per sorte quà giammai giugnessi 

e quest’aura pietosa e questi sassi 

ti fesser nota mia dolente istoria, 

deh, non sdegnare d’ascoltarla e fia 

pietate almeno in te, se non fu amore. 

Il passo è simile all’episodio di Erminia tra i pastori nella Liberata in cui il racconto della 

dolente istoria è affidato alle piante affinché lo narrino e generino nell’ascoltatore dolce pietate. 

Segue quindi il suicidio di Elvio e si torna al dialogo tra Uranio e Pinaco. Uranio accusa Pinaco 

di aver assistito alla scena senza intervenire per salvare la vita del suicida, questi si schermisce 

affermando che «no ’l permiser gli anni infermi, e grevi» (v. 378) e che ha tentato di dissuadere 

il suicida con le parole. Uranio preso dalla disperazione si getta nel fiume mentre Pinaco cerca 

di fermarlo. 

L’egloga è un esempio dell’ampiezza delle fonti impiegate da Crescimbeni: al prevedibile 

Petrarca e ai petrarchisti del Cinquecento, si affianca nuovamente Marino, ma anche qualche 

poeta quattrocentesco. Si può inoltre rilevare come i modelli interagiscano tra loro: il lamento 

amoroso nel contesto pastorale ha come sua ispirazione i testi drammatici di Tasso e Guarini 

ma Crescimbeni lo arricchisce con tessere trecentesche e secentesche. Le due maledizioni, poi, 

costituiscono un elemento poco frequente nella lirica pastorale, recuperato dall’autore e 

arricchito attraverso il ribaltamento delle stesse tessere petrarchesche che si rintracciano anche 

in altri componimenti delle Rime. Attingere dalla tradizione poetica diventa così per il Custode 

d’Arcadia non un’operazione sterile, non un banale assemblaggio di sintagmi, ma una 

rifunzionalizzazione del canone. 

La tematica amorosa è riccamente analizzata all’interno della Bellezza della volgar poesia; 

nel suo trattato teorico, inoltre, Crescimbeni rende esplicito il ruolo di modello riconosciuto ad 

Angelo Di Costanzo; nei libri che compongono il volume l’esposizione si snoda, infatti, 
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attraverso l’analisi di alcuni suoi sonetti; questa dichiarazione non si traduce, però, in una chiara 

e diretta imitazione134; il Custode esalta la finezza poetica dell’autore cinquecentesco ma 

raramente impiega esplicitamente stilemi dicostanziani. Nel primo dialogo del trattato viene 

presentato un sonetto del Di Costanzo: 

Nell’assedio crudel, che l’empia sorte 

mi tiene a tal, che l’alta impresa io lasce, 

benché manchi la vista, onde si pasce 

4  per gli occhi, non però l’alma è men forte. 

Perché le viene ogn’or per altre porte 

quell’imagin gentil, che dalle fasce 

le diede il ciel per cibo, onde rinasce 

8  in lei ’l vigore, e sprezza ogn’or la morte. 

Né insidie umane mai, né caso avverso 

potranno avere in lei cotanta forza, 

11  ch’ella si renda, e ch’abbia a mutar verso. 

Che quanto dell’inferma afflitta scorza 

di fuori abbatte il mio destin perverso, 

14  tanto dentro il pensier salda, e rinforza. 

 Egina, la ninfa che ha proposto il componimento, afferma di aver sentito proprio quella 

mattina Crescimbeni lodare questi versi «e conchiudersi esser quel sonetto perfettissimo per 

contenere in sé miste due bellezze, che egli le appellava interna ed esterna»135; segue l’analisi 

dei concetti di bellezza interna ed esterna, la prima considerata segno distintivo della poesia 

duecentesca, la seconda è propria dei secentisti con la quale però «troppo soverchiamente, anzi 

infelicemente lussureggiarono»136; tra i poeti che riuscirono a coniugarle si citano Petrarca, 

Bembo, della Casa, Tansillo e Sannazzaro. L’argomentazione procede poi con una disanima 

degli stili del comporre sulla scorta dell’auctoritas ciceroniana, seguita da lunghe 

argomentazioni su come è rappresentata la tematica amorosa all’interno del sonetto. 

 Al termine della trattazione Egina esclama di aver compreso il motivo per cui il Custode 

aveva lodato il componimento: «perché non ha guari che io udii da lui un suo sonetto che da 

 
134 P. PETTERUTI PELLEGRINO, L’«idea di ben sonettare». Le rime di Angelo Di Costanzo negli scritti critici e 

teorici di Crescimbeni, in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 109-128. 
135 G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, a cura di E. Zucchi, p. 73, il sonetto appare anche in 

Rime di ANGELO DI COSTANZO, Bologna, Gio. Pietro Barbiroli, 1709, p. 39, edizione curata da Raimondo Antonio 
Brunamontini e Agostino Gobbi. 

136 G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, a cura di E. Zucchi, p. 75. 
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esso senza fallo prende l’origine»137, si tratta di Diconmi i miei pensier: «deh, ti consola (3, L), 

con lievi varianti rispetto al testo definitivo delle Rime: 

Diconmi i miei pensier: «deh, ti consola, 

forse, mercé d’amor, sorte avrem noi 

di ricondur dinanzi a gli occhi tuoi 

4  quella bellezza in terra unica e sola». 

    Poscia un d’essi da me lungi sen vola, 

ove non so, ben lo riveggio poi 

tal che sovra il desir ne’ guardi suoi 

8  la debil vista mia si riconsola. 

    Caro pensier, saggio pensiero eletto, 

quanto più bella in te miro colei 

11  che porti, mal suo grado, entro il mio petto! 

    Teco io tempro sì ben gli affanni miei 

che forse scemeriasi il mio diletto, 

14  lei riveggendo, onde sì bel tu sei. 

Tema centrale è la figura della donna amata che dà nutrimento al poeta, immagine presente 

anche in Agli occhi il cor: «se il solito alimento (3, XLV); sebbene i due componimenti abbiano 

delle affinità non si rintracciano riprese testuali, a confermare quanto l’ammirazione nutrita da 

Crescimbeni per il poeta cinquecentesco non comporti l’imitazione pedissequa. Si rintracciano, 

invece, alcune tessere petrarchesche come bellezza unica e sola (Rvf 185) e debil vista che 

occupa la stessa posizione in Rvf 339. 

Sul fronte della variantistica particolarmente rilevante è il v. 5 che in tutti gli altri testimoni 

del sonetto è «quindi un ratto da me lungi sen vola»: dall’edizione di Zucchi si apprende che 

l’intervento fu eseguito su un esemplare postillato della prima edizione della Bellezza, 

impiegato per l’allestimento della stampa del 1712; quando però Crescimbeni decise di 

includere il sonetto nelle Rime degli Arcadi e nelle Rime del 1723 non tenne presente il 

cambiamento operato nel trattato. Una simile sorte ebbe il quarto verso che, a partire dalla 

lezione «in ciel già seconda in terra or sola», passò nelle ultime Rime a «beltà ch’è in terra unica 

e sola» perdendo così la parola bellezza ripresa da Petrarca. 

Nodo centrale della poetica arcadica e crescimbeniana è la reazione ai secentismi, e dunque 

particolarmente rilevanti risultano i giudizi del Custode su Marino, simbolo per eccellenza del 

Barocco. Nell’Istoria della volgar poesia, pubblicata nel 1698, scrive: 

 
137 Ivi, p. 87. 
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La felicità del verseggiare, che egli aveva, e la prontezza di produr concetti rigogliosi e 

bizzarri, ma sopra il tutto il plauso che generalmente essigeva da un Secolo tanto amico di 

novità, furon cagione che egli non poco a se nocesse. […] Al Marini, dunque, debbesi la 

libertà del comporre: mentre il bollor dell’ingegno suo, non capace di star ristretto dentro 

alcun limite, ruppe affatto ogni riparo, né altra legge volle soffrire che quella del proprio 

capriccio, tutta consistente in risonanza di verso, in complesso di bizzarrie, ed arguzie, in 

concepimento d’argomenti fantastici […] ed in somma in dilettar con finta e mentitrice 

apparenza di ricercata e falsa bellezza138. 

Nella Bellezza della volgar poesia, successiva di due anni, il giudizio sembra meno rigido. 

Dopo aver criticato coloro che non traggono gli argomenti dalla natura ma «a capriccio li 

fingono, purché venga fatto loro d’espor la lussuria dell’ingegno, poco badano al vero e meno 

al dovere», parlando di Marino, Crescimbeni afferma: 

Dico che egli debbe torsi dal numero di que’ tali, de’ quali ora parliamo, e benché non 

possa collocarsi tra i poeti del buon secolo, cioè del Cinquecento, nondimeno, egli ha non 

so che di particolare, che rende i suoi componimenti non dispiacevoli anche ad ogni più 

purgato giudizio; e per vero dire, se vi fosse chi delle molte cose di lui date alle stampe 

facesse scelta, potrebbe anch’egli andar co’ suddetti, che nel buon secolo toscanamente 

poetarono139. 

Crescimbeni dimostra di apprezzare «la felicità del verseggiare» e «l’ingegno», ma al 

contempo disprezza l’influenza che ebbe sul poeta il gusto del Seicento a cui è imputato il vizio 

di non badare al vero. Non si può dunque parlare di una vera e propria cesura tra Barocco e 

Arcadia, ma di un «trascolorare di una stagione culturale in un’altra»140 all’interno del quale è 

significativo individuare gli elementi che «riflettono l’eredità del Seicento»141. 

Rappresentativa del rapporto di Crescimbeni con la poetica barocca è l’eliminazione, dopo 

la prima edizione delle Rime, della canzonetta ditirambica Uscite, o satiri (App. III). Il 

componimento, originariamente recitato durante una Ragunanza particolare tenutasi nell’estate 

del 1695 presso la villa extraurbana di Livio Odescalchi, subisce una profonda revisione già nel 

passaggio dal manoscritto alla stampa con una vasta riduzione dei moduli riconducibili al 

secentismo. 

 
138 G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, 1698, pp. 148-149. 
139 Le due citazioni sono tratte da G.M. CRESCIMBENI, La bellezza della volgar poesia, a cura di E. Zucchi, pp. 

97-98. Il passo è riportato anche da E. RUSSO, La ricezione di Tasso e del Barocco nella prima Arcadia, in Canoni 
d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 129-144, che parla di un «giudizio in chiaroscuro». 

140 E. RUSSO, La ricezione di Tasso e del Barocco nella prima Arcadia, in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di 
Crescimbeni, p. 131. 

141 C. CALCATERRA, Il Barocco in Arcadia, Bologna, Zanichelli, 1950, p. 7. 



48 
 

La canzonetta si può dividere in cinque sezioni, introdotte da un ritornello composto da due 

quartine; nella prima (vv. 1-47) la lode a Saliunco prende le mosse attraverso la danza, la musica 

e il vino, argomenti tipici della poesia ditirambica. La seconda (vv. 48-135) è quella in cui alla 

lode si uniscono gli uccelli con i loro canti. Nei versi 136-195 il poeta invita gli altri pastori ad 

aggiungersi alla lode, elencando le doti di Saliunco. Segue la parte più estesa: per più di cento 

versi (vv. 196-331) Crescimbeni rappresenta duelli tra animali; nell’ordine si trovano i montoni, 

i cani, i tori e infine i cavalli. L’ultima breve sezione pone al centro un altro animale: il 

ranocchio, sgridato dal poeta perché, tra tante voci, questi con «rauca / voce molesta» (vv. 340-

341) cerca di intristire gli uditori. Nel secondo segmento, in cui sono protagonisti gli «alati 

orfei», si concentrano le correzioni e le integrazioni di Crescimbeni, risulta dunque proficua 

un’analisi di questi versi al fine di delineare la permanenza del Barocco e la posizione di 

Alfesibeo rispetto ad esso a pochi anni dalla fondazione d’Arcadia. 

La sezione si apre con il ritornello (vv. 48-55): 

Uscite, o Satiri, 

dal cupo speco: 

50  già torna Zefiro 

e Bacco è seco. 

La noia scaccisi 

dal naso adunco, 

e drizziam cantici 

55  a Saliunco. 

Sono diverse le influenze che possono aver ispirato le due quartine: dal Petrarca di Rvf 310 

Zephiro torna, e ’l bel tempo rimena – forse mediato dai madrigali di Giovan Battista Strozzi 

come «Torna Zefiro d’ambre, e di coralli / stellato; aprine i boschi, / che de’ ciechi antri foschi 

/ s’erga l’empia mia fera»142, molto apprezzati da Crescimbeni – si giunge al Marino della 

Sampogna. Infatti, nell’idillio 7, Siringa, il recitativo di Pan inizia con «Uscite, o gemiti, / 

accenti queruli / lamenti flebili / fuor dele viscere» e prosegue con «portate, o zefiri»143; sebbene 

i contenuti siano lontani – si tratta in questo caso di un lamento – la musicalità è molto simile. 

 
142 G. STROZZI, Madrigali di Giovambattista Strozzi, Firenze, Sermartelli, 1593, vol. VI, p. 46, vv. 1-4. Per il 

giudizio positivo di Crescimbeni su Strozzi si veda G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, 1698, pp. 
120-121, in cui le sue rime sono definite «assai vaghe e leggiadre e ripiene di nobili e scelti sentimenti». Il breve 
profilo si chiude con la menzione dei madrigali: «Ma sopra il tutto à obbligo la Toscana Poesia verso questo 
degnissimo Letterato perciocchè egli arricchilla della forma nuova de’ Madrigali gentilissima e leggiadrissima, 
facendo con ciò risorgere quel componimento che, per essere stato inventato da gli antichi con poco felice e 
grazioso modo, quasi aveva avuto il bando dal commercio de’ Toscani Rimatori; forma in vero colma | di vivacità 
e di spirito, come apparisce dal Volume che di essi fu dato alle stampe l’anno 1593». 

143 G.B. MARINO, La Sampogna, a cura di V. De Maldé, Parma, Guanda-Fondazione Bembo, 1993, VII, vv. 
320-323 e v. 329. 
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Nell’Adone si ritrova «cupo speco»144, ma anche «adunco il naso»145; per l’ultima occorrenza 

tra le fonti è necessario includere anche Sannazaro che con questo attributo rappresenta Pan 

nella sua Arcadia: «Ecco, al mover de’ rami il riconosco / che torna all’ombra pien d’orgoglio 

e d’ira, / col naso adunco afflando amaro tosco»146. 

Dopo il ritornello seguono quattro quartine in cui il poeta si rivolge ai volatili (vv. 56-71): 

Ma di volatili 

stuolo canoro 

par, ch’eco facciano 

al nostro coro. 

60  Io ben’ intendovi, 

alati Orfei, 

voi alzar voletelo 

tra’ semidei. 

Dunque adagiatelo 

65  sopra le piume, 

e ratti gitene 

oltra il costume; 

e i dolci moduli 

mentre animate, 

70  colle sue glorie 

deh gl’intrecciate. 

Gli uccelli agiscono da contrappunto al canto dei pastori e intendono esaltare Saliunco, 

sollevandolo verso la divinità. Alcuni riscontri testuali puntuali tradiscono la persistenza di 

moduli barocchi che permangono nella memoria poetica. Stuolo canoro risente sicuramente «de 

l’alato stuolo»147 del canto dell’usignolo dell’Adone mariniano, e del «pennuto stuolo» cantato 

da Gasparo Murtola nel suo poema sacro sul modello tassiano del Mondo creato148, ma lo si 

ritrova identico in una traduzione dell’Eneide (1680) di Bartolomeo Beverini, autore conosciuto 

da Crescimbeni149. Alati orfei è utilizzato da Marino ne La strage degli innocenti: «gli alati 

 
144 G.B. MARINO, Adone, XIII, 44, v. 7. 
145 G.B. MARINO, Adone, XIV, 291, v. 2. 
146 I. SANNAZARO, Arcadia, IX, vv. 145-147. 
147 G.B. MARINO, Adone, VII, 32, v. 6. 
148 G. MURTOLA, Della creatione del mondo. Poema sacro, Venezia, Evangelista Deuchino e Giovan Battista 

Pulciani, 1608; per la citazione si veda XI, 66, v. 4. 
149 B. BEVERINI, Eneide di Virgilio, Lucca, Iacinto Paci, 1680, I, 97, v. 7. La traduzione era certamente nota a 

Crescimbeni: lo si può verificare leggendo quel passo de L’istoria della volgar poesia (1698, p. 350) in cui 
Crescimbeni, parlando dell’ammirazione degli scrittori per Tasso, l’autore afferma che «Bartolomeo Beverini 
Cherico Regolare della Madre di Dio e nobilissimo Poeta Toscano, in traducendo in ottava rima l’Eneide di 
Vergilio, allorché incontrò alcun passo trasportato in prima nel Goffredo, non ebbe altramente cuor di tradurlo, ma 
trascrisselo perlappunto come dal Tasso tradotto trovavasi». 
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Orfei / doppiaro il canto»150. Risulta più difficoltoso, invece, rintracciare riscontri per le ultime 

due quartine. La rima piume : costume è molto diffusa in Marino, ma anche nella lirica 

precedente151. Per dolci moduli la ricerca di una fonte è difficile, soprattutto per la grandissima 

frequenza dell’aggettivo, che è usato in riferimento ai suoni animali molto spesso, per esempio 

dal Petrarca di Rvf 323 (vv. 28-29) «sì dolci canti / di vari augelli». Anche il sostantivo 

‘dolcezza’ è frequentemente messo in relazione al canto degli uccelli come nei celebri versi 

mariniani dell’usignuolo: «E celar tra le vene e dentro l’ossa / tanta dolcezza un atomo 

sonante»152. 

Segue una lunga sequenza (vv. 72-135) in cui Crescimbeni elenca diversi uccelli che si 

esibiscono con il loro canto, ed è in questa sezione che si concentrano le cassature. Nella 

redazione finale rimangono il fringuello, il calderino e l’usignolo, mentre vengono eliminati la 

paperella, lo scricciolo, il merlo, il fanello, il tordo e la quaglia. Le fonti prevalenti per la 

terminologia ornitologica adoperata dal poeta sono senz’altro l’Adone di Marino e il poema di 

Murtola Della creatione del mondo. Se dagli studi di Carmela Colombo emerge come la fonte 

di Marino per molti termini sia il Morgante di Pulci153; per Crescimbeni sembra più probabile 

un’influenza barocca, trattandosi di testi a lui più vicini. Di questi volatili si trovano esemplari 

nel settimo canto dell’Adone; gli unici a mancare sono la paperella e la quaglia. «Tarda e grassa, 

la quaglia»154 è invece presente in Murtola che cita anche tutti gli altri uccelli, eccezion fatta 

per la paperella. Quest’ultima è peraltro la prima a essere citata nel manoscritto di Crescimbeni: 

Compagni, udite, udite 

la paperella, che cantando va 

pà pà pà pà 

pari pari non ha 

di Saliunco la soavità155. 

 L’animale è citato da Marino nel sonetto XLVII della Murtoleide, una raccolta di 

componimenti satirici contro Murtola; la raccolta doveva essere ben nota a Crescimbeni che 

ricostruisce la vicenda che ne sta alla genesi nell’Istoria: i due poeti erano in aspro conflitto, 

tanto che l’autore dell’Adone scrisse contro l’avversario più di ottanta «sonetti burleschi, i quali 

 
150 G.B. MARINO, La strage de gl’innocenti, in Dicerie sacre e La strage de gl’innocenti, a cura di G. Pozzi, 

Torino, Einaudi, 1960, II, 78, vv. 1-2. 
151 A partire da Petrarca: si veda il sonetto La gola e ‘l sonno et l’otïose piume in Rvf 7. 
152 G.B. MARINO, Adone, VII, 37, vv. 3-4. 
153 C. COLOMBO, Cultura e tradizione nell’Adone di G.B. Marino, Padova, Antenore, 1967, pp. 39-40. 
154 G. MURTOLA, Della creatione del mondo, cit., XI, 38, v. 1. 
155 AA, 5, c. 200r. 
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poi diedero cagione alla Murtoleide, o Fischiate»156. Nel componimento ogni animale è 

rappresentato con il suo verso, proprio come nella canzonetta di Crescimbeni, tra questi la 

papera: «la papera stridendo fa pà, pà»157. 

Nella sua canzonetta Crescimbeni offre molteplici esempi di canto degli uccelli, imitandone 

e riproducendone il suono con interi versi composti da onomatopee; così il calderino, 

sopravvissuto anche nella stampa (vv. 81-84): 

Udite il calderino: 

oh canto pellegrino! 

zibi zibi zibi 

zibi obi òbi òbi òbi chiò. 

L’aggettivo «pellegrino» nelle sue accezioni di ‘non comune’ e di ‘errante’ si collega ai versi 

dell’Adone: «Saltellando garrisce e poi s’asconde / il calderugio infra i più densi rami»158; e 

delle Rime boscherecce II «Odo dapresso il calderin selvaggio / che saluta l’aurora e poi 

s’asconde»159. In questo modo Crescimbeni condensa in un solo verso più immagini per 

mantenere il ritmo concitato che la canzonetta gli richiede. 

Tra i versi che non giungono alla stampa ci sono quelli dedicati allo scricciolo, il “re degli 

uccelli”: 

Degli augelletti il Re 

com’egli canta doglia 

cicintrè cicintrè 

più leggiadra amenità 

più gentil soavità 

non si cerchi che non v’è 

cicintrè cicintrè160. 

Se questi ultimi versi si leggono nel margine, sotto una cassatura, la situazione è diversa per 

i seguenti che, sebbene anch’essi cassati mediante linee orizzontali e verticali, si trovano nel 

 
156 G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, 1698., p. 355. Il racconto prosegue con la citazione delle 

opere scritte da Murtola in risposta, tra queste figurano la Marineide e Il Lasagnuolo di Monna Betta, ovvero 
Bastonatura del Cavalier Marino datagli da Tiff Tuff Taff in Turno a’ 23 di Febbraio 1608. 

157 G.B. MARINO, La Murtoleide fischiate del cavalier Marino con la Marineide risate del Murtola, Spira, 
Henrico Starckio, 1629, p. 31, v. 9. 

158 G.B. MARINO, Adone, VII, 27, vv. 1-2. 
159 G.B. MARINO, Rime boscherecce, a cura di J. Hauser-Jakubowicz, Ferrara-Modena, ISR-Edizioni Panini, 

1991, II, vv. 5-6. 
160 AA, 5, c. 200r. 
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testo: è plausibile che siano stati scritti prima dei versi aggiunti in margine. Protagonisti di 

questi versi sono il merlo, il fanello e il tordo, espunti anch’essi prima dell’approdo alla stampa: 

Udite udite quello è il merlo 

chiò chiò chiò chiò chiò chiò 

egli è fanello, ben conoscol’io 

zibì zibì bì zìo 

zibì zibì zibì zibì ob zìo 

non vede il biondo dio 

per quanto già intorno 

più chiaro ingegno e adorno 

zì zì zì zì zì zì  

tal nota io ben ricordo 

oh egli è ’l tordo161. 

Ultima vittima delle cassature è la quaglia: 

Oh oh la quaglia or quieta 

mè mèo mè mèo 

il nostro semideo 

nel regno di Natura impero egli ha 

quaqquaquà quaqquaquà162. 

Oltre al precedente murtoliano, questo volatile è rintracciabile in un altro testo: la canzonetta 

da ballo Così m’aiuti Dio com’io cantar non so, componimento CVI del Libro delle Rime di 

Franco Sacchetti163. Il poeta mette in scena un coro di animali simile a quello che sarà proposto 

da Marino nella Murtoleide, attribuendo alla quaglia un verso simile solo in parte a quello che 

sarà poi impiegato dal Custode: «se c’è la quaglia, canti “Qua qua riquà”»164. È dunque evidente 

come il tema del canto degli uccelli fosse riccamente presente anche nelle composizioni 

musicali sicuramente note al Custode. Oltre a quelli contenuti nei versi per musica esempi di 

onomatopee sono presenti in alcune opere drammatiche; una di queste è citata da Tesauro nel 

testo teorico più rappresentativo della poetica barocca: il Cannocchiale aristotelico. All’interno 

del lungo capitolo Cagion formale dell’argutia, trattando della sonorità delle consonanti, 

l’autore scrive: 

 
161 Ibidem. 
162 AA, 5, c. 200v. 
163 Un giudizio positivo sul poeta trecentesco si trova in G.M. CRESCIMBENI, L’istoria della volgar poesia, 

1698., p. 90. 
164 F. SACCHETTI, Il libro delle rime con le lettere. La battaglia delle belle donne, a cura di D. Puccini, Torino, 

Unione Tipografico-Editrice Torinese, 2007, v. 48. 
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Ma qual sì vario e pellegrino accento modula il Rosignuolo, il qual con sillabe articolate 

non si descriva con l’agilità della humana lingua; e non si scriva con la velocità della penna? 

[...] Eccoti due musiche Periodi di quel volante Cantore: ricantate da Mario Bettino in 

metriche note nella sua Hilarotragedia Satiropastorale; che ti terranno incerto, non il 

Rusignuolo sia divenuto Poeta, o il Poeta un Rusignuolo165. 

Seguono i versi tratti dal Rubenus di Mario Bettini, gesuita bolognese che pubblicò l’opera 

nel 1614; si tratta di un dramma composto nel contesto del teatro gesuitico ma che poi riscosse 

un buon successo di pubblico166. I versi sono pressoché identici a quelli di Crescimbeni: 

Tiùu, tiùu, tiùu, tiùu, tiùu; 

zpè tiù zquà; 

quorrror pipì 

tìo, tìo, tìo, tìo tìx, 

Qutìo, qutìo, qutìo, qutìo; 

zquò, zquò, zquò, zquò. 

Zi zi zi zi zi zi zi zi, 

quorròr tiù zquà pipiquì167. 

Il Rubenus, però, non copre interamente la gamma delle onomatopee adoperate da 

Crescimbeni; il Custode arricchisce il repertorio recuperando alcuni versi dall’autore che 

probabilmente aveva ispirato Bettini: Aristofane. Dagli Uccelli vengono recuperate alcune 

forme assenti nel dramma latino, come «epopopoì, popopopoì, popoì» e «itò itò itò»168. 

Questa tipologia di suoni si incontra nei versi che chiudono la sezione dei volatili. Nel 

manoscritto questi versi sono aggiunti nel margine; non è dunque possibile sapere se 

Crescimbeni li abbia aggiunti prima di recitare il componimento o in vista della stampa, anche 

se l’inserto potrebbe controbilanciare le diverse espunzioni. 

120 O Soavi concenti 

che di varii augеlletti 

facendo van que’ folti nuvoletti! 
 

165 E. TESAURO, Il Cannocchiale aristotelico o sia Idea dell’arguta et ingeniosa elocutione che serve a tutta 
l’Arte oratoria, lapidaria, et simbolica esaminata co’ principij del divino Aristotele dal conte e cavalier gran croce 
D. Emanuele Tesauro patritio torinese, Torino, Bartolomeo Zavatta, 1670, p. 167. 

166 Sulla figura di Bettini e sulle sue opere si veda D. ARICÒ, Scienza, teatro e spiritualità barocca. Il gesuita 
Mario Bettini, Bologna, Clueb, 1996. 

167 Riporto qui i versi citati in E. TESAURO, Il Cannocchiale aristotelico, cit., p. 167; nell’opera di Bettini i 
versi si trovano nel Canticum primum del quinto atto (MARII BETTINI, Bononiensis e societate Iesu Rubenus 
Hilarotragœdia Satyropastoralis serenissimo Ranutio Farnesio Parmae, placentiae, &c Duci, Parma, Apud 
Antaeum Viothum, 1614, pp. 130-133). 

168 Delle commedie di Aristofane erano disponibili traduzioni come Le comedie del facetissimo Aristofane, 
tradutte di Greco in lingua commune d’Italia, per Bartolomio e Pietro Rositini de Prat’Alboino, Venezia, Vincenzo 
Vaugris, 1545. Per un elenco completo si veda M. SONNINO, Un capitolo ignoto di storia degli studi classici nella 
Roma del Settecento, Roma, Quasar, 2017, pp. 223-227. 
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Torò torò torò torò ti ti. 

viva Saliunco, viva immortal di 

125 epopi popi popi, po po pò pi. 

toroti toroti: pa pa pa pa. 

qua quà quà, quà quà quà. 

Viva ben cento età la sua virtù. 

Grù grù grù grù grù grù, 

130 triotò triotà triorò. 

itò itò itò. 

Torò torò torò torò li li. 

viva Saliunco viva immortal dì: 

viva ben cento età la sua virtù. 

135 Tintimpru tintimprù. 

L’impiego delle onomatopee non è limitato alla sola sezione degli uccelli: ne troviamo 

esempio, sebbene in maniera ridotta, anche alla fine del componimento, nei versi in cui compare 

la figura del ranocchio: 

340 Ma qual mai rauca  

voce molesta  

tra tanto giubilo  

l’orecchie infesta?  

Brech cheches  

345 coàs coàs.  

brecheh ches  

coas coàs.   

oh io conoscoti,  

sozzo Ranocchio,  

350 là in la pozzanghera  

ben’ io t’adocchio,  

che di tuo stridolo  

stil colla noia  

render vuoi torbida  

355 la nostra gioia. 

Si tratta anche in questo caso di una ripresa aristofanea; il verso è, infatti, tratto dalle Rane 

in cui il commediografo trascrive il gracidare come «brecececex coax coax». Di questo animale 

non si trova traccia in Bettinelli né tantomeno nel Cannocchiale, si tratta probabilmente di una 

ripresa operata direttamente dalla fonte greca. Crescimbeni, dunque, pare riproporre al termine 

del componimento l’utilizzo di moduli estranei alla poesia lirica, attingendo a usi della 

commedia antica, adatte a un ditirambo. 
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Nella canzonetta il Custode rappresenta anche l’usignolo, uno tra i volatili più fortunati della 

storia letteraria italiana169, citato anche da Tesauro nel brano riportato precedentemente e 

presente anche nell’Adone mariniano e nel Mondo creato di Murtola170; Crescimbeni invita gli 

astanti a prestare attenzione al canto dell’uccellino: 

95  Deh ascoltate il Rusignuolo, 

qual la lingua dolce vibra, 

e soave 

or lieto, or mesto, 

or tardo, or presto, 

100 or acuto, ed ora grave 

pe’l gozzetto il canto cribra. 

Tiuù tiuù tiuù tiuù 

spè tiuù zqua 

quorror pi pi 

105 tiò tiò tiò tioti. 

Il tema della voce utilizzata come uno strumento musicale che vibra è comune ai tre autori, 

è infatti «spirto tremulo e sottile» (VII, 32, v. 3), suo è quel «tremolo sottile / cantar» delle Rime 

boscherecce IV171, e «tremola e molle» (XI, 10, v. 7) è la sua voce per Murtola. A questo tema 

si collega lo studio del suono emesso: il canto cribra in Crescimbeni è condensazione del 

mariniano «tempra in guisa il peregrino stile / che par maestro dell’alato stuolo» (VII, 32, vv. 

5-6) e del più articolato «spiegò musico fabro in dolci accenti / Anfion de le Selve i suoi 

lamenti» (XI, 9, vv. 7-8). Modulo ricorrente è la contrapposizione basata su ‘or… or’ 

semplificata da Crescimbeni sempre a favore di una maggiore velocità172. 

 
169 Fondamentale l’esempio petrarchesco in Rvf 311 Quel rosignuol che sì soave piagne. 
170 «Ma sovr’ogni augellin vago e gentile / che più spieghi leggiadro il canto e‘’l volo / versa il suo spirto 

tremulo e sottile / la sirena de’ boschi, il rossignuolo, / e tempra in guisa il peregrino stile / che par maestro del’alato 
stuolo. / In mille fogge il suo cantar distingue / e trasforma una lingua in mille lingue. / Udir musico mostro, o 
meraviglia, / che s’ode sì, ma si discerne apena, / come or tronca la voce, or la ripiglia, / or la ferma, or la torce, or 
scema, or piena, / or la mormora grave, or l’assottiglia / or fa di dolci groppi ampia catena, / e sempre, o se la 
sparge o se l’accoglie / con egual melodia la lega e scioglie» (G.B. MARINO, Adone, VII, 32-33) e «Il più vago, il 
più dolce, il più gentile / fu tra i vaghi augelletti il Rusignuolo, / e del Maggio cantor, e de l’Aprile / librò per Aria 
armonioso il volo. / Ogni altro canto fu rustico, e vile / appresso il suo, più spiritoso, e solo, / spiegò musico fabro 
in dolci accenti / Anfion de le Selve i suoi lamenti. / Odilo pur alhor, ch’egli sospira, / e gorgheggia con suon dolce, 
e soave, / la voce hor spinge inanti, hor la ritira, / hor scema, hor piena, et hor acuta, hor grave / hor la tarda, hor 
l’affretta, hor la raggira, / hor la piega, hor l’inalza, et hora l’have / tremola e molle et hora dura e in tanto / più 
voci ha una sol voce, e canti un canto» (G. MURTOLA, Della creatione del mondo, cit., XI, 9-10). 

171 G. B. MARINO, Rime boscherecce, IV, vv. 5-6. 
172 Si tratta comunque di temi presenti nella caratterizzazione dell’usignolo all’interno della tradizione 

letteraria, per le fonti di Marino si veda M. MALAVASI, Satyra ex cathedra. Il professor Famiano Strada e i poeti 
del suo tempo, in La satira in prosa. Tradizioni, forme e temi dal Trecento all’Ottocento, a cura di C. Mazzoncini 
e P. Rigo, Firenze, Cesati, 2019, pp. 81-82. 
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La mole e la complessità delle fonti rintracciabili nella produzione poetica di un autore come 

Crescimbeni, dotato di una conoscenza così ampia della letteratura in lingua volgare, rendono 

complesso formulare un giudizio univoco, sebbene risulti chiaro quanto sia fondamentale 

rigettare interpretazioni rigide. Si può identificare nella produzione del Custode un progressivo 

allontanamento dalle tecniche proprie del secentismo volte a impressionare l’uditore; non si 

tratta, però, di un rifiuto totale: Crescimbeni assimila forme e moduli dalla totalità della 

tradizione letteraria – anche dagli autori formalmente non apprezzati – per poi operare una 

selezione, un attento vaglio173. Nella poesia di Alfesibeo si condensa il suo rapporto con la 

tradizione letteraria al fine di delineare i confini di ciò che ritiene buon gusto e di instituire una 

comunicazione con gli altri letterati che condividono gli stessi principi174. 

 

 

6. Forme della sociabilità 

 

Come si è detto il libro delle Rime contiene un numero elevato di componimenti indirizzati 

o scritti in lode dei potenti al fine di ottenere protezione o aiuto175, e molteplici sono anche 

quelli rivolti o dedicati ai pastori e alle pastorelle d’Arcadia, dal sonetto Per Florilla moglie di 

Erminio (1, XXV) all’egloga Le pene d’amore (6, V), nella prima edizione dedicata 

esplicitamente a Giovanni Giuseppe Orsi, Alarco Erinnidio; dall’oda Alla virtù (7, X) scritta in 

memoria di Marcello Malpighi, Terone Filacio, alla canzonetta O saggio, o chiaro (8, XX) 

dedicata a Lucanio Cinureo, ovvero Carlo Enrico San Martino. Crescimbeni conferisce grande 

importanza alla dimensione sociale nei suoi componimenti, riflettendo, ancora una volta, un 

fondamentale elemento del consesso arcadico nella sua opera. 

Le modalità di costruzione di reti sociali, e della sociabilità in sé, all’interno dell’Adunanza 

trova una rappresentazione nell’Arcadia crescimbeniana, opera manifesto dell’Accademia e 

punto di vista privilegiato dal quale osservare le dinamiche interne al consesso; il terzo libro si 

apre con la visita delle ninfe alla capanna di Nitilo Geresteo, ovvero Leone Strozzi; la sua 

 
173 Luca Serianni sosteneva che per la poesia degli Arcadi «quel che più mette conto rilevare è l’intento di 

continuità rispetto alla tradizione poetica precedente, còlta nella sua interezza» (L. SERIANNI, Sulla fisionomia 
stilistica della poesia arcadica, p. 201.) 

174 È ciò che conduce Pier Vincenzo Mengaldo ad affermare che nella poesia arcadica sia forte «la 
preponderanza della koinè lirica sugli idioletti, della lingua come servizio sociale, rito mondano e occasione sulla 
lingua come improvviso ed espressione individuale» (P. V. MENGALDO, Gli incanti della vita. Studi su poeti italiani 
del Settecento, Padova, Esedra, 2003, p. 117). 

175 Vd. infra, 4 Una poesia per l’Accademia. 
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dimora è un vero e proprio museo di cui vengono elencati tutti i tesori. Successivamente il 

gruppo si sposta in una stanza dove è stato allestito un ricco banchetto al quale prenderà parte 

anche Anton Maria Salvini, Aristeo Cratio. Avviene dunque il passaggio da un’attività 

prevalentemente intellettuale ad una dimensione di convivialità e piacere; al termine del pasto 

prende la parola proprio Salvini, il quale recita un brindisi per rendere omaggio alla cognata del 

padrone di casa. Risulta evidente come le ninfe protagoniste del viaggio siano pienamente 

coinvolte negli aspetti ludici e sociali176. 

Proprio il brindisi costituisce, per Crescimbeni, uno dei simboli per eccellenza della socialità, 

al punto da dedicare a questa particolare forma poetica, oltre ad una breve trattazione nel primo 

volume dei suoi Comentarj intorno alla sua Istoria della volgar poesia, edito nel 1702177, 

un’intera sezione delle sue Rime. Nella stampa del 1723, infatti l’intero nono libro è dedicato a 

questo genere e conta quaranta componimenti, la maggior parte corredata di risposte. Si tratta 

di una tipologia poetica presente sin da subito nella produzione del Custode, dal primo anno di 

vita dell’Accademia; già nel ms. 1 se ne rintracciano tre, saranno dodici nella prima edizione a 

stampa, anche se solo otto di questi godranno dell’intestazione «brindesi». Una sezione dedicata 

ai brindisi apparirà dalla seconda edizione, dove questi componimenti di diverso metro 

occupano il settimo libro; in questa sede il Custode approfitta della lettera A chi legge per 

introdurre la sezione che essi occupano: 

Circa il libro settimo, che è composto di brindisi fatti da me a diversi amici, i quali in buona 

parte si sono degnati di rispondermi, in quanto a me stimo d’aver fatta cosa nuova, 

perciocché non ho finora veduto alcuno che in Canzonette abbia composto un intero 

volume di brindisi, ma solo il Chiabrera e qualche altro ne anno sparso alcuno ne’ loro 

canzonieri, e più che brindisi, an fatto cose in lode del bere, e di Bacco, e del vino, ad uso 

d’Anacreonte178. 

 Crescimbeni riconosce di aver compiuto una scelta totalmente originale proponendo 

all’interno della sua raccolta un intero libro dedicato a questo genere. La novità è testimoniata 

anche dal fatto che per una successiva delineazione di un quadro sui brindisi bisognerà attendere 

quaranta anni: sarà offerta da Francesco Saverio Quadrio nel suo Della storia e della ragione 

d’ogni poesia. Lo storico, infatti, inquadra il brindisi nella poesia ditirambica e lo fa discendere 

dalle greche parenie, ovvero componimenti cantati presso al vino. Distingue però il genere da 

quello delle vendemmie, rappresentate in particolar modo nelle Rime del Chiabrera, 

 
176 Vd. infra, 1 Crescimbeni e le Rime. 
177 Crescimbeni, Comentarj, I, pp. 153-155. 
178 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1704, p. 438. 
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maggiormente dedicate al tema della produzione del vino più che al suo consumo in situazioni 

conviviali. L’iniziatore del genere del brindisi nella poesia italiana è individuato in Antonio 

Malatesti che era stato accademico Apatista col nome di Aminta Setajuolo; costui compose i 

Brindis dei Ciclopi, editi postumi nel 1673, una raccolta di sonetti di tema enoico179. Sulla scelta 

del metro Quadrio afferma che «ci par forse il men proprio, ed altri metri per così fatte materie 

furono più comunemente posti in uso dagli italiani» chiude poi il discorso segnalando la 

presenza di componimenti di questo genere nelle Rime degli Arcadi.180 

 Sfogliando i tomi delle Rime degli Arcadi, infatti, si rintracciano diversi brindisi, alcuni 

anche tra i componimenti del Custode; nel primo tomo, però, solo uno di essi viene 

esplicitamente riconosciuto come tale. Nell’indice, relativamente a Già s’appresa il bel 

giocondo (9, V), si legge, infatti: «L’autore indirizza questo Brindisi al Sig. Abate Vincenzo 

Leonio detto tra gli Arcadi Uranio Tegeo, il quale risponde con altro inserito nel presente 

tomo»181; il componimento era già presente nell’edizione delle Rime del 1704 e sarà presente 

anche in quella del 1723. Alfesibeo sceglie dunque di proporre all’interno della raccolta 

dell’Accademia questa tipologia testuale. La canzonetta inizia con l’arrivo del mese di 

settembre, tempo di vendemmia, quando il poeta chiede ad una ninfa di portargli ciò che è 

rimasto del vino dell’anno precedente per brindare: 

    E ad onor beviam del prode, 

cui dà lode 

15  ogni ninfa, ogni pastore; 

di quel prode, che col canto 

trarre ha vanto 

Pan istesso ammiratore. 

    Saggio Uranio, in riva al Tebro 

20  io celebro 

te co’ nappi ossequiosi, 

te dell’Umbria illustre fregio, 

vate egregio 

de’ più chiari e più famosi. 

[…] 

    Te, che sei conforto e guida 

 
179 A. MALATESTI, I brindis de ciclopi. Sonetti, Firenze, nella Stamperia della Stella, 1673. 
180 F. S. QUADRIO, Della storia e della ragione d’ogni poesia volume secondo, Milano, Franceso Agnelli, 1741, 

pp. 491-494. Per uno studio sulla fortuna del tema nella poesia delle Rime degli Arcadi si attende la versione 
stampate dell’intervento di Enrico Zucchi alla giornata Ascoltando le Rime degli Arcadi del 21 marzo 2023, 
tenutasi presso la Biblioteca Angelica di Roma, in occasione della quale lo studioso ha presentato un intervento 
dal titolo Dal «Chianti annoso» all’«unghero Toccai». Vino, vendemmie e brindisi nelle Rime degli Arcadi. 

181 Rime degli Arcadi, I, [p. 383]. 
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pronta e fida 

de’ miei versi, e chiaro esempio; 

onde anch’io talor dall’Arno, 

35  non indarno, 

muovo il piè di gloria al tempio. 

 Fondamentale è la presenza dell’invito a bere che costituisce l’elemento distintivo del 

genere, gesto compiuto per onorare Leonio e per celebrarlo come illustre poeta, vate egregio, 

guida del poetare dello stesso Crescimbeni. Dagli appellativi traspare la stima che il Custode 

nutriva nei confronti di Uranio e il suo ruolo all’interno del consesso; Alfesibeo si occuperà di 

redigere il suo profilo biografico contenuto nelle Notizie istoriche degli Arcadi morti nel quale 

afferma: «fu adunque egli uno de’ Fondatori d’Arcadia, a questo preciso fine instituita, ma 

certamente il primo Padre, perché tutti gli altri Fondatori erano di lui figli nella buona maniera 

di comporre, per lo che, nell’amore gareggiando col principale inventore, la difese, proteggé e 

frequentò indefessamente infinché visse»182. 

 Nelle Rime il componimento è seguito dalla risposta di Leonio; si tratta di una prassi comune 

a tutti i brindisi che hanno ricevuto una risposta e che evidenzia la natura prettamente sociale 

di questo genere: Crescimbeni considera il brindisi come un dialogo e come tale prevede la 

corrispondenza delle due parti al fine di rendere completo il discorso; la sezione dedicata ai 

brindisi diviene in tal modo un libro a più voci, in cui ai versi dell’autore si sommano quelli 

degli altri pastori, dando vita ad un affresco della società arcadica. La risposta prende le mosse 

dalla lode alla poesia di Alfesibeo, i cui versi sono di «nuova ambrosia aspersi»; si interroga 

dunque su quale vino bere per brindare in nome dell’amico; infine annuncia che gli renderà 

onore con il canto: 

Scioglierò, bevendo intanto, 

50  lieto il canto 

a lodar lui solo eletto, 

che in tenzon così gentile 

col suo stile 

a pugnar m’infiamma il petto. 

55   Vo ridire in parte almeno 

il sereno 

lampeggiar de i versi suoi, 

o che narri il dardo infido 

 
182 Notizie istoriche degli Arcadi morti, I, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, pp. 11-12. Fondamentale fu anche il 

suo influsso sul consolidamento del gusto poetico di Crescimbeni: a Leonio si attribuisce, infatti, il merito di aver 
ricondotto la poesia a Petrarca. Su questi aspetti si veda M. CAMPANELLI, Vincenzo Leonio, Padre d’Arcadia. 
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di Cupido, 

60  o ’l valor de sommi eroi. 

    Vo’ ridir quanto sia grande 

quel, ch’ei spande, 

bel candor nelle sue prose, 

che ravvivan delle prime 

65  tosche rime 

le memorie in Lete ascose. 

 A Crescimbeni vengono riconosciute grandi abilità poetiche, in particolare la sua versatilità 

nel saper ben verseggiare sia sui temi amorosi che su quelli eroici; probabilmente Uranio fa qui 

riferimento da una parte al canzoniere amoroso del terzo libro, dall’altro ai componimenti 

composti per celebrare la vittoria del principe Eugenio di Savoia contro i turchi nel 1697, come 

l’oda Orché di lite grida Austria rimbomba (7, V)183. Inoltre, Leonio ricorda l’importante 

attività di storiografo e critico della letteratura concretizzata nella pubblicazione dell’Istoria 

della volgar poesia, opera che doveva essere cara al poeta spoletino che riservava una grande 

attenzione alle prime tosche rime, alle quali si doveva guardare per ripristinare l’eleganza nello 

stile. 

 Il legame tra attività poetica e vino è esplicito anche nell’Arcadia; poco dopo il brindisi citato 

precedentemente, infatti, ai pastori e alle pastorelle radunati presso la dimora dello Strozzi si 

aggiunge Montano Falanzio, ovvero Pompeo Figari, uno dei membri fondatori dell’Accademia. 

A quest’ultimo viene immediatamente offerto del vino da Elettra che con questo gesto lo invita 

a improvvisare in versi: «prese una tazza di generoso Chiaretto e gliela porse dicendo: in buon 

punto siete voi qui capitato, imperciocché sapendo noi quanto eccellente siate nel produrre 

all’improvviso toscane canzoni, desideriamo che colla vostra nobil arte coroniate la nostra 

cena»184. Montano dopo aver «sorbito un sorso del poderoso vino» improvvisa le ottave che 

iniziano con Nitilo, o tu cui fan del pari illustre edite esclusivamente nell’Arcadia. 

 Lo stesso Crescimbeni rivolge un brindisi a Figari (9, IX) in cui, dopo averlo invitato ad 

affrettarsi per bere del vino, considerato migliore di qualsiasi altra bevanda, evoca una schiera 

di altri poeti a cui dedicare coppe e bicchieri. Nella risposta Montano si concentra sui benefici 

 
183 Il componimento è probabilmente legato al proposito di allestimento di una raccolta di rime da inviare 

all’imperatore Leopoldo I per celebrare la vittoria di Zenta; il progetto proposto dall’ambasciatore austriaco Geor 
Adam von Martinitz naufragò di lì a breve. Per la vicenda rimando a V. SANZOTTA, Nuove ricerche su Vincenzo 
Filicaia. 

184 G.M. CRESCIMBENI, L’Arcadia, p. 116. 
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che il bere apporta alla composizione poetica, elogiando con entusiasmo la positiva unione tra 

vino e canto: 

Su beviamo, 

e sciogliam, bevendo, i canti. 

25   Io già bevo 

e ricevo 

dal mio bere un sì grand’estro, 

che son fatto 

in un tratto 

30  di bei carmi alto maestro. 

 Nei versi si riconosce il consueto invito a bere rivolto direttamente al destinatario del 

componimento; connaturato al genere è, infatti, l’utilizzo di esortazioni e di richieste, a volte 

anche di imperativi che danno vita ad un quadro realistico in cui il poeta si rivolge direttamente 

all’interlocutore come se fosse presente.  

 Un esempio particolare della dinamica di corrispondenza è Nel tusculano suolo (9, XIII); si 

tratta di un brindisi rivolto dal Custode a due arcadi: Giovanni Antonio di Vizzaron e il marchese 

Carlo Emanuele d’Este, ovvero Mirteo Teneate e Ateste Mirsinio; i due pastori erano entrati in 

Arcadia come rappresentanti dell’Accademia degli Stravaganti del Collegio Clementino, il 

primo il 28 maggio 1702, il secondo l’8 novembre dell’anno seguente. Il componimento appare 

già nell’edizione delle Rime del 1704, si trattò dunque di uno scambio di brindisi estremamente 

rapido: 

Nel tusculano suolo 

va, mio brindisi, a volo 

vanne, e a’ cuori più schietti, 

più candidi e perfetti, 

5  che quivi troverai, 

tosto, t’ichinerai. 

Egli è Mirteo gentile 

ed il cortese Ateste a lui simile. 

 L’esordio è un canonico invito al componimento a dirigersi verso il destinatario, raddoppiato 

in questo caso nei due personaggi «coppia eletta e felice», i quali, nei versi successivi, vengono 

lodati con modalità non particolarmente originali: un riferimento alla provenienza meneghina 

del marchese, identificata dal fiume Adda, e una menzione all’«almo ingegno e saggio» per 
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Mirteo. I due pastori rispondono congiuntamente in un testo scritto a quattro mani185, così come 

esplicitato nell’intestazione del loro brindisi: «Risposta; i versi della quale sono in parte 

dell’uno, e in parte dell’altro de’ due Arcadi, a’ quali è indirizzato il Brindisi». Il componimento 

è una lode al Custode, «quel Pastor che Arcadia regge», al cui grande nome e alla cui gloria è 

necessario che si beva allegramente: 

    Su beviamo, 

e lodiamo 

quel Pastor che Arcadia regge 

con gentile e dotta legge. 

Su cingiam di fior le chiome, 

15  or che al nome altero e grande, 

che dall’Indo al Mauro spande 

le sue doti in riva al Tevere, 

deggiam bevere. 

    Questi è quegli, 

20  che a’ capegli, 

intrecciò l’alloro e il pino, 

per lo canto almo e divino. 

Questi è il chiaro Alfesibeo, 

che d’Alfeo presso le rive, 

25  degli eroi di Pindo scrive 

nelle illustri e conte istorie 

le memorie. 

 I due pastori, entrati da poco nel consesso, muovono dunque una lode a Crescimbeni spinta 

dalla gratitudine per averli ammessi nelle fila arcadiche e in cui delineano con rapidi cenni le 

sue principali opere e i suoi meriti. Le due piante intrecciate ai capelli del Custode, l’alloro e il 

pino, sono le stesse che adornano la siringa di Pan nell’insegna dell’Accademia186, incaricando 

la rappresentazione di rendere esplicita la totale identificazione tra Alfesibeo e il consesso; 

inoltre, si allude nuovamente all’Istoria della volgar poesia.  

 
185 I due poeti tornarono a comporre insieme per l’edizione dei Giochi olimpici del 1705, occasione nella quale 

proposero un’egloga per il gioco delle Contese che inizia Vedesti mai come suol far Melampo. I Giuochi Olimpici 
celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXI in lode degli Arcadi defunti, e pubblicati da Gio. Mario De’ 
Crescimbeni Custode della medesima Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 1705, pp. 29-34. Successivamente riedita 
nel sesto tomo delle Rime degli Arcadi tra i componimenti di Ateste. 

186 Si tratta dell’insegna dell’Accademia come riportato nel XXI avvertimento: «L’Insegna d’Arcadia e della 
nostra Ragunanza sia la Siringa di sette canne coronata di pino e di lauro». La decisione fu presa durante la settima 
Ragunanza che si tenne il primo maggio 1691. Vd. AA, Atti Arcadici, 1, p. 35 e E. APPETECCHI et al., I testi statutari 
del Commune d’Arcadia, p. 85. 
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 In alcuni casi la funzione sociale si conclude nella stesura del componimento che, sebbene 

preveda dei destinatari, non riceve alcuna risposta. È il caso del brindisi A diversi arcadi amici 

(9, XXXI) che descrive icasticamente un’occasione conviviale in cui sono riuniti i membri 

dell’adunanza. Nella prima strofa l’autore costruisce l’immagine di un brindisi durante una 

calda giornata di agosto: 

Rendiam ragione all’infocato Agosto, 

e mentre egli a noi beve 

fonti, ruscelli e fiumi, infino al mare, 

fumin d’acceso mosto, 

5  spremuto in val di Greve, 

cento pèccheri intorno ed inguistare 

e con ben mille algenti cantinplore 

de’ mesi il re s’onore. 

Mentre il caldo agosto, identificato come il re dei mesi, prosciuga il paesaggio, gli arcadi si 

riuniscono con i bicchieri colmi di vino, circondati da caraffe e cantimplore, ovvero dei vasi per 

tenere fresco il vino. Crescimbeni dà via ad una serie di brindisi, i quali sono performati 

attraverso il componimento, il primo è rivolto ad Ibleno, ovvero Alamanno Salviati, accademico 

cruscante: 

Ecco il primo bicchiero a te consacro, 

10  o magnanimo Ibleno, 

che in petto accogli il più bel cuor dell’Arno 

e per l’erta del sacro 

Pindo, alla gloria in seno 

poggi con saldo piè, né poggi indarno, 

15  ed, oh, quanto per te divien più bella 

la toscana favella! 

 Il Salviati era segretario presso l’importante accademia fiorentina, alla quale anche 

Crescimbeni era stato ammesso nel 1700; a questo ruolo si devono le lodi legate al lavoro sulla 

lingua toscana. Tra i brindisi che seguono vi sono quelli dedicati a Criseno, ovvero Salvino 

Salvini, di cui si magnificano le capacità poetiche, ad Acarinto, Rutilio Parracciani, «si prò nelle 

contese elee», appellativo guadagnato con la vittoria delle gare delle Trasfigurazioni e delle 

Ghirlande nei Giuochi olimpici disputati nel 1701187. Un bicchiere viene dedicato ad Aurindo, 

Giovanni Battista Brancadori Perini, «cui baciò la bella Clio» forse perché già impegnato nella 

stesura del Compendio della vita de’ Gran Maestri dello spedale del S. Sepolcro, detti di Malta 

 
187 L’informazione si ricava da AA, Atti Arcadici, 2, pp. 144-145.  
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che vide la luce nel 1709188, cinque anni dopo il componimento che è edito già nell’edizione 

del 1704; ne segue un altro al gesuita Alessandro Pollioni, in Arcadia Anfriso, lodato per i suoi 

sermoni; non manca anche il côté scientifico con la lode di Eufisio, il senese Pirro Maria 

Gabbrielli189. Ne risulta un variopinto affresco di un banchetto durante il quale il Custode, 

prendendo la parola, inizia a lodare i membri dell’accademia presenti, celebrando i singoli 

pastori in un clima di fratellanza.  

Una prassi ricorrente operata da Crescimbeni è il riutilizzo di uno stesso componimento per 

diversi destinatari: un caso ben documentato è quello di Questo cristallo, amici, e questo 

bucchero (9, XX). La prima redazione del sonetto è nel ms. 1 a carta 277r e riporta, di mano 

dello stesso Custode, l’indicazione «Il Custode d’Arcadia per li gentilissimi e valorosissimi 

Pastori Arcadi Silvano Callistio e Ligustrio Tilleo dichiara fatto nella Capanna il presente 

giorno»; tramite le carte precedenti è inoltre possibile datare i versi al 23 dicembre 1691190. Di 

seguito il testo tramandato dal manoscritto: 

Questo tonfano, amici, e questo bucchero 

colmi di quel che, da’ lor dolci grappoli, 

a noi mandar Petraia e Monterappoli 

4  potabil’oro e distemprato zucchero, 

    lieto vagheggio, e più che lieto acchiappoli; 

e mentre tutto avvampo e mi sollucchero, 

e ogni fibra con lor candisco e inzucchero, 

8  donde la berta a ciotolette e a Nappoli, 

    voto a Ligustrio l’un, l’altro a Silvano, 

gemino sol che nostre selve irradia, 

11  ambo all’idalio dio cari e al tebano. 

    Mova or de’ geni il lieto coro e vadia 

col volo intorno e fasto in monte e in piano 

14  sì bel giorno dichiari a tutta Arcadia. 

 
188 Per un profilo di Brancadori si veda Notizie istoriche degli Arcadi morti, I, pp. 89-92 e Biographie 

universelle ancienne et moderne, V, diretta da L. G. Michaud, Parigi, Thoisnier Desplaces, 1843-1865, pp. 421-
422. 

189 Si veda E. APPETECCHI, Observationes in versi. La poesia scientifica in Arcadia, Roma, Accademia 
dell’Arcadia, 2023, pp. 24-25 e passim con recupero della bibliografia precedente. 

190 Il sonetto fu recitato durante una Ragunanza particolare presso la capanna di Essoristo, ovvero Domenico 
Rospigliosi, e l’incontro è databile grazie a un’annotazione di Crescimbeni apposta, in fondo a c. 273r, al sonetto 
Ninfa, che del tuo sguardo altrui fai dono di Alessandro Guidi, recitato nella stessa occasione: «Al X avanti le 
calende di Gennaro, l’anno 3° dell’Olimp. 617ª, giorno fasto dichiarato dal Custode», ovvero il 23 dicembre 1691. 
In quella occasione furono recitati diversi componimenti per i due pastori appena annoverati in Arcadia, tra questi 
anche O progenie d’eroi, coppia gentile di Leonio; su questo testo vd. l’edizione di Stefano Crescenzi 
(https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2019/11/Ms1_56r-e-altre_Leonio_cinque-
sonetti_Crescenzi.pdf). 
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 Pochi anni dopo, il 14 settembre 1693, Crescimbeni invia una lettera a Polibo Emonio, 

ovvero Vincenzo da Filicaia, scrivendo da Macerata e affermando di star pensando ad un 

progetto di pubblicazione per le sue rime nel quale medita di inserire componimenti dedicati a 

figure di rilievo, tra questi è incluso il destinatario per il quale ha composto un brindisi che 

acclude alla lettera: 

Trattenendomi a diporto in queste patrie campagne penso dar fuori alcune poche mie rime; 

e perché son certo che quelle per se stesse poco onore mi faranno, perciò mi aiuto di 

procacciarmene col nome de' gran personaggi, tra quali essendo voi annumerato, ò preso 

ardire di farvi un brindisi ditirambicamente nel sottoscritto sonetto. Vi prego gradir questo, 

ancorché piccolo, segno di stima che fo di voi e del vostro merito, non permettendo la 

povertà del mio ingegno di farvene maggiore. Io non so se il nostro gentilissimo compastore 

Arpalio Abeatico si ritrovi in codeste Campagne; quando dunque vi si ritrovi avrete la bontà 

di communicar il medesimo sonetto con essolui a cui egualmente, come vedete, è 

indirizzato. Compatite la confidenza e credetemi tutto vostro191. 

 Il sonetto inviato a Filicaia è quasi identico a quello composto due anni prima; Crescimbeni 

sostituisce Ligustrio con Polibo e Silvano con Arpalio (ovvero Pier Andrea Forzoni Accolti), 

modifica la terzina finale inserendo un riferimento a Firenze e trasformando il tredicesimo verso 

in «ed in riva al toscano almo Castalio». Il brindisi sarà poi edito nella prima edizione delle 

Rime e nelle successive con minime modifiche. 

 Altre tracce di quanto la sociabilità arcadica passasse attraverso l’invio e la ricezione di versi, 

spesso spediti per lettera, sono rintracciabili in una minuta di una missiva indirizzata a Tirsi 

Leucasio, il celebre Zappi, scritta da Crescimbeni il 15 gennaio 1701; la lettera inedita si chiude, 

infatti, così: 

L’Arcadia fin ora sta cheta; ma si meditan cose grandissime per iddio sa quando: Io seguito 

la mia raccoltina, e tra pochi ordinarii vi scriverò e manderò cosa così strana, che avrete a 

ridere per un pezzo. Voi seguitate a riavervi dalla malattia, e governatevi per uscir a correre 

al palio in queste Campagne con sicurezza di guadagnarlo192. 

L’invio della lettera si colloca meno di due mesi dopo l’elezione al pontificato di Clemente XI; 

il Custode informa l’amico che per il momento l’Accademia non ha ancora organizzato nulla 

per celebrare l’evento ma si stanno preparando cose grandissime con evidente riferimento alla 

 
191 GF [=Firenze, Archivio di Stato, Fondo Geddes-Filicaia], filza nr. 64 (carte non numerate), ringrazio Valerio 

Sanzotta per la segnalazione. 
192 ASMC, XIII.11, c. 290v. 
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pubblicazione della Corona poetica citata precedentemente193. Emerge inoltre che stia 

lavorando alla seconda edizione delle Rime e, proprio in merito a questo annuncia l’invio di un 

componimento. Su questa spedizione è possibile formulare due ipotesi: la prima vede Alfesibeo 

inviare le parti da lui composte dell’egloga Il ferragosto (6, XI); la seconda ipotizza l’invio del 

brindisi Bell’Occhio di Pernice (9, XXXII). 

 In questa canzonetta viene lodato come re dei vini il Chianti Occhio di Pernice, un vino 

particolarmente pregiato al quale viene chiesto, mentre viene bevuto dal poeta, di fare del bene 

al cuore che vive in lui; non si tratta però del suo ma di quello di Tirsi, scambiato dall’amicizia 

che ha invertito i cuori dei due amici rinsaldandone il legame: 

    Or tu, poiché re sei, 

20  ascolta i voti miei, 

e mentre t’ergo il soglio entro il mio petto 

vieni e fatten ricetto, 

e dà larga mercé   

ad un leggiadro cuor che vive in me. 

25   Mio non è questo cuore 

ma di un nobil pastore; 

santa amicizia lo scambiò col mio; 

pastor cui d’Ascra il dio 

amò così che ’l fè. 
 

 

  

 
193 Vd. infra, 2 Storia editoriale e 4 Una poesia per l’Accademia. Inoltre, S. CRESCENZI, «D’Arcadia ecco a’ 

tuoi piè l’agreste Regno». La Corona poetica per Clemente XI. 
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Nota al testo 

 

1. Descrizione dei testimoni 

 Si riporta di seguito l’elenco dei testimoni, manoscritti e a stampa, che tramandano almeno 

un componimento edito nella presente edizione. La pressocché totale localizzazione dei 

manoscritti e delle stampe a Roma, unitamente alla disponibilità di indicazioni che permettono 

di datare i manoscritti nella quasi totalità dei casi, ha fatto propendere per un ordine cronologico 

senza distinzioni per città o per istituto di conservazione. Per i testimoni manoscritti facenti 

parte dell’Archivio dell’Arcadia si rimanda all’Inventario dei manoscritti (1-41)194. Dei 

testimoni a stampa si riproduce il frontespizio, seguito dalle indicazioni su editore, luogo e data 

di stampa. L’indicazione dei componimenti presenti in ciascun testimone è data dal numero del 

libro in cifra araba seguito dal numero del componimento in cifra romana. I testi presentati in 

Appendice seguono un ordine cronologico, si citano con la sigla App. seguita dal numero in 

cifra romana. 

 

 

1.1. Testimoni manoscritti 

 
Ms1 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 1 
Cartaceo, 1691-1692, cc. II + 373 + II 
Contiene i componimenti: 1 XXIV-XXV, 3 IIIa-V, 3 XV-XVI, 3 XLVII-XLVIII, 9 XIV, 9 XIX-
XX, 10 I-II, App. I. 
 
Ms2 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 2 
Cartaceo, 1692-1693, cc. II + 352 + II 
Contiene i componimenti: 1 XXXIV, 3 LI, 6 IV, 7 VII, 8 XVIII, 9 I. 
 
Ms3 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 3 
Cartaceo, 1693-1694, cc. II + 211 + II 
Contiene il componimento: 3 XLV. 
 
Fgf 

 
194 ARCADIA – ACCADEMIA LETTERARIA ITALIANA, Inventario dei manoscritti (1-41), a cura di Barbara Tellini 

Santoni, Roma, La Meridiana, 1991 



68 
 

Firenze, Archivio di Stato, Fondo Geddes-Filicaia, filza 64, carte non numerate 
Cartaceo, 14 settembre 1693 
Contiene il componimento: 9 XX. 
 
Ff 
Firenze, Biblioteca Laurenziana, Fondo Filicaia, ms. 13 
Cartaceo, 21 agosto 1694 
Contiene il componimento: 3 XLIX. 
 
Ms4 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 4 
Cartaceo, 1694-1695, cc. II + 324 + II 
Contiene i componimenti: 1 XLVII, 3 IV, 3 XLIX, 6 VI, 7 XVI, 8 X. 
 
Ms5 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 5 
Cartaceo, 1695-1696, cc. II + 391 + II 
Contiene i componimenti: 1 XXIII-XXV, 1 XXXIV-XXXVI, 3 I-XXIII, 3 XLV-LI, 3 LIII, 4 
Canzone I, 4 Terze rime, 4 Ballata I-II, 4 Madrigale I, 6 III-VI, 7 VI-XIV, 8 V, 8 VIII-XII, 8 
XIV-XV, 8 XVIII-XXIII, 9 I, 9 XIV-XVII, 9 XIX-XXIII, 9 XXVII-XXVIII, 10 I-II, App. I-III. 
Alcuni componimenti appaiono due volte, si tratta di: 3 IV, 3 XVIII, 3 XXI, 6 VI, 7 VI. 
 
Ms6 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 6 
Cartaceo, 1696, cc.  II + 199 + II 
Contiene i componimenti: 3 XXVII-XXIX. 
 
Ms7 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 7 
Cartaceo, 1697, cc. II + 253 + II 
Contiene i componimenti: 1 XIV, 1 XXIX, 1 XXXVIII-XXXIX, 3 XXXIII, 3 XXXV, 4 
Canzone VII, 6 IX. 
 
Ms9 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 9 
Cartaceo, 1699-1701, cc. II + 385 + II 
Contiene i componimenti: 1 XIII-XIV, 1 XL, 1 LIII, 4 Madrigale II, 6 I, 7 I. 
 
S333 
Roma, Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele II, Sessoriano, 333 
Cartaceo, 1597-1702, cc. III + 213 + III 
Contiene il componimento: 1 XIV. 
 
Ms10 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 10 
Cartaceo, 1702-1705, cc. II + 341 + II 
Contiene i componimenti: 1 XVIII, 9 XXXV. 
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Ferr6 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ferraioli, 6 
Cartaceo, primo decennio del 1700 
Contieni i componimenti: 3, XVIII, 6 XI. 
 
Ms12 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 12 
Cartaceo, 1697-1712, cc. II + 491 + II 
Contiene i componimenti: 1 XLII, 2 VII, 2 XXII, 2 XXVI-XXVII. 
 
Ms13 
Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 13 
Cartaceo, 1710-1718, cc. II + 560 + II 
Contiene i componimenti: 2 IV-V. 
 
 

1.2. Testimoni a stampa 

 
E 
L’ELVIO | FAVOLA PASTORALE | D’ALFESIBEO CARIO| Pastore, e Custode d’Arcadia. | Alla 
Gentiliss. e Valorisiss. | PASTORELLA ARCADE | AMARANTA | ELEUSINA || In Roma per Gio. 
Battista Molo, 1695. 
Contiene i componimenti: 4 III-V. 
 
R1 
RIME | DI | ALFESIBEO CARIO | Custode d’Arcadia. | Col catalogo, e chiave de’ Pastori Arcadi | 
nominati in questa, e in altre opere | dell’istesso Autore. | All’Altezza Serenissima del Principe 
| ANTONIO DI PARMA || In Roma per Gio. Battista Molo, 1695 [ma 1696]. 
Contiene i componimenti: 1 XXIII-XXV, 1 XXXIV-XXXVI, 1 XLVII, 3 I-XXV, 3 XLV-LI, 3 
LIII, 4 Canzone I, 4 Terze rime, 4 Ballata I-II, 4 Madrigale I, 6 III-VI, 7 VI-XVI, 8 V, 8 VIII-
XV, 8 XVIII-XXV, 9 I, 9 XIV-XVII, 9 XIX-XXIII, 9 XXVII-XXVIII, 10 I-II, App. I-III. 
 
Ivp 
L’ISTORIA | DELLA | VOLGAR POESIA | SCRITTA | DA GIOVANNI MARIO | DE’ CRESCIMBENI | Detto 
tra gli Arcadi Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia | ALL’ALTEZZA SERENISSIMA | DI | FERDINANDO 

| Gran Principe di Toscana || In Roma per il Chracas, 1698. 
Contiene il componimento: 1 XXXIX. 
 
B1700 
LA BELLEZZA | DELLA | VOLGAR POESIA | Spiegata in Otto Dialoghi | DA GIOVANNI MARIO | DE’ 

CRESCIMBENI | Custode d’Arcadia | Con varie Notizie, e col Catalogo degli Arcadi | 
ALL’EMINENTISS. E REVERENDISS. PRINCIPE | PIETRO OTTOBONI | Cardinale Vicecancelliere di S. 
Chiesa || In Roma, per Gio. Francesco Buagni, 1700. 
Contiene i componimenti: 3 XLV, 3 L. 
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C1701 
CORONA POETICA | RINTERZATA | IN LODE | Della Santità di N. Sig. Papa | CLEMENTE XI | DA | GIO. 
MARIO DE’ CRESCIMBENI | CUSTODE D’ARCADIA || In Roma nella Stamperia di Luca Antonio 
Chracas presso la Gran Curia Innocenziana, 1701. 
Contiene i componimenti: 1 XIX, 6 I. 
 
O1701 
I GIUOCHI OLIMPICI | Celebrati dagl’Arcadi nell’Olimpiade DCXX | IN LODE | Della Santità di 
N.S. PAPA | CLEMENTE XI | E PUBBLICATI | DA | GIO. MARIO DE’ CRESCIMBENI | CUSTODE 

D’ARCADIA || In Roma nella stamperia di Gioseppe Monaldi in Parione all’Insegna dello Spirito 
Santo, 1701. 
Contiene i componimenti: 1 XIV, 4 Madrigale II, 7 I, 8 II 
 
Ca 
I CENTO APOLOGHI | DI | BERNARDINO BALDI | ABATE DI GUASTALLA | PORTATI IN VERSI | DA | 
GIOVANNI MARIO DE’ CRESCIMBENI | COLLE MORALITÀ | CAVATE | DA MALATESTA STRINATI || In 
Roma per Antonio de’ Rossi alla piazza di Ceri, 1702. 
Contiene l’intero libro 5. 
 
Civp 
COMENTARJ | DI | GIO. MARIO DE’ CRESCIMBENI | Collega dell’Imperiale Accademia Leopoldina, 
| e Custode d’Arcadia | INTORNO ALLA SUA ISTORIA | DELLA | VOLGAR POESIA| VOLUME PRIMO | 
Contenente l’ampliazione, e il supplimento, e varie | correzioni del Primo Libro dell’Istoria. | 
ALLA SANTITÀ DI N.S. PAPA | CLEMENTE XI || In Roma per Antonio de Rossi alla Piazza de Ceri, 
1702. 
Contiene il componimento: 1 XL 
 
R2 
RIME | DI | GIOVAN MARIO | DE’ CRESCIMBENI | MACERATESE | Custode d’Arcadia, e Accademico 
| della Crusca, | In questa seconda edizione riformate, accre- | sciute, e riordinate dall’Autore. 
|| In Roma nella Stamperia di Antonio de’ Rossi alla Piazza di Ceri, 1704. 
Contiene i componimenti: 1 I-XL, 1 XLIV-XLVIII, 1 LIII, 2 XVII, 3 I-LII, 4 Canzone I-II, 4 
Canzone VII, 4 Terza rima, 4 Ballata I-II, 4 Madrigale I, 4 Stanze, 6 I-VI, 6 IX, 7 I, 7 IV-XVI, 
8 II, 8 V-XXV, 9 I-XL, 10 I-IV, App. IV. 
 
O1705 
I GIUOCHI OLIMPICI | Celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXI | IN LODE | DEGLI ARCADI 

DEFUNTI, | E PUBBLICATI | DA | GIO. MARIO DE’ CRESCIMBENI | Custode della medesima Arcadia. 
|| In Roma nella stamperia di Antonio de Rossi alla Piazza di Ceri, 1705. 
Contiene i componimenti: 2, XLVIII, 4 Madrigale III, App. V. 
 
A 
L’ARCADIA | DEL | CAN. GIO. MARIO CRESCIMBENI | Custode della medesima Arcadia, e 
Accademico | Fiorentino. | A MADAMA | ONDEDEI ALBANI | COGNATA DI N.S. PAPA | CLEMENTE 

XI || In Roma per Antonio de’ Rossi alla Piazza di Ceri, 1708. 
Contiene i componimenti: 1 XVIII, 4 Canzone VI, 6 X, 7 II, 8 IV. 
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O1710 
I GIUOCHI OLIMPICI | Celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXXII | IN LODE | DEGLI ARCADI 

DEFUNTI | Dentro la precedente Olimpiade, | E PUBBLICATI | DA | GIO. MARIO CRESCIMBENI | 
Canonico di S. Maria in Cosmedin, e Custode | della medesima Arcadia. || In Roma nella 
stamperia di Antonio de’ Rossi alla Piazza di Ceri, 1710. 
Contiene i componimenti: 2 XLIX, 4 Madrigale IV, App. VI. 
 
B1712 
LA BELLEZZA | DELLA VOLGAR | POESIA | DI GIO. MARIO CRESCIMBENI | Canonico di Santa Maria 
in Cosmedin | e Custode Generale d’Arcadia | Riveduta, corretta, e accresciuta del Nono 
Dialogo | dallo stesso Autore, e ristampata d’ordine della | Ragunanza degli Arcadi | 
All’Eminentissimo, e Reverendissimo Principe | IL CARDINAL | LORENZO CORSINI || In Roma per 
Antonio de’ Rossi alla Piazza di Ceri, 1712. 
Contiene i componimenti: 2 VII, 3 XLV, 3 L. 
 
Ctr 
COMPONIMENTI POETICI | PER LA MORTE | DEL SIGNOR | TOMMASO RAVASINI | PARMEGIANO | POETA 

INSIGNE LATINO | DEDICATI | All’Altezza Serenissima di | FRANCESCO I | FARNESE | DUCA DI 

PARMA, PIACENZA, CASTRO ETC. | da | D. GIO COSTANTINO ATTOLINI | ABATE DI S. SEPOLCRO DI 

PARMA || In Parma per Paolo Monti, 1716. 
Contiene il componimento: 2 XVI. 
 
RdA1 
RIME | DEGLI | ARCADI | TOMO PRIMO | All’Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signore | IL SIGNOR 

| D. FRANCESCO | MARIA | RUSPOLI | PRINCIPE DI CERVETERI || In Roma per Antonio Rossi alla 
Piazza di Ceri, 1716. 
Contiene i componimenti: 1 I-II, 1 XIV, 1 XVI, 1 XLV-XLIX, 1 LI, 2 V, 2 VII-XIII, 2 XXIX, 2 
XXXII, 3 XLIII-L, 6 X, 7 I-IV, 8 I-XIII, 9 II-VI, App. I. 
 
RdA3 
RIME | DEGLI | ARCADI | TOMO TERZO. | All’Altezza Serenissima | DEL PRINCIPE | EUGENIO | DI 

SAVOJA || In Roma per Antonio Rossi alla Piazza di Ceri, 1716. 
Contiene i componimenti: 2 XXIII, 2 XXXIII. 
 
RdA8 
RIME | DEGLI | ARCADI | TOMO OTTAVO | All’Eminentissimo, e Reverendissimo | PRINCIPE | FRA 

MARCO ANTONIO | ZONDADARI  | Gran Maestro della Sacra Religione | Gerosolimitana || In 
Roma per Antonio de’ Rossi, 1720. 
Contiene i componimenti: 1 XLI-XLIV, 2 IV, 2 XIV-XVII, 2 XIX, 2 XXVII, 6 VIII-IX 
 
O1721 
I GIUOCHI OLIMPICI | Celebrati dagli Arcadi nell’ingresso dell’Olimpiade DCXXV | IN LODE | 
DELLA SANTITÀ DI N.S. PAPA | INNOCENZIO XIII | E PUBBLICATI | DA | GIO. MARIO CRESCIMBENI | 
Arciprete di S. Maria in Cosmedin, e Custode | Generale d’Arcadia. || In Roma per Antonio de’ 
Rossi nella strada del Seminario Romano, vicino alla Rotonda, 1721. 
Contiene il componimento: 4 Madrigale V. 
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RdA9 
RACCOLTA | DI VARJ POEMETTI LIRICI, | DRAMMATICI, E DITIRAMBICI | DEGLI ARCADI | TOMO 

PRIMO, | CHE È IL NONO DELLE RIME. | All’Eminentiss. e Reverendiss. Principe | IL CARDINAL | 
PIETRO OTTHOBONI | VICECANCELLIERE DI S. CHIESA. || In Roma per Antonio de’ Rossi, 1722. 
Contiene i componimenti: 1 XVIII-XXI, 2 I, 2 IV, 2 XIX, 2 XXII, 2 XXVI, 2 XXXIX, 3 LII, 6 
XI, 10 III. 
 
R3 
RIME | DI | GIOVAN MARIO | CRESCIMBENI | CUSTODE GENERALE D’ARCADIA | In questa Terza 
Edizione, fatta d’ordine della | Ragunanza degli Arcadi, riformate, | riordinate, e accresciute 
dallo stesso | Autore. || In Roma per Antonio de’ Rossi nella Strada del Seminario Romano, 
vicino alla Rotonda, 1723. 
Contiene tutti i componimenti, eccezion fatta per quelli presentati in Appendice. 
 
C1725 
COMPONIMENTI | POETICI | Dedicati alla Santità di N.S. | PAPA | BENEDETTO XIII | DALLA 

RAGUNANZA DEGLI ARCADI | Nel gettarsi la prima Pietra ne’ | fondamenti del nuovo Teatro | per 
li Congressi Letterarj | della medesima l’Anno | MDCCXXV || In Roma nella Stamperia di 
Antonio de’ Rossi, 1725. 
Contiene il componimento: App. VII. 
 
O1726 
I GIUOCHI OLIMPICI | Celebrati dagli Arcadi per l’ingresso | dell’Olimpiade DCXXVI | IN LODE 

| DELLA SACRA REAL MAESTÀ | DI | GIOVANNI V | RE DI PORTOGALLO || In Roma Nella Stamperia 
di Antonio de’ Rossi, 1726. 
Contiene i componimenti: App. VIII-X. 
 
 

2. Formazione e storia delle Rime crescimbeniane 

 

 Giovan Mario Crescimbeni, nel dare alle stampe la terza e definitiva edizione delle sue Rime, 

afferma che il progetto di pubblicazione, sin dalla prima edizione, fu compiuto «per lo più per 

servizio della Ragunanza d’Arcadia»195; questa asserzione istituisce un confine tra i 

componimenti dell’autore che arrivano alla stampa e quelli esclusi. Questa stessa linea di 

confine è stata adottata per questa edizione che, dunque, lascia da parte i componimenti 

extravaganti. 

 Al momento della fondazione dell’Accademia dell’Arcadia Crescimbeni stava per compiere 

27 anni, ma il giovane maceratese aveva già sperimentato la scrittura in versi. Alcuni suoi versi 

giovanili si rintracciano, infatti, tra i suoi documenti privati nel manoscritto XIII.11 

 
195 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
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dell’Archivio di Santa Maria in Cosmedin, conservato presso la Biblioteca Vaticana. Si tratta 

in particolare di alcuni capitoli in terza rima, dieci dei quali costituiscono l’Etruscheide scritta 

a 18 anni, e di un insieme di sei canzoni composte nel 1687, a 24 anni, che sono riunite sotto al 

nome di Il viaggio della felicità. 

 La storia delle Rime inizia, quindi, con la fondazione dell’Accademia dell’Arcadia. Il primo 

componimento scritto da Crescimbeni per il consesso di cui era Custode e di cui è conservata 

testimonianza è il sonetto 3 XLVII Liete, soavi, fresche e limpid’onde, che si trova in Ms1 a 

carta 7r; in calce al testo si trova l’indicazione «3ª Ragunanza» che permette di datare la recita 

del testo al 30 ottobre 1690. 

Durante i primi anni di vita dell’Accademia l’autore continua a comporre sia sonetti che 

poesie di più ampio respiro per le ragunanze; si tratta dei testi che si rintracciano in Ms1, Ms2, 

Ms3, Ms4 e nella prima parte di Ms5, ma con tutta probabilità non rappresentano l’interezza 

dei componimenti recitati, dal momento che larga parte del materiale manoscritto è andata 

perduta. Si giunge così al 1695, anno in cui, come documentato precedentemente196, nasce il 

progetto della pubblicazione delle Rime. La sezione di Ms5 che va da c. 258 a c. 389 costituisce 

una versione quasi completa e di poco precedente alla stampa di R1. Negli anni successivi 

l’impegno di Crescimbeni nella scrittura di testi per l’Accademia non si interrompe fino ad 

arrivare al 1704 con la pubblicazione della seconda edizione delle Rime (R2), in cui il numero 

di componimenti raddoppia passando da 94 a 209. Di alcuni di questi testi si conservano le 

redazioni manoscritte in Ms6, Ms7, Ms9 (fatta eccezione per 4 Madrigale II che verrà edito solo 

nella terza edizione) e Ms10. 

In questo stesso periodo Crescimbeni si dedica da una parte agli scritti storici e teorici e 

dall’altra ad alcune pubblicazioni per l’Arcadia. Negli scritti in prosa a volte l’autore impiega i 

suoi componimenti a mo’ di  esempio per illustrare tipologie testuali o particolari caratteristiche 

della prassi poetica: è il caso del primo volume dei Comentarj all’Istoria della volgar poesia 

(Civp) in cui il sonetto 1 XL Quando fu Troia del Palladio priva è inserito nel capitolo sulle 

traduzioni, ma anche della Bellezza della volgar poesia nella quale si rintracciano due sonetti 

nella prima edizione (B1700) e gli stessi con l’aggiunta di un terzo nella seconda (B1712). Nel 

1701 viene pubblicata la prima edizione dei Giuochi olimpici organizzati dall’Accademia 

(O1701), preceduti di poco dalla Corona poetica per l’elezione di Clemente XI al soglio 

pontificio (Cp1701), nell’allestimento della quale l’impegno di Crescimbeni è duplice: la 

 
196 Vd. infra, 2 Storia editoriale. 
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composizione di un’egloga e di un sonetto e l’organizzazione che sta dietro all’allestimento 

della raccolta.197  

Durante l’anno successivo pubblica la riscrittura in versi degli Apologhi di Bernardino Baldi 

(Ca) che saranno poi parte integrante di R3 come spiega lo stesso autore nell’avviso A chi legge: 

Gli Apologhi che si leggono nel libro quinto furono composti in prosa dal celebre Monsign. 

Bernardino Baldi Abate di Guastalla. Io gli tradussi in versi e nel 1702, unitamente colla fatica 

del Baldi, diedi alle stampe la mia traduzione; ma perché questa è tanto esatta che sembra essere 

di parola in parola, però ora la ristampa del testo l’ho giudicata superflua: vi ho bensì aggiunte le 

moralità in versi, che nella prima loro edizione furono fatte in prosa dal non men celebre Malatesta 

Strinati.198 

 Il ventennio che intercorre tra R2 e R3 è povero di materiale manoscritto, infatti si 

conservano unicamente le redazioni di sette componimenti in Ms12 e Ms13, ma si infittiscono 

le pubblicazioni curate da Crescimbeni per l’Accademia: tre edizioni di Giuochi olimpici 

(O1705, O1710 e O1721) e nove volumi di Rime degli Arcadi in cui sono compresi testi poetici 

editi ed inediti; in particolare le rime del Custode appaiono nel primo volume (RdA1), nel terzo 

(RdA3), nell’ottavo (RdA8) e nel nono (RdA9). Con un totale di 95 testi risulta essere l’autore 

di maggior peso nei volumi pubblicati durante il suo custodiato199. Del 1708 è la prima edizione 

dell’Arcadia (A) prosimetro che racconta l’accademia dal suo interno, mediante la storia di un 

viaggio compiuto dalle pastorelle attraverso la regione arcadica per raggiungere il luogo dove 

saranno disputate le competizioni olimpiche; accanto ai componimenti di diversi componenti 

del consesso Crescimbeni inserisce anche i suoi, due già comparsi in R2 e tre inediti. 

 Nel 1723 viene finalmente data alle stampe la terza edizione (R3), arricchita di un centinaio 

di componimenti e degli apologhi per un totale complessivo di circa quattrocento 

componimenti, tra i quali figurano tre canzoni tratte dai cori dell’Elvio (E), favola pastorale 

composta da Crescimbeni tra il 1694 e il 1695. Dei componimenti già editi nelle Rime vengono 

scartati 3 sonetti e una canzonetta, altri due sonetti stampati rispettivamente in O1705 e O1710 

non vengono inclusi. Questi testi sono qui pubblicati in Appendice insieme al sonetto edito in 

C1725 due anni dopo la pubblicazione delle Rime e ai due sonetti e al madrigale contenuti in 

 
197 S. CRESCENZI, «D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno». La Corona poetica per Clemente XI, pp. 165-

190. 
198 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
199 Per le Rime degli Arcadi si veda S. BARAGETTI, I Poeti e l’Accademia. 
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O1726, volume che contiene i componimenti recitati durante gli ultimi Giochi olimpici celebrati 

da Crescimbeni. 

 Una menzione particolare merita il terzo libro, costituito dai sonetti di tematica amorosa; i 

componimenti, nonostante Crescimbeni dichiari che siano «gli stessi che si veggono inchiusi 

nella seconda edizione» e che «io gli ho voluti lasciare nel loro stato»200 subiscono in realtà 

alcune variazioni, soprattutto in merito al posizionamento di cui si rende conto nella tavola che 

segue201: 

TAV. I 

Incipit Rime 
1695 

Rime 
1704 

Rime 
1723 

Genti che udite in rotto canto e fioco 1 1 1 
Come per valli amene ed alti monti 2 2 2 
Del terzo ciel, nella più nobil parte 3 3 3 
Quando da duo begli occhi offerse amore 4 4 / 
Pien d’amaro pensier dolce desio 5 5 4 
O rondinella, ch’or di quà dall’onde 7 7 5 
Amor, se vuoi che del valore immenso 8 8 6 
Ramingo, pellegrino e senza guida 9 9 7 
O rusignuol che nel tuo canto piagni 10 10 8 
Serpe crudel che nel mio cor t’annidi 11 11 9 
O zefiretto che già fai ritorno 17 14 10 
Ahimè, così confuso è il laberinto 18 15 11 
S’amore egli è colui che da’ vostr’occhi 19 16 12 
Poichè ambedue sarem presso ‘l confine 21 18 13 
O farfalletta che del tuo morire 23 19 14 
Snella cervetta, che affannata e vaga 22 20 15 
Vago augellin, che la mia dolce noia 24 21 16 
O Mopso mio, se questa vota spoglia 25 22 17 
Trionfa pur di quella vaga spoglia 26 23 18 
Quel tortorel, ch’interrompendo il volo 27 24 19 
Talor dell’empie tirannie d’amore 28 25 20 
Quando penso che voi mia non sarete 29 26 21 
Qual se taluno a piccol’astro intorno 31 28 22 
Non perché tutti a far difesa al core 32 29 23 
Sì alto amore i miei pensier condusse 33 30 24 
Il mio caro tesor, che iniqua sorte 34 31 25 
Piansi e cantai lunga stagion, dal giorno / 33 26 
Non è demerto mio, non vostro sdegno / 34 27 
O fiumicello alla cui verde riva / 34 28 

 
200 G.M. CRESCIMBENI, Rime, 1723, L’autore a chi legge. 
201 Si riproducono gli incipit dei componimenti nell’ordine di R3 a cui si aggiungono i due testi espunti (App. 

I-II). Il numero indica la posizione all’interno del libro che li contiene. Per le Rime del 1695 non si è tenuto conto 
dei componimenti interposti tra i sonetti amorosi che saranno presentati in sezioni differenti nelle successive 
edizioni. 



76 
 

Valli amene, bei colli, erbe novelle / 35 29 
Il dì che a far l’arso Lione adorno / 36 30 
Stava la dolce mia cara speranza / 37 31 
Alma, che porti nel gran core e in volto / 38 32 
Vinsi; né vinsi già perché il mio core / 39 33 
Quando l’avido sguardo osò fisarse / 40 34 
Quando m’appresso a voi, dolce mia vita / 42 35 
Ahimè sento una doglia in mezzo al core / 43 36 
Quella soave mia leggiadra fiamma / 44 37 
Già riede il sol col chiaro giorno in fronte / 45 38 
L’amoroso desio, che mi tormenta / 47 39 
O caro, o nato in me nel più bell’anno / 48 40 
«Oh, se potessi a chi per me si strugge / 49 41 
Poiché piace al destin che del mio sole / 50 42 
In compagnia d’amor, che ratto il guida / 41 43 
Se a lui, che siede in guardia del mio core / 46 44 
Agli occhi il cor: «se il solito alimento 30 27 45 
Cade, in amando Urania, omai mia vita 35 32 46 
Liete, soavi, fresche e limpid’onde 16 13 47 
Come, dappoiche l’occhio alquanto fiso 20 17 48 
Tal m’ha ridotto un fiero volto e bello 6 6 49 
Diconmi i miei pensier: «deh, ti consola 14 12 50 
La cara fiamma che finor’à porta 15 / / 
Aure, ch’a divenir dolci e canore 13 52 51 
Ghirlanda di fronde, e fiori per Silvilla nel suo di Natalizio: 
1. Perché fregi non ha d’oro né d’ostro 
2. Adorna sì, che al vulgo vil non splende 
3. Ride la gloria sol tra l’orror nostro 
4. Dove chiara virtù giammai non scende 
5. Non v’esser pregio entro il terreno chiostro 
6. Ella ben vede e col pensier comprende 
7. Volge bramosa i begli occhi modesti 
8. Silvilla, oh, come a i vostri rozzi onori 
9. Offrite il bel tributo agili e presti 
10. Affrettatevi omai ninfe e pastori 
11. Poiché mi nega il ciel che più t’appresti 
12. Grati in dono ti sieno e fronde e fiori 
13. Eccelsa diva che tra noi scendesti 
14. Sorgon del dì felice i chiari albòri 

/ 51 52 

Per tor dell’amoroso ebbro desio 12 / 53 

 

3. Criteri di edizione 

 

La presente edizione si fonda sulla terza e ultima edizione delle Rime, data alle stampe da 

Crescimbeni nel 1723, che tramanda quasi l’intero corpus dei testi impressi dall’autore durante 
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la sua vita e ne rappresenta, dunque, la sua ultima volontà. I testi editi in pubblicazioni 

collettanee sotto al controllo dell’autore o presenti nelle edizioni precedenti delle Rime 

(rispettivamente del 1695 e del 1704) e successivamente espunti sono pubblicati in appendice. 

Sono esclusi dall’edizione i pochi testi rimasti inediti. 

La trascrizione ha cercato di coniugare la fedeltà all’usus scribendi di Crescimbeni con la 

leggibilità. Sono state ridotte a minuscole le maiuscole a inizio verso e quelle meramente 

enfatiche, utilizzate dall’autore nelle formule di rispetto, nelle personificazioni, negli attributi 

etnici e nelle perifrasi riguardanti figure della religione cristiana, si è fatta eccezione per Uomo 

in 1 II in quanto la riduzione avrebbe compromesso la comprensione del testo. 

Sono state rispettate le oscillazioni formali e la resa non uniforme delle preposizioni 

articolate, delle scempie e delle geminate, così come sono state conservate le forme del verbo 

avere senza h etimologica; di queste oscillazioni non è stato dato riscontro nell’apparato. 

Sono stati eliminati gli accenti sui monosillabi nei casi in cui oggi non comparirebbero, è 

stato distinto l’accento grave da quello acuto secondo l’uso moderno, è stato normalizzato l’uso 

dell’apostrofo. 

Si è regolarizzata la punteggiatura secondo l’uso moderno attraverso un forte 

alleggerimento, aggiungendo però i due punti e le virgolette caporali per segnalare il discorso 

diretto. 

Alcuni errori di stampa palesi sono stati tacitamente corretti (es. 6 XI, v. 453 festeggia corr. 

ex festaggia; la ripetizione del verso 506 in 9 XXXIII) 

 L’apparato è il risultato della collazione di tutti gli esemplari manoscritti elencati, 

fondamentali in quanto, fatta eccezione per Ferr6 e S333 in cui i componimenti crescimbeniani 

sono con tutta probabilità copie non sorvegliate dall’autore, contengono redazioni dei 

componimenti precedenti alla stampa, a volte fortemente annotate. 

Per quanto riguarda i testimoni a stampa il testo è stato confrontato con quelli delle due 

edizioni precedenti, con le altre opere dell’autore che contengono componimenti confluiti nelle 

Rime e con le pubblicazioni dell’Accademia dell’Arcadia; sono state esclusi volumi 

miscellanei, raccolte e altri tipi di pubblicazioni non sorvegliati da Crescimbeni, salvo casi 

particolari come quello di Ctr. 

I testi sono seguiti da un apparato orizzontale diviso in due fasce: la prima è volta a restituire 

il lavoro dell’autore sui manoscritti e riporta gli interventi sul testo operati da Crescimbeni; la 

seconda accoglie le varianti che intercorrono tra le varie redazioni. Nella seconda fascia la 

porzione di testo soggetta a variante è chiusa da una parentesi quadra, quando la correzione 

interessa l’intero verso la variante segue il numero del verso. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO PRIMO 

Che contiene i Sonetti. 

 
I. 

Non per vaghezza d’immortal corona 
l’erto ascesi di Febo aspro sentiero, 
né desioso dell’onor primiero 

4  seguii di Flora i cigni e di Savona, 
   ma un rio fato a placar, ch’unqua non dona 

tregua a mie cure e cresce ognor più fiero; 
l’agitato rivolsi egro pensiero 

8  talor verso l’altissimo Elicona. 
   Né spero già che favorevol sorte 

apra, ove nasce il sole, ove vien meno 
11  a’ versi miei, d’eternità le porte. 
   Basta che segno vile oggi non sieno 

di scherno e chi gli udrà dopo mia morte 
14  preghi riposo alle fredd’ossa almeno. 
 
R3   R2 RdA1 
 
4. I poeti di Firenze e di Savona, rispettivamente Petrarca e Chiabrera. 

 
II. 
Nella Passione di Cristo N. S.  
 

Io chiedo al ciel: «chi contra Dio l’indegno 
misfatto oprò cui par mai non udissi?» 
Dice ei: «fu l’Uomo, e di dolore in segno 

4  si cinse il sol di tenebroso ecclissi». 
   Al mare il chiedo, anch’ei su duro legno 

grida: «l’Uomo il guidò, qual ne sentissi 
doglia te ‘l dica quel sì giusto sdegno 

8  ond’io sconvolsi i miei più cupi abissi». 
   Il chiedo al suol, con egual duolo acerbo 

egli esclama: «fu l’Uom, dalle profonde 
11  sedi io mi scossi e i segni ancor ne serbo». 
   All’Uom, che ride in liete ore gioconde, 

irato il chiedo alfin, ma quel superbo 
14  crolla il capo orgoglioso e non risponde. 
 
R3   R2 RdA1 
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Nella Passione di Cristo N.S. ] assente RdA1   4 si cinse ] io cinsi R2 RdA1 

 
III. 
La SS. Annunziata risponde Fiat.  

 
Quando del divin labbro un solo accento 

dall’abisso del nulla il tutto tolse, 
e ‘l piè legò alla terra, e al mar lo sciolse, 

4  e ornò di chiare stelle il firmamento, 
il superbo dell’uomo empio ardimento 

contra il sommo fattor tosto si volse, 
e il mirabil lavor tanto sconvolse 

8  che oggetto il fé d’orrore e di spavento. 
Ma come è or bello e fia pur bello appresso? 
Come dopo il suo scempio egli rinacque? 

11  Chi sì possente ha l’oppressore oppresso? 
Santa umiltà, per te superbia giacque, 

per te la vinse quell’accento stesso, 
14  quel grand’accento onde già il tutto nacque. 
 
R3   R2 
 
La SS. Annunziata risponde Fiat ] Maria Vergine all’Annunzio dell’Angelo risponde: Fiat R2 

 
IV. 
Per l’Anniversario di Papa Alessandro VIII 

 
«Signor che leggi all’universo offristi 

dolci così dall’alto soglio adorno, 
ch’egli avria fatto a gli aurei dì ritorno 

4  se non che tardi in Vatican salisti. 
   Oh, se durasse ancor quel che n’apristi 

col tuo gran senno avventuroso giorno, 
certo l’Italia or non saria soggiorno 

8  d’affanni e di sospir dogliosi e tristi!» 
   Tal, confuso, io dicea dal fier periglio, 

co’ pensier tutti in Alessandro intesi, 
11  quand’ei dal Ciel gridò: «Serena il ciglio, 
   guarda, lassù dov’io sì tardi ascesi 

per tempo è giunto il mio più saggio figlio 
14  in cui tutto me stesso al mondo io resi». 
 
R3   R2 
 
Per l’Anniversario di Papa Alessandro VIII ] Per l’Anniversario della S. Mem. di Papa Alessandro VIII 
celebrato nell’Accademia del Sign. Cardinale Ottoboni l’anno MDCCII regnante Clemente XI Sommo Pontefice 
R2 
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4. Pietro Vito Ottoboni fu eletto al soglio pontificio il 6 ottobre 1689, all’età di 79 anni. 

 
V. 
Clemente XI, non vuole esser lodato. 

 
  Il suolo, il mare e quanto abbraccia e serra 

  l’un polo e l’altro in suo pensier dispose, 
  indi forma e color diede alle cose 
4  il gran fabbro che, oprando, unqua non erra. 
   Ma di natura il sen qualor disserra, 
  la benefica man già non ascose 
  né fren né meta al nostro ossequio ei pose, 
8  e a lui dier lodi, e dan, ciel, mare e terra. 
   O zelo, o santo zelo, almo e sovrano, 
  che le bell’arti in disusati modi 
11  oggi fai rifiorir nel suol romano, 
   se d’imitare il gran fattor tu godi 
  perché nascondi poi tua saggia mano? 
14  Perché poi sdegni d’ascoltar tue lodi? 
 
R3   R2 
 
Clemente XI non vuole esser lodato ] Il Clementissimo Promotore dell’Accademia del Disegno non vuole essere, 
né nominato, né lodato. Sonetto recitato nella detta Accademia in Campidoglio l’anno 1703 R2 
 
11. A Clemente XI si deve l’istituzione del Concorso clementino che prevedeva, ogni tre anni, la premiazione di 
pittori, scultori ed architetti.  

 
VI. 
A Niccola Morelli Pittore. 
 

  Saggio pittor che, in brevi tele accolti, 
  oggi consacri della gloria al tempio 
  gli eccelsi ingegni che col prisco esempio 
4  la bella Roma ad illustrar son volti, 
   in rimirar quei gloriosi volti 
  che faran, tua mercé  , degli anni scempio, 
  i posteri diran: «costoro all’empio 
8  Lete i lor nomi per sé stessi an tolti, 
   ma se la scorza lor caduca e frale 
  noi, mal grado, veggiam di morte acerba 
11  risplender viva a’ chiari nomi eguale, 
   lodi alla man sovra ogni età superba 
  e all’alma del Morelli arte immortale 
14  che trae l’uom del sepolcro e in vita il serba. 
 
R3   R2 
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A Niccola Morelli Pittore ] A Niccola Morelli Anconitano celebre Pittore, nel pubblicare i suoi Quadri delle sette 
Arti liberali rappresentate col mezzo de’ Ritratti di varj eccellenti Professori di esse, i quali vivono in Roma nel 
corrente anno MDCCII R2 

 
VII. 
Il Custode d’Arcadia al Presepio di Cristo. 

 
  Signor, che sotto uman volto servile 

  sol per nostra salute oggi ti mostri, 
  deh, permetti che Arcadia a te si prostri 
4  e non avere i suoi tributi a vile. 
   Tutto ciò che ne dà povero ovile 
  io per lei t’offro ed i frondosi chiostri, 
  ove alberghiamo, e i rozzi carmi nostri 
8  e ‘l buon voler d’un cor puro ed umile. 
   Tu l’accetta, Signore, e se il tuo regno 
  nella città del Tebro erger ti piacque, 
11  cui gli avi nostri dier vita e sostegno, 
   ama ancor noi che pur lungo quest’acque 
  viviamo e in cui d’Evandro a fin più degno 
14  l’alto valor nella tua fé rinacque. 
 
R3   R2 
 
Il Custode d’Arcadia al Presepio di Cristo ] Il Custode d’Arcadia al Presepio di Cristo N.S. Protettore degli 
Arcadi R2 

 
VIII. 
S’invita l’Italia alla Tomba di S. Zanobj. 

 
  OSSA DEL GRAN ZANOBIO. Itale genti, 

  dell’Arno illustre il gran pastor qui giace, 
  il gran pastor che al ciel sì piacque e piace, 
4  che ‘l mondo empie di grazie e di portenti. 
   Voi, che ven gite col pensier dolenti 
  invan cercando la smarrita pace, 
  correte a lui che quel valor non tace 
8  che all’inferno diè leggi e a gli elementi. 

  Vedete là quel tronco: il verde onore 
  gli reser l’ossa che fan qui soggiorno, 
11  e l’Arno scosse allor doglia e timore. 
   Chi sa, chi sa, ch’egli non renda un giorno 
  all’egra Italia ancor forza e vigore: 
14  allor farà la pace a voi ritorno. 
 
R3   R2 
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S’invita l’Italia alla Tomba di S. Zanobj ] S’invita l’Italia alla Tomba di S. Zanobj. Sonetto letto nell’Accademia 
della Crusca l’anno 1702 in occasione di solenne Accademia per detto Santo R2 
 
9-10. Si fa riferimento alla leggenda secondo la quale nel momento della traslazione del corpo del santo, in pieno 
inverno, un olmo rifiorì al suo passaggio. 

 
IX. 
Al Signor Cardinal Pietro Ottoboni. 

 
  Grande ben fu di Peleo il figlio altero, 

  ma non così ch’a sue bell’opre eguale 
  stil non sorgesse: il non men grande Omero 
4  lui tolse del leteo gorgo fatale. 
   Grande fu d’Ilione il pio guerriero, 
  ma sua chiara virtù non giunse a tale 
  ch’altri appien no ‘l lodasse: oltre il sentiero 
8  l’alzò Maron di gloria alma immortale. 
   Ma di CLEMENTE, nel cui vasto core 
  tutto accolto è l’onor de’ prischi eroi, 
11  chi facondia avrà mai pari al valore? 
   Dissi, e gridar le Muse: ecco fra noi 
  a sì eccelso suggetto egual cantore 
14  indi, o gran Pietro, fisar gli occhi in voi. 
 
R3   R2 
 
Al Signor Cardinal Pietro Ottoboni ] Chi sia per essere degno Cantore delle gloriose opere di Clemente XI N.S. 
Sonetto al Sig. Cardinal Pietro Ottoboni. R2 

 
X. 
Per l’Assunzione della Beatissima Vergine. 
 

  Alta reina che di sol vestita, 
  coronata di stelle, in soglio eterno 
  dell’universo in ciel siedi, al governo 
4  piena d’immensa grazia ed infinita, 
   poiché ti piacque far dal suol partita, 
  vedi qual muove baldanzoso Averno 
  ver l’uom che, fatto di sua rabbia scherno, 
8  or più non ha donde sperare aita. 
   Tu, dunque, il salva dal mortal periglio, 
  tu, per cui giunse a tal mio fragil velo 
11  che eterno ora in te splende e nel tuo figlio. 
   Così disse a Maria, piena di zelo, 
  l’umanità con lagrimoso ciglio, 
14  quando ascesa con lei si vide in cielo. 
 
R3   R2 
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XI. 
Per Monacazione. 
 

  Quella che, disdegnando il basso suolo, 
  scuote le penne e per l’aereo calle 
  lungi da ogni altro augel, che omaggio dalle, 
4  ver la Lampa Febea discioglie il volo, 
   nobil Reina del pennuto stuolo, 
  par che a te dica: «alla terrena valle 
  e al suo falso piacer volgi le spalle, 
8  e t’alza a lui, che è ben verace e solo». 
   Vedi com’ella fassi oltre il costume 
  lucida incontro al sole, e come abbella 
11  in quel fonte di rai le fosche piume. 
   Or tu l’imita omai, saggia donzella, 
  che al tuo poggiando assai più vago lume 
14  diventerai vie più perfetta e bella. 
 
R3   R2 
 
Per Monacazione ] assente R2   9 oltre ] oltra R2 

 
XII. 
Per la venuta del Card. Ottoboni in Albano, dove dimorava l’Autore. 
1. 

  Dolce ozio, aer soave, ore tranquille 
  qui, dove ebber gli Orazj amica sorte, 
  mi dona il mio signor, perché riporte 
4  mie forze il tempo onde il malor partille. 
   O felice campagna, o liete ville, 
  o poggio, o calli ombrosi ove risorte 
  veggio l’antiche Esperie ed ove assorte 
8  son le cure di Roma a mille a mille. 
   O lago, che al bel colle siedi allato; 
  ed o mare, in cui lieto il guardo muore 
11  offrendogliti intorno ameno e grato, 
   qual per voi fei riturno al mio vigore, 
  tal, mercé   vostra, io diverrei beato 
14  se in voi scorger potessi il mio Signore. 
 
R3   R2 
 
Per la venuta del Card. Ottoboni in Albano, dove dimorava l’Autore ] Per l’arrivo del Sig. Card. Ottoboni in 
Albano l’anno 1701 in tempo che l’Autore covalescente dimorava quivi, godendo delle generosissime grazie 
dell’E.S. nella Badia di S. Paolo, della quale è egli Abate R2   5 campagna ] compagna R2 

 
2. 
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  Ma una vostra gentil voce mi fere 
  l’orecchie e dolce al cor, parlando, vola: 
  «tu, che bearti brami, or ti consola, 
4  che seconda è la sorte al tuo volere. 
   Verrà su questo suol chi alle primiere 
  menti dell’universo il pregio invola; 
  vedrai quella grand’alma in terra sola 
8  già pari al sol nelle stellanti sfere». 
   Quando la notte, ch’era sorta intorno, 
  rifuggì tosta a’ cupi regni sui 
11  e fé anzi tempo il nuovo dì ritorno; 
   il sol non già, ma il mio signor per lui 
  venia spargendo rai dal carro adorno. 
14  Vidi, e beato dalla vista io fui. 
 
R3   R2 

 
3. 

  Ed, oh, gridai, la desiata vista 
  qual mi rapisce con occulta forza 
  l’alma, che in quel sembiante il ben racquista, 
4  già perduto in vestir l’umana scorza! 
   Ma con voce d’amore e pietà mista 
  ei disse allora: «il desir vano ammorza 
  se beato esser vuoi, l’interna vista 
8  disciogli ed al pensier l’ali rinforza. 
   Ergi l’ardenti desiose voglie 
  al fonte del saper, cui ‘l mortal velo 
11  con gli occhi esterni rimirar ne toglie». 
   Disse, ed accese in me tal vivo zelo 
  che, senza uscir delle terrene spoglie, 
14  poco mancò che non volassi al cielo. 
 
R3   R2 

 
XIII. 
Nell’assunzione di Clemente XI. al Pontificato. 

 
  “Signor, tu piangi; e quel poter paventi” 

  di non aver, che il gran bisogno chiede, 
  or che t’alzar sulla sacrata sede 
4  i voti ancor delle mal fide genti? 

  Il lagrimar de’ gravi occhi dolenti 
  troppo di gloria all’umiltà concede, 
  quando, a più d’un di Piero eccelso erede, 
8  mille del tuo valor desti argomenti. 
   Torni il sereno, e se non bastan tanti 
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  al giusto ufizio illustri merti tuoi, 
11  sieno i nostri perigli almen bastanti; 
   langue la fe, languono i figli suoi 
  ed esclaman distesi a te davanti 
14  “che il Ciel ti diè sol per giovare a noi”. 
 
R3   Ms9 R2 
 
Ms9 13 distesi in interl. prostrati del. 
 
Nell’assunzione di Clemente XI al Pontificato ] Alla santità di N.S. Papa Clemente XI Alfesibeo Custode d’Arcadia 
Sonetto composto col vincolo del prescritto verso datomi dall’Eminentissimo Cardinale Ottoboni Ms9 Per le 
lagrime della Santità di N.S. Papa Clemente XI nella sua assunzione al Pontificato. Sonetto tirato entro due versi 
datimi dal Signor Cardinale Ottoboni R2   4 mal fide ] nemiche Ms9 
 
4. In Ms9 è presente una nota che recita: «s’allude alla nobilissima medaglia battuta in argento a gloria di N.S. 
dagli Eretici di Norimberga». 

 
XIV. 
Invito a’ Pastori Arcadi per li Giuochi Olimpici. 
 

  Orchè d’Olimpia il sacro nome intorno 
 suonan le selve e gli antri più segreti, 

  fate, o pastori generosi e lieti 
4  lucido più, col valor vostro, il giorno. 
   Tra soavi armonie questo soggiorno 
  v’oda alternar dotti litigi e queti: 
  e rendete, imitando i prischi atleti, 
8  di lauro il crin, se non d’ulivo, adorno. 
   Di lauro sì: perocch’ei solo è degno, 
  l’arbore altier cui Borea offende invano, 
11  d’onorar la virtù d’eccelso ingegno. 
   E degli stessi atleti omai lontano 
  meste andran quinci l’ombre, e avranno a sdegno 
14  gl’illustri premj di lor forte mano. 
 
R3   Ms7 S333 Ms9 R2 RdA1 
 
9 un più conforme e degno in interl. altro più chiaro e degno del. Ms9 chiaro in interl. illustre del. Ms9   10 donar 
cerca la Terra in interl. l’avaro mondo appresta del. Ms9   12 allor in interl. omai del. Ms9   dopo il testo i seguenti 
tentativi cassati premio donar cerca la Terra invan   di Gloria sì che un più conforme e degno   premio donar cerca 
la Terra invano Ms9 
 
Invito a’ Pastori Arcadi per li Giuochi Olimpici ] Coronazione de’ Vincitori fatta da Alfesibeo Cario Custode Ms7 
Coronazione de’ Vincitori ne’ Giuochi Olimpici sonetto di Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia Ms9 Invito a’ Pastori 
Arcadi per la celebrazione de’ Giuochi Olimpici nell’Olimpiade DCXX R2 assente RdA1   3 fate ] feste Ms7 S333   
5 tra soavi armonie ] di nobil canto già Ms7 S333   6 oda ] udì Ms7 S333   7 e rendete ] or rendete Ms7 S333   8 
lauro ] gloria Ms9   9 lauro sì perocch’ei solo è ] gloria sì che un più conforme e Ms9   10 l’arbore altier cui Borea 
offende ] l’arbore altier cui Morte sfronda Ms7 S333 premio donar cerca la Terra Ms9   11 d’onorar la virtù ] al 
valore immortal Ms9 
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XV. 
Ad Angelo Granelli Convittore in Seminario Romano 

 
  Nobil garzon, ch’or del felice ingegno, 

  or del piè col valore, or della destra, 
  gli eroi sfidando dell’elea palestra 
4  tocchi di gloria al primo passo il segno; 
   se la tenera età prendendo a sdegno, 
  anzi tempo discopri arte maestra, 
  se del Liceo Roman l’inclita orchestra 
8  empi già del tuo nome illustre e degno; 
   qual per te fia teatro, e quale agone 
  per quel valor cui par Grecia non finse 
11  la robusta vegnendo alma stagione? 
   Alcide allor, che al fier leon si strinse, 
  tal’era; e tale Achille appo Chirone; 
14  e l’un poi Troia e l’altro il Mondo vinse. 
 
R3   R2 
 
Ad Angelo Granelli Convittore in Seminario Romano ] Al Sig. Angelo Granelli Conv. in Sem. Rom. nell’esercitarsi 
in varie arti Cavalleresche R2 

 
XVI 
Alla Città d’Albano. 
 

  Città felice che nel suol ti stendi, 
  ove regnò, poichè fu Troia doma, 
  d’Enea l’altero figlio; e il nome prendi 
4  da lei che il sol precorre e l’ombre doma. 
   Se in bei colli t’innalzi o in valli scendi, 
  fiori spargendo dalla bionda chioma, 
  il suol pien di letizia intorno rendi, 
8  già madre e pregio, or figlia e amor di Roma. 
   Ma indarno avvien che a celebrarti io muova: 
  che chi tue glorie annoverar proccura 
11  dal numero il pensier vinto ritrova. 
   Perocch’in te risplende oltre misura, 
  per favor di fortuna antica e nuova, 
14  quanto fer mai di vago arte e natura. 
 
R3   R2 RdA1 
 
Alla Città d’Albano ] assente RdA1 

 
XVII. 
Per Monsignor Annibale Albani. Allegoria. 
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  Quel disco sì pesante ove scolpito 
  era quanto l’uom mai brama nel suolo, 
  cui muover, non che alzar, dal proprio sito 
4  non valse di pastor ben folto stuolo, 
   onde il figlio d’Oribia (Ila ad Eurito 
  disse) levollo balbanzoso e solo; 
  e ‘l trasse alto così, che quasi è gito 
8  (oh meraviglia!) oltre le nubi a volo? 
   Qual mai valore in sé, qual mai fortezza, 
  qual nume ei chiude mai? Deh, me ‘l palesa. 
11  E quei rispose: «il terren fasto ei sprezza, 
   fatato è il sisco e agli amador sol pesa 
  del mondo, il mondo a dispregiar t’avvezza 
14  ed ancor tu farai sì bella impresa». 
 
R3   R2 
 
Per Monsignor Annibale Albani. Allegoria ] Coll’allegoria della vittoria di Poliarco nel Disco s’allude al suo 
eroico dispregio delle terrene grandezze. Sonetto fatto per la Colonia Fisiocratica degli Arcadi, in occasione, che 
sotto il velame de’ Giuochi dell’Antica Grecia, fu quivi solennizzato il Dottorato del Signor Abate Albani Nipote 
di N.S. tra gli Arcadi Poliarco Taigetide Pastore Acclamato R2 

 
XVIII. 
Coronale nel Dottorato di Monsignor Annibale Albani. 

 
  D’illustri ulivi e di famosi allori 

  sebben tu cingi il dotto crin gentile, 
  lascia che Arcadia anch’ella oggi t’onori 
4  nel consueto suo semplice stile. 
   Questa ghirlanda di leggiadri fiori, 
  colti in povero suol da man non vile, 
  offron colmi d’ossequio i nostri cuori 
8  a te, che vivi in tua grandezza umile. 
   Se già del mondo presagir l’impero 
  i chiari fregi del febeo soggiorno 
11  al gran Clemente in sul fiorir primiero, 
   teco partir l’alte sue cure un giorno 
  ei si vedrà, saggio garzone altero, 
14  per tanti serti ond’or ti mostri adorno. 
 
R3   Ms10 R2 A RdA9 
 
12-14 l’intera terzina sostituisce i seguenti versi del. Teco a partir l’eccelse sue cure un giorno / te condurran 
saggio Garzone Altero / tanti bei serti, ond’or ti mostri adorno 
 
Coronale nel Dottorato di Monsignor Annibale Albani ] Sonetto magistrale per la Corona lettasi nella Ragunanza 
d’Arcadia l’anno suddetto Ms10 Sonetto Magistrale per la Corona composta dalla Ragunanza d’Arcadia nella 
stessa occasione R2 Sonetto XV d’Alfesibeo A assente RdA9 
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XIX. 
Coronale della Corona Rinterzata per Clemente XI 

 
  Alto Signor, di lei padre e sostegno, 

  di cui già fosti difensore e figlio, 
  a governar di Piero il sacro legno 
4  dal Cielo eletto nel maggior periglio, 
   d’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste regno 
  cui tragge sol di fido Amor consiglio; 
  deh, non aver suoi puri voti a sdegno, 
8  al rozzo stato suo volgendo il ciglio. 
   Quell’invitta umiltà che ti fu guida 
  dell’universo al glorioso pondo, 
11  odi, qual per noi parla e qual n’affida 
   di tua mente uno sguardo almo e giocondo, 
  se alle nostre foreste avvien che arrida 
14  qual fia di noi gente più chiara al mondo? 
 
R3   Ms9 C1701 R2 RdA9 
 
Coronale della Corona Rinterzata per Clemente XI ] Magistrale Ms9 Sonetto Magistrale per la Corona 
Rinterzata in lode di N.S. Papa Clemente XI recitata in Arcadia l’ano 1701 R2 assente RdA9 

 
ХХ. 
Coronale per Maria Casimira Regina di Pollonia. 
 

  Se fisso il guardo al real vostro volto, 
  donna immortal del secol nostro onore, 
  veggio di grazie in mezzo ad ordin folto 
4  insieme uniti maestade e amore. 
   Se col pensiero a contemplar mi volto 
  il magnanimo vostro invitto core, 
  miro lo stuol delle virtuti accolto 
8  come diffonde in terra almo splendore. 
   Parli la Senna, a cui già il ciel vi diede; 
  la Vistula, che già chiamovvi al regno; 
11  l’Istro, che sol per voi libero ha il piede, 

  poiché di gloria omai toccaste il segno, 
  oh con quanta sua gioia il mondo or vede 
14  che sol di voi l’augusto Tebro è degno! 
 
R3   R2 RdA9 
 
Coronale per Maria Casimira Regina di Pollonia ] Sonetto Magistrale per la Corona in lode di Maria Casimira 
Regina di Pollonia tra gli Arcadi Amirisca Telea Acclamata, recitata avanti sua Maestà l’anno 1699 R2 assente 
RdA9 

 
XXI. 
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Coronale per il Principe del Piemonte 
 
  O aspettato per tanti anni e tanti 

  del signor della Dora inclito erede, 
  lasciasti pur gli eterni orbi stellanti, 
4  ponesti pur nel basso mondo il piede; 
   de’ famosi avi tuoi gli eccelsi vanti 
  riconoscendo in te Roma, e la fede, 
  sotto i suoi segni gloriosi e santi, 
8  la bella Cipro ritornar già vede; 
   il paterno valor largo ti pasce 
  di vivaci di gloria alme faville, 
11  e giustizia e pietà t’offron le fasce. 
   La fama al suon di mille trombe e mille 
  or gridi ove il sol muore, ove rinasce; 
14  cantin gli Omeri: ecco risorto Achille. 
 
R3   R2 RdA9 
 
Coronale per il Principe del Piemonte ] Sonetto Magistrale per la Corona recitata in Arcadia l’anno 1699. Per 
la nascita del Principe del Piemonte R2 assente RdA9   11 Giustizia e pietà ] pietade e virtù RdA9 

 
XXII. 
Al Dottore Giorgio Baglivi. 
 

  O saggio, o nel cui vasto eccelso ingegno, 
 ch’eccede ogni valor d’occhio mortale, 
 il donator superno ed immortale 

4  tutto racchiuse di natura il regno; 
   te novello Esculapio innalza a segno 
  fama, cui non si vede in terra eguale, 
  ch’oltre i confin dell’universo l’ale 
8  scioglie il tuo nome glorioso e degno. 
   Fin quà s’odono offrirti uniti e misti 
  l’anglo, il franco, il german voci divote, 
11  che fer nell’opre tue si chiari acquisti. 
   Or, se le rare meraviglie ignote 
  di tua grand’arte in su’l Liceo ne apristi, 
14  di morte omai chi trionfar non puote? 
 
R3   R2 
 
Al Dottore Giorgio Baglivi ] Al Dottore Giorgio Baglivi. Per la terminazione delle sue lezioni di Medicina nella 
Sapienza Romana il presente anno 1704 R2 

 
XXIII. 
Per la ricuperata salute di Nicandro P. A. 
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  Pianta gentil, se noto al passaggiero 
  far, del mio dardo per favor, tu devi 
  questo bel di che rende oscuri e lievi 
4  quel del felice già secol primiero, 
   deh non ti caglia no, che al gran Sincero 
  ti tolga omai cui sacra esser dovevi, 
  ma nel tenero sen paga ricevi 
8  del vie più gran Nicandro il nome altero. 
   E disprezzando al par la state e’l verno 
  mercé   di lui, che d’empia febbre ha dome 
11  l’ire e fatto ha di morte aspro governo, 
   lieta allor potrai dir: «cresco; ed oh come 
  vedran ben mille età vivo ed eterno 
14  il verde mio nell’immortal suo nome!» 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Per la ricuperata salute di Nicandro P.A. ] Per la ricuperata salute di Nicandro Tueboate il dì anniversario della 
nascita d’Azzio Sincero Ms5 R1 R2   1 Pianta gentil, se noto ] Se avvien, Pianta gentil, che Ms5 R1   2 il dardo 
mio di palesar t’aggrevi Ms5 R1   5 ti caglia no ] curar per dio Ms5   9 e disprezzando al par la state e ‘l ] e l’arsa 
estate, ed il gelato Ms5 R1 R2   10 mercé di lui, che d’empia febbre ha ] sprezzando, la mercé di lui, che Ms5 R1 
sprezzando, sol mercé   di lui, che R2   11 e fatto ] fatto Ms5 R1 

 
XXIV. 
Passando gli Arcadi al Giardino della Regina di Svezia 

 
  Volea poc’anzi in quella scorza elcina 

  segnare il nome di Silvilla mia, 
  ma le solite note il dardo obblia 
4  e forma altr’opra ignota e pellegrina; 
   pur la smarrita man colla divina 
  beltà quel tronco ad onorar seguìa, 
  ma l’occulta virtù, che la rapìa, 
8  alfin la strinse ad intagliar Cristina. 
   Fra rabbia e tema allor l’alta avventura 
  i’ volea ritentar nel vicin’orno: 
11  ma la punta del dardo evvi chi fura. 
   Poi voce udj, che sonò forte intorno: 
  «lascia, lascia, pastor, la folle cura: 
14  che la dea delle ninfe ha qui soggiorno». 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
Ms1 9 del. in interl tratto da rabbia Ms1   11 altri corr. ex  ella 
Ms5 2 Silvilla corr. ex Flavilla in interl. della ninfa del.   5 colla corr. ex con, divina add. in marg. post Flavilla 
mia del.   6 beltà quel tronco in interl. l’ingrata scorza del. 
 
Passando gli Arcadi al Giardino della Regina di Svezia ] assente Ms1 Nel passaggio degli Arcadi al prato di 
Basilissa Ms5 R1 R2   2 di Silvilla ] de la Ninfa Ms1 di Dorilla Ms5   5 colla divina ] con Ligurina Ms1   6 beltà 
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quel tronco ] l’ingrata scorza Ms1   9 fra rabbia e tema ] fra tema et ria Ms1   11 evvi chi ] altri mi Ms1 ella mi 
Ms5 

 
XXV. 
Per Florilla moglie di Erminio P. A. 
 

Montan ier mi dicea: «se la gentile 
ninfa, ond’Erminio altier sen va tra noi, 
vedessi, io vo giurar che gli occhi tuoi 

4  visto non avrian mai beltà simile: 
   sta notte empié l’algoso mio covile 

lume che parve il sol co’ raggi suoi, 
talché destommi e già l’agnelle e i buoi 

8  i’ moveami per trar dal chiuso ovile; 
   ma me non desto appien, né aperto ancora 

l’uscio, sparì la luce, ond’io di scorno 
11  ripieno e di timor me n’uscì fuora. 
   In ciel fean l’ombre tutte ancor soggiorno, 

se non ch’Erminio, vago anzi l’aurora 
14  d’aprire il dì, gìa con Florilla intorno». 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
Ms1 2 che seco Erminio à tratto in interl. post ch’à tratto il gran del. che diè il Bisagno an porta del. 
Ms5 7 l’agnelle in interl. pecore del. Ms5   8 trarre io in interl. io trar del. 
 
Per Florilla moglie di Erminio P.A. ] Per la maravigliosa bellezza di Florilla Ninfa del Bisagno poch’anzi condotta 
in Arcadia dal Nostro Gentilissimo compastore Erminio Tolidio Ms1 Per Florilla Ninfa moglie d’Erminio Tolidio 
Pastore Arcade Ms5 R1 R2   2 ond’Erminio altier sen va tra noi ] che seco Erminio à tratto a noi Ms1   7 l’agnelle 
e i buoi ] pecore e buoi Ms1   8 i’ moveami per trar dal chiuso ] io trar volea del parco e de l’ Ms1 trarre io volea 
del parco, e dell’ Ms5   9 me non desto appien, né ] non ben desto, e non Ms1   12 in ciel fean l’ombre tutte ancor 
] l’ombre eran anco in ciel tutte a Ms1 Ms5 

 
XXVI. 
Per Carlo Maratti Pittore, creato Cavaliere. 

 
Quegli che adorno in Campidoglio or siede 

del fregio, onde il fé degno il gran Clemente, 
egli è il Maratti, al cui pennel concede 

4  i più sublimi onor l’età presente. 
   Famoso già nelle chiar’opre il vede 

il bruno occaso e il lucido oriente: 
tanta del suo poter gran parte diede 

8  alla mano di lui l’eterna mente. 
   Nel tempio dell’onor gloria l’accolse 

d’invidia a scorno, e ‘l guardo umile e chino 
11  al lungo viver suo morte rivolse. 
   Viva, e viva immortale, e il rio destino 

renda al mondo così quanto gli tolse 
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14  col viver breve del pittor d’Urbino 
 
R3   R2 
 
Per Carlo Maratti Pittore, creato Cavaliere ] Per Carlo Maratti famoso Pittore, in occasione che da N.S. fu creato 
Cavaliere in detta Accademia del Disegno 

 
XXVII. 
All’Augustissimo Imperadore. 

 
Ben veggio, alto signor, che i vostri merti 

eccedon troppo ogni mortal pensiero. 
Quinci suggetto avete il mondo intero, 

4  quindi i cieli per voi stan sempre aperti. 
   Gran pietà, gran valor di nuovi serti 

v’ornano ognora, ed al romano impero, 
perché racquisti il bel lume primiero, 

8  an già per voi cento sentieri offerti. 
   Voi richiamate dall’etereo chiostro 

virtù del cui splendore adorna e cinto 
11  aureo per voi si rende il secol nostro. 
   Ammutiscano dunque e Pindo e Cinto: 

ed ancor sia non minor vanto vostro 
14  d’aver col merto ogni eloquenza vinto. 
 
R3   R2 
 
10 virtù del cui splendore adorna ] l’alme virtuti e d’esse adorno R2 

 
XXVIII. 
In morte di Ranuccio Duca di Parma. 
 

O ninfe, o voi, che sconsolate e meste 
sciogliete lungo Alfeo pianto sì amaro, 
qual perverso tenor di fato avaro 

4  v’apporta ore sì negre e sì funeste? 
   Ahimè il signor che ne fé don di queste 

liete contrade, prezioso e raro, 
morte ne tolse e al suo partir restaro 

8  prive del nume lor nostre foreste: 
   con lui partir l’alme virtù da noi, 

e le grazie, e la gioia, ed il consiglio; 
11  e tutti, amore, i bei ministri tuoi. 
   Deh, serenate, o ninfe, il fosco ciglio: 

che non fé morte già co’ furti suoi 
14  se non che ‘l padre rinnovar nel figlio. 
 
R3   R2 
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XXIX 
A Silvia Pastorella Arcade. 
 

Donna, nel cui lavoro alto e perfetto 
l’eterno fabbro a sé stesso compiacque, 
dappoi che nel tuo cor chiuder gli piacque 

4  tesor di grazie oltra gli eletti eletto, 
   deh, non stupir se mortal labbro tacque 

i pregi del tuo chiaro almo intelletto, 
che troppo è a basso stil vasto suggetto 

8  cosa che sol dal cielo in terra nacque. 
   Or, se del nome tuo, che ride altero, 

di gloria in fronte ornar brami le carte 
11  di quei ch’an sopra ‘l tempo illustre impero, 
   togli a te stessa del valor tal parte, 

che comprenderlo possa uman pensiero, 
14  o del tuo merto al pari alza nostr’arte. 
 
R3   Ms7 R2 
 
A Silvia Pastorella Arcade ] A Silvia Licoatide Pastorella Arcade risposta ad un suo dove per modestia si duole di 
non aver merito da esser celebrata dagli scrittori Ms7 A Silvia Licoatide Pastorella Arcade in proposito d’un 
sonetto inviatomi in cui mostra temere di non trovar chi canti di lei R2   1 Donna, nel cui lavoro alto, e perfetto ] 
Saggia, o in cui al Ciel di chiuder piacque Ms7   2 l’eterno fabbro a se stesso compiacque ] tesor di grazie oltra gli 
eletti eletto Ms7   3 dappoi che nel tuo cor chiuder gli piacque ] donna, nel cui lavoro almo e perfetto Ms7   4 tesor 
di grazie oltra gli eletti eletto ] fé natura ogni sforzo e sen compiacque Ms7   6 i pregi del tuo chiaro almo ] le 
glorie del tuo chiaro alto Ms7   9 del nome tuo che ride altero ] d’alcun de’ pregi onde agli eroi Ms7   10 di gloria 
in fronte ornar brami le carte ] non che al sesso gentil d’invidia siete Ms7   11 di quei ch’an sopra ‘l tempo illustre 
impero ] l’altrui carte illustrar bramate voi Ms7   12 togli a te stessa del valor tal parte ] parte di voi a voi stessa 
togliete Ms7   13 che comprenderlo possa uman pensiero ] sì chè men grande vi mostriate a noi Ms7   14 o del tuo 
merto al pari alza nostr’arte ] o eguale al vostro merto altrui rendete Ms7 

 
XXX. 
Per le Tragedie del Card. Giovanni Delfino. 

 
Questo, di tibie e di coturni illustri 

che alla morte involai, nobil trofeo 
di Sofocle non è, né men d’Anneo, 

4  ma d’un de’ toschi più famosi e industri. 
   Ei nell’itale scene a gli empj lustri 

tal col tragico stil contrasto feo, 
che ancora il nome mio vantar poteo 

8  chi sull’Arno l’esalti e appien l’illustri. 
   Ecco, o d’eternità possente nume, 

innanzi a te depongo il chiaro pondo: 
11  tu ‘l serba; e splenda anch’ei del tuo bel lume. 

Sì Melpomene disse, allorché al mondo 
morte il cigno rapì, ch’alto le piume 
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14  dall’Adria alzò, né fu ad alcun secondo. 
 
R3   R2 
 
Per le Tragedie del Card. Giovanni Delfino ] Per le Tragedie del Cardinal Giovanni Delfino di glor. mem. R2 

 
XXXI. 
A Giovanni Ugone Lib. Barone d’Hagen. 
 

Andrete voi, signor, da Italia lunge, 
dove vi chiama il merto e onor v’attende; 
io qui rimango, e tal noia mi prende 

4  e rio dolor, che a quel di morte aggiunge. 
   Deh, se pietà d’un cor, lasso, vi punge, 

ch’alto destin d’amiche fiamme accende, 
gradite il mio pensier ch’alle vicende 

8  pon freno, né da voi mai si disgiunge. 
   Ei vien con voi, con voi trarrà soggiorno, 

e vi fia sì fedel che per brev’ora 
11  a me né men vorrà far mai ritorno. 

Oh, se in vece di lui meco dimora 
venisse a fare un pensier vostro un giorno 

14  chi di me più beato in terra fora! 
 
R3   R2 
 
A Giovanni Ugone Lib. Barone d’Hagen ] Al Signor Giovanni Ugone Libero Barone d’Hagen R2 

 
XXXII. 
A Francesco Trevisani Pittore 
 

Ben col valor del tuo pennello illustre 
alle frigie donzelle ai tolto il vanto, 
mentre di Silvia il boschereccio ammanto 

4  ei ricamò con nuova cura industre. 
   Quinci l’ideo pastor, che la bilustre 

guerra crudele accese in riva al Xanto, 
si vede; e quindi il dio de’ boschi in pianto 

8  sciogliersi appiè dell’Idol suo palustre. 
   Così di tua grand’arte il pregio sorse 

tant’alto, e tanta la bell’opra accorta 
11  a gli occhi tutti meraviglia porse 
   che, nell’inganno dolcemente assorta, 

Palla gridò: «l’ardita Aracne forse 
14  a richiamarmi in guerra oggi è risorta?» 
 
R3   R2 
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A Francesco Trevisani Pittore ] A Francesco Trevisani eccellente Pittore, per l’abito Teatrale d’una Pastorella 
da lui ornato con pitture di varie Storie boscherecce R2 

 
XXXIII. 
A Cidippe Pastorella Arcade. 

 
Donna immortal che sopra il debil sesso 

tanto v’alzate col felice ingegno, 
che già toccate il glorioso segno 

4  ove a gli eroi poggiar solo è permesso; 
   oh, se fosse al mio stile unqua concesso 

parlar di voi com’e’ fora ben degno, 
certo ogni età si recherebbe a sdegno 

8  veder dal vostro ogni suo lume oppresso! 
Ma poich’a sì gran meta indarno vola 

il mio desire, e invan d’onor s’accende, 
11  faccian vostre virtù di voi parola, 
   e narrando di voi ciò ch’in voi splende 

mostrino al mondo omai come in voi sola 
14  quanto in altre ha diviso il ciel comprende. 
 
R3   R2 
 
A Cidippe Pastorella Arcade ] A Cidippe Dereia P.A. R2   1 sopra ] sovra R2 

 
XXXIV. 
A Vitalbo Pastore Arcade. 
 

Nobil pastor, che là ve’l Tebro bagna 
l’auguste mura il piè bramoso affretti, 
non sdegnar ch’i tuoi sguardi alquanto alletti 

4  di bel valor la povertà compagna. 
   Quella, che presso miri alma campagna 

con quei di frondi e fior crescenti tetti, 
è regno e reggia anch’essa ove costretti 

8  son da leggi innocenti il toro e l’agna. 
   Colà, pastor, per breve tratto piega: 

odi l’aure soavi e l’onde apriche 
11  e come dolce il rusignuol ti prega; 
   né minore stupor fia che t’impliche 

mentre dolce regnando ivi amor lega 
14  “anime belle, e di virtute amiche”. 
 
R3   Ms2 Ms5 R1 R2 
 
A Vitalbo Pastore Arcade ] A Filarete poi Pastore Arcade che andando a Roma passa per li confini d’Arcadia Ms2 
A Filarete oggi Pastore Arcade denominato Nuntino Ms5 A Vitalbo Cinosurio Pastore Arcade R1 A Vitalbo 
Cinosurio P.A. R2   1 nobil ] alto Ms2 Ms5   3 volgi alquanto lo sguardo e ti diletti Ms2 Ms5 
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Ms2. Filarete Nuntino, ovvero Tommaso Maria Ferrari da Casalnuovo in Puglia, Arcade acclamato nel 1692. 
14. Citazione letterale dal verso 12 del sonetto CXXXVII di Rvf. 

 
XXXV. 
Ad Essoristo per Ligustrio suo figliuolo. 

 
Pianta immortal, che ’l verde onor passato 

in questo ramuscel tutto riprendi, 
t’avanza pure a ciel propizio e stendi 

4  la nuova chioma folta oltre l’usato; 
   di dolci rai per te mai sempre ornato 

il sol nel vario suo moto s’ammendi, 
ed in perpetuo april quel frutto rendi 

8  che il suol fea già sì lieto e sì beato. 
   Allor vedrem fin dall’estrema aurora 

correre anelo il gregge più remoto 
11  sotto la tua grand’ombra a far dimora 

e queste cetre, ch’ora in suon divoto 
trattiamo assisi anzi il tuo tronco, allora 

14  appenderemo a’ tuoi gran rami in voto. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ad Essoristo per Ligustrio suo figliolo ] Ad Essoristo Paliscio per Ligustrio Tilleo suo figliuoolo, ambeduo Pastori 
Arcadi Ms5 Ad Essoristo Paliscio P.A. per Ligustrio Tilleo P.A. suo figliuolo R1 R2 

 
XXXVI. 
Al Sepolcro di Giovan Filippo mio padre. 

 
Pace a te, caro sasso, ov’an riposo 

del mio buon genitor l’ossa onorate, 
non ti vegga giammai franto né roso 

4  e in te nulla ragione abbia l’etate. 
   Pace a voi, ch’albergaste il più famoso 

spirto sceso tra noi, membra pregiate, 
non vi tocchi giammai tarlo rabbioso 

8  e, se non dianzi, almeno eterne or siate. 
   E pace a voi, che foste unica e siete, 

alma, né pure il sol si faccia audace 
11  d’opporsi a voi che più di lui splendete. 
   Guerra a me sol, perché dove sen giace 

l’oggetto, ahi lasso, della mia quiete 
14  anch’io tosto men giaccia ed abbia pace. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 



99 
 

Al Sepolcro di Giovan Filippo mio padre ] In morte d’Aristobolo mio Padre Ms5 assente R1   1 del mio buon 
genitor ] d’Aristobolo mio Ms5   6 spirto sceso tra noi, membra ] spirto c’a noi scendesse, ossa Ms5   14 anch’io 
tosto ] un giorno anch’io Ms5 

 
XXXVII. 
A Nice figliuola d’Elettra Pastorella Arcade. 

 
Se l’eccelsa ragione onde t’illustri 

di beltà, di tesor, di gloria avita, 
fosse immortal giammai com’è infinita, 

4  direi: «non cercar no pensier più illustri». 
   Ma pur troppo le rose ed i ligustri 

d’un leggiadro sembiante an breve vita, 
labile è l’oro, e va per via spedita 

8  la memoria degli avi in bocca a i lustri; 
   del sempre verde allor son vanti solo 

vincer la morte. Or quello sia tuo segno 
11  e ‘l tuo desire a lui sol drizzi li volo, 
   e siati esempio il saggio stile e degno 

della gran madre tua, che vive, e al polo 
14  fatta immortal già l’erse il chiaro ingegno. 
 
R3   R2 
 
A Nice figliuola d’Elettra Pastorella Arcade ] A Nice figliuola d’Elettra Citeria Pastorella Arcade R2 

 
XXXVIII. 
A D. Anna Maria Arduino Ludovisi Princ. di Piombino. 
 

Eccelsa donna, il cui felice ingegno 
tutto di sé la sapienza empìo, 
donna, che i nostri error prendendo a sdegno, 

4  coll’inclito pensier t’innalzi a Dio. 
   Di te vorrei parlar, ma il gran disegno 

tanto sormonta ogni mortal desio, 
che non porian di tue virtù far segno 

8  all’alte trombe lor Mantova e Chio. 
   Or, come un tanto onor del secol nostro 

vedran le nuove età, s’egli è disdetto 
11  loro scoprirlo anco al più culto inchiostro? 
   Vedrete sì, vedrete il chiaro oggetto, 

future genti, e vi sarà ben mostro 
14  da lei ch’è sol di sé musa e suggetto. 
 
R3   Ms7 R2 
 
A D. Anna Maria Arduino Ludovisi Princ. di Piombino ] All’Eccellentissima Signora Principessa di Piombino 
detta tra gli Arcadi Getilde Teresia Sonetto S’allude agli studi di S. E. sopra le scienze più nobili e all’essercizio 
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della Poesia Ms7 Alla Signora Donna Anna Maria Arduino Lodovisi Principessa di Piombino R2   11 loro 
scoprirlo ] scoprirlo loro Ms7 

 
Risposta. 

 
Cigno gentile, il tuo canoro ingegno 

della terra e del ciel gli angoli empìo 
e, rintuzzando a Lete il fosco sdegno, 

4  trasse raggi d’onor dal biondo dio. 
   Tu, nudrendo nell’alma alto disegno, 

ergesti sulle nubi il gran desio 
e passando col senno oltre ogni segno 

8  recasti invidia al Mincio, invidia a Chio. 
Ornamento tu sei del secol nostro, 

alla cui penna omai non è disdetto 
11  trar dall’eternità lume d’inchiostro. 
   O dell’arcadi avene inclito oggetto, 

mentre nei carmi tuoi tu mi sei mostro 
14  i tuoi carmi a gli altrui son di suggetto. 
 
R3   Ms7 R2 
 
Risposta ] All’Ingegnosissimo Signore Gio. Maria Crescimbeni tra gli Arcadi Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia 
Risposta per le rime Ms7 

 
XXXIX. 
Vitalbo P. A. all’Autore 
 

Marmi, che l’aria un tempo ed ora il suolo 
rotti ingombrate alla città di Marte, 
la man che v’innalzò frenare il volo 

4  ambì del tempo in voi tra ‘l fasto e l’arte. 
   Ma stupor se destaste offrite or duolo, 

mentre calca l’età le moli sparte 
né dell’eternità sacrati al polo 

8  sareste, se di voi taccion le carte. 
   Abbatte Alfesibeo e tempo e obblio 

e lor fura mill’alme, e sol coll’armi 
11  ch’all’erudita mano Apollo offrio; 
   e allor che altrui dà vita ed onta a i marmi 

come i fulgòri al sole, al mare il rio, 
14  suo nome ad eternar tornan suoi carmi. 
 
R3   Ms7 R2 
 
Vitalbo P.A. all’Autore ] Ad Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia Sonetto Ms7 Vitalbo Cinosurio P.A. all’Autore per 
la sua Storia della volgar Poesia R2 
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Risposta. 
 

Signor, che rai spargendo ignoti al suolo 
tal rechi fregio alla città di Marte, 
che non soggiace di brev’ore al volo, 

4  né far seppe o imitar natura od arte, 
   o se poni col plettro il tempo in duolo, 

le bell’opre avvivando oppresse e sparte, 
o se dell’ima terra, o se del polo 

8  con gli effetti nascosi orni le carte. 
   Tu sei quel sol donde inesausto rio 

scorre di luce, alle cui valid’armi 
11  rende i rapiti nomi il di negro obblio. 
   Se dunque è ver che di non frali marmi 

base al mio nome eternitade offrio, 
14  è gloria non già mia, ma de’ tuoi carmi. 
 
R3   Ms7 Ivp R2 
 
Risposta ] A Vitalbo Cinosurio Alfesibeo Cario risponde Ms7 

 
XL. 
Traduzione d’un Sonetto Tedesco del Fostello. 
 

Quando fu Troia del Palladio priva 
e le mura febee caddero al suolo, 
si smarrir tra le fiamme e in mezzo al duolo 

4  le nobil’arti ond’ella pria fioriva. 
   Né miglior fato entro la terra argiva 

ottenne delle muse il sacro stuolo, 
che sciorre alfin l’odrisia luna il volo 

8  lungi gli fé dalla castalia riva. 
   Ma dov’ei ricovrò? Benigna sede 

Roma gli diè tra la parrasia gente 
11  del prisco onor d’Arcadia illustre erede. 
   Né fia che della sorte or più pavente 

se nel bel regno, ov’ha fermato il piede, 
14  ha per suo nuovo Apollo il gran Clemente. 
 
R3   Ms9 R2 
 
Traduzione d’un Sonetto Tedesco del Fostello ] Traduzione d’un sonetto fatto in lingua tedesca da Cristiano Enrico 
Postello Amburgese detto tra gli Arcadi Almone Ms9 Traduzione d’un Sonetto Tedesco del Signor Cristiano Errico 
Postello, stampato ne’ miei Comentarj intorno alla Storia della Volgar Poesia Volum I lib. 6 cap. 14 pag. 360 R2   
9 ma dov’ei ricovrò? Benigna sede ] al ramingo drappello or chi concede Ms9   10 Roma gli diè tra la Parrasia ] 
cortese albergo? La romana Ms9   del prisco onor d’Arcadia illustre sede ] ove d’Arcadia ei stabilì la sede Ms9   
12 né fia che della sorte or più ] più non fia che disastri omai Ms9   14 ha per suo nuovo ] ei vanta per Ms9 
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Il testo, unitamente alla versione originale in tedesco, si trova in G.M. CRESCIMBENI, Comentarj intorno alla sua 
istoria della volgar poesia. Volume primo, Roma, Antonio de’ Rossi, 1702, p.360. 
 

XLI. 
Il Custode d’Arcadia nel chiudere il Bosco. 
 

Aure soavi, ameni e verdi prati 
e voi del bel Parrasio amici orrori, 
se non udrete più ninfe e pastori 

4  dolce alternar tra loro i carmi usati 
   non è che noi siam stanchi, o che men grati 

più l’onor non prezziam de’ vostri allori, 
ma sol di quinci omai ne tragge fuori 

8  Borea che già rimena i dì gelati. 
   Quando a nuova stagion vedrem la terra 

rivestir sua virtute, in voi ritorno 
11  farem più saldi alla canora guerra 
   e questo, allor, di gloria almo soggiorno 

lieto riaprirà più ch’or nol serra 
14  quel genio eccelso che a voi ride intorno. 
 
R3   RdA8 
 
Il Custode d’Arcadia nel chiudere il Bosco ] assente RdA8 

 
XLII. 
In morte di D. Orazio Albani Fratello di Clemente XI. 
 

Piange il Metauro ed a ragion, quel figlio 
sì caro a lui, nel grand’Orazio estinto; 
e piange il Tebro da ria morte vinto 

4  chi colla man giovogli e col consiglio. 
   Ma ond’è che ancor tu n’abbi umido il ciglio, 

Arcadia, e il non tuo germe a Lete spinto 
i cigni di Ladone e d’Amarinto 

8  mesti richiamin dall’eterno esiglio? 
   Si, richiaminlo pur, finché al soggiorno 

di gloria il traggan col lor chiaro canto 
11  da quell’orror che il tutto adombra e cuopre. 
   Che s’ei si diè fra le grandezze il vanto 

d’avere un cor sol di umiltate adorno, 
14  ben fu, se non al nome, Arcade all’opre. 
 
R3   Ms12 RdA8 
 
In morte di D. Orazio Albani Fratello di Clemente XI ] assente Ms12 RdA8 

 
XLIII. 
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Il Principe Elettorale di Baviera assiste all’Accademia del Disegno. 
 

Del signor che quì mira i vostri pregi, 
a far pago, o bell’Arti, il nobil guardo, 
non lui, che trasse al Rubicone il dardo, 

4  non lui, che leggi diè d’Africa a i regi, 
voi gli apprestate; ma i bei fatti egregi 

del suo gran genitore, il cui gagliardo 
braccio la fede a sostener non tardo 

8  sul crin d’Austria serbò gli aviti fregi. 
   Gli archi additate al pio valore eretti 

e gli eccelsi colossi, onde l’altera 
11  sembianza augusta il tempo e morte ha doma. 
   Poi dite lui: «questi a te cari oggetti 

s’accresceran co’ tuoi trionfi, Roma 
14  or teme egual periglio, ed in te spera». 
 
R3   RdA8 
 
Il Principe Elettorale di Baviera assiste all’Accademia del Disegno. ] assente RdA8 

 
XLIV. 
Alla Pittura. 
 

Se avvien che di natura oggi tra noi 
su bel trono immortal l’arte s’onori, 
ella nol dee che a’ vivi tuoi colori, 

4  pennello industre, e agli alti studj tuoi. 
   Pria natura imitar godesti e poi, 

non ben contento de’ secondi onori, 
tal desti forza a’ morti tuoi lavori 

8  che fur d’invidia a’ vivi parti suoi. 
   Col magnanimo alfin saggio pensiero, 

a gloria inteso oltre l’elette eletta, 
11  tanto ten gisti ne’ tuoi pregi altero 
   che quasi a te natura or sia soggetta, 

se perfetto ella far vuole il suo vero 
14  imitare il tuo finto oggi è costretta 
 
R3   R2 RdA8 
 
Alla Pittura ] Per li moderni Pittori. Sonetto recitato nella medesima Accademia l’anno 1702 R2 assente RdA8 

 
XLV. 
Alla Città d’Urbino 
 

L’arti onde il greco ed il latin fu chiaro 
da lunga oppresse obblivion profonda, 
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o gran madre d’eroi sempre feconda, 
4  ne’ tuoi figli più belle a noi tornaro. 
   Vetruvio quindi, e’l degno Fidia e’l raro 

Apelle ebbero in quei vita seconda 
e all’ombra già della roborea fronda 

8  d’opre famose il mondo tutto ornaro. 
Né fia che più del tempo indegne prede 

sieno l’industri dive, a cui natura 
11  imperio ancor sovra sé stessa diede: 

ch’or duo gran figli tuoi l’an prese in cura 
l’un colla man ch’ogni potenza eccede, 

14  l’altro col dir ch’ogni eloquenza oscura. 
 
R3   R2 RdA1 
 
Alla Città d’Urbino ] Alla Città d’Urbino. Sonetto recitato nell’Accademia del Disegno in Campidoglio l’anno 
1704 nella quale fece l’orazione il Signor D. Annibale Albani Nipote di N.S. R2 assente RdA1   7 e ] che R2 

 
XLVI. 
In morte di Vincenzo Viviani. 
 

Quanto l’ingiuriosa età fatale 
fé alla Greca matesia onta ed oltraggio, 
ben vendicò dell’alma Flora il saggio 

4  che giunse ove non giunge occhio mortale; 
   poi ne lasciò, morendo, alto retaggio 

al chiaro di Vincenzo ingegno eguale 
pel cui governo ella pervenne a tale 

8  che l’antico splendor vinse in paraggio. 
   Ora anch’ei giace estinto; ed ella intorno 

sen va raminga e scarmigliata il crine, 
11  nove ingiurie temendo e nuovo scorno. 
   Ahi, che ‘l risorto onor di sue divine 

forme, se quei dal ciel non fan ritorno, 
14  principio ebbe nell’un, nell’altro ha fine. 
 
R3   R2 RdA1 
 
In morte di Vincenzo Viviani ] In morte di Vincenzo Viviani Accademico della Crusca, erede, e ultimo rimaso de’ 
Discepoli del Galileo. Sonetto per la detta Accademia R2 assente RdA1 

 
XLVII. 
Ad Amaranta Pastorella Arcade. 
 

Poiché di Tisi il glorioso legno, 
dell’aureo velo al grand’acquisto inteso, 
sentier varcando in prima altrui conteso 

4  l’alto orgoglio del mar franse, e lo sdegno 
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   tratto al lito, onde sciolse il ricco peso, 
in premio dell’ardire illustre e degno 
dal ciel fu accolto, e non men ch’altro segno 

8  splende or lassù di vivo lume acceso. 
   Così la nave mia, poiché la guerra 

d’altro indomito mar vinse, e d’onore 
11  ricca tornando ora il suo porto afferra, 
   se accolta ella pur vien dal suo favore, 

ninfa, che sei del ciel gran parte in terra, 
14  oh qual diffonderà luce e splendore! 
 
R3   Ms4 E R1 R2 RdA1 
 
1 Poiché in interl. Come poiché del.   glorioso in interl. nobil del.   2 dell’aureo in interl. dell’aureo del.   3 in 
interl. come d’Argo al confin vivo, ed illeso del.   5 nel margine su scarco del grave già travolto peso del. in interl. 
quaggiù lasciando il proprio peso del.   6 illustre in interl. leggiadro del. 
 
Ad Amaranta Pastorella Arcade ] Ad Amaranta Eleusina Gentilissima e Valorosissima Ninfa d’Arcadia Ms4 Alla 
Gentilissima e Valorosissima Pastorella Arcade Amaranta Eleusina E Ad Amaranta Eleusina, a cui è indiritta la 
mia favola pastorale intitolata l’Elvio R1 Ad Amaranta Eleusina P.A. a cui è indiritta la mia favola pastorale 
intitolata l’Elvio R2 assente RdA1   1 Tisi ] Tifi Ms4 E R1 R2 RdA1   2 velo ] vello Ms4 E R1 R2 RdA1   12 suo 
] tuo Ms4 E R1 R2 

 
XLVIII. 
 

Ahimè, ch’io veggio infruttuosa e vile 
girsene omai la mia più ferma etade, 
e l’ottobre calcar le stesse strade 

4  che desviar degli anni miei l’aprile. 
   Ahimè, ch’io veggio l’egra età senile 

che a vil riposo omai mi persuade: 
manca il vigore al lasso spirto e cade 

8  l’alma già stanca in sua virtute umile. 
Or che far deggio? A te, signor, dal rio 

sentier mi volgo che il mio piè già tenne: 
11  il tempo, che perdei, poni in obblio 
   e me pareggia a quel cultor che venne 

tua vigna a coltivar tardo e restio 
14  e pure a gli altri egual mercede ottenne. 
 
R3   R2 RdA1 
 
2 omai ] ancor R2 RdA1   4 desviar degli anni miei l’aprile ] a ruina guidar mio verde aprile R2  

 
XLIX. 
La Rotonda ristorata da Clemente XI. 
 

De’ prischi eroi latin l’inclita mano 
ben potè, ricco oltre ogni uman pensiero, 
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edifizio innalzar vasto ed altero 
4  al falso de’ lor dei stuolo profano; 
   e ben potero dal rio culto e vano 

toglierlo i santi successor di Piero, 
ma né questi, né quei nel suo primiero 

8  stato il serbaro al secolo lontano. 
   A’ bei fregi dell’arte opra e stupore 

così fur gli anni ingiuriosi e infesti, 
11  che tutto dissipar l’antico onore. 

Ma pure eccol qual pria! Tanto sapesti 
oprar sol tu, signor, cui fregia il cuore 

14  di quei la gloria e la pietà di questi. 
 
R3   RdA1 
 
La Rotonda ristorata da Clemente XI ] assente RdA1 

 
L. 
A Clemente XI. per la Guglia nella Piazza della Rotonda. 
 

Poiché al Tebro ed al mar l’ire frenasti, 
signor, con ampli porti e sponde auguste, 
poiché la pia colonna alle vetuste 

4  età rapisti ed il gran tempio ornasti; 
   e poiché intorno alti edifizj e vasti 

del Gianicolo fer le piagge onuste, 
e le Romane vie parvero anguste 

8  a gran colossi che in più bande alzasti. 
   Per te breve obelisco entro il bel fonte 

sorge; ma tal che ben grande ti scuopre 
11  non men che l’altre eccelse moli e conte. 

Così quel Dio, che in te quaggiù si cuopre, 
creò i minori a i maggior corpi a fronte, 

14  e il mostran grande al par queste e quell’opre. 
 
R3 

 
LI. 
Alla Pittura. 
 

Spesso la mente ad alzar l’ali intesa 
oltre il breve confin di mortal vista, 
malagevol così trova l’impresa 

4  che si rimane e in suo voler s’attrista. 
   Ma se ciò che desia pur le palesa 

dotto pennel tanto vigore acquista 
ch’ove per sé non può si vede ascesa 
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8  lieta e serena, di confusa e trista. 
   Anzi per quella via l’immagin diva 

riproducendo in sé semplice e pura 
11  nel gran principio a contemplarla arriva. 

Oh vanto altier dell’immortal Pittura! 
Chi fia che appien di te mai canti e scriva, 

14  se del bel che le manca orni natura? 
 
R3   RdA1 
 
Alla Pittura ] assente RdA1 

 
LII. 
In morte di Papa Clemente XI. 
 
   Vergini belle, che in lugubre ammanto 

meste e pensose appo quest’urna state, 
deh, rasciugando gli umidi occhi alquanto, 

4  chi siete e noto il vostro duol mi fate. 
   «Noi siam l’alme virtuti e il nostro pianto 

elice alta cagion, che alle beate 
sedi poggiò l’invitto nostro e santo 

8  sostegno, e an pace qui l’ossa onorate. 
Col glorioso spirito al ciel ritorno 

noi fatto avremmo, l’infelice suolo 
11  dal gran peso de’ guai lasciando oppresso: 
   ma la grand alma il vieta e ‘l nostro duolo 

temprar promette, e non è lungi il giorno, 
14  col rinnovar nel successor sé stesso». 
 
R3 

 
LIII. 
Del Principe di Chimay, ora Cardinale d’Alsazia, all’Autore. 

 
Si les heros courant de victoire, en victoire 

rendent leur nom celebre au milieu des hazards 
s’ils bravent le courroux de Bellonne, et de Mars, 

4  cess qu’ils sont tous menès par la mair de la gloire. 
ainsi sur le Parnasse au temple de memoire 

vos œuvres immortels brillant de toutes parts, 
et vous placant sans doute au milieu des beaux Arts, 

8  vous eterniseront dans les vers dans l’Histoire. 
les Arcades fairont retentir en tous lieux 

que vous alles de pair avec les demidieux. 
11  et moy pour vous marquer l’estime sans seconde 

que dj fais de vos vers, de vous, de votre  esprit,  
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je voudrois epuiser votre veine feconde, 
14  en rendre votre nom celebre en mon ecrit. 
 
R3   Ms9 R2 
 
Del Principe di Chimay, ora Cardinale d’Alsazia, all’Autore ] A Monsieur l’Abbè de Crescimbeni Custode general 
de la tres illustre Compagnie des Arcades Ms9 Le Prince de Chimay a Monsieur l’Abbè de Crescimbeni R2   1 Si 
les heros courant ] les grands heros volent Ms9   2 pour rendre de leurs faits la renommee immortelle Ms9   3 et 
par milles dangers leur bravoure eternelle Ms9   4 cess qu’ils sont tous menès par la mair de ] rien n’est trop 
facheun ils sont menez par Ms9   5 sur le Parnasse vous volez a la victoire Ms9   6 immortels brillant de toutes 
parts ] vous seront un gloire si belle Ms9   7   que sans doute ils rendront vostre plume immortelle Ms9   8 et de 
l’auteur eterniseront la memoire Ms9   9 fairont retentir en tous lieux ] seront retentur en tout lieu Ms9   10 par vos 
oeuvres recherchez aussii loing que le jour Ms9   11qu’entre les vivants vous etez en demi dieu Ms9   12 abbè 
recuvrez cette marque de mon amour Ms9   13 et souffres que j’honnore vostre nom glorieu Ms9   14 qu’a mesure 
de l’esprit j’estrimerai toujours Ms9 
 
Si tratta di Thomas Philip Wallrad d’Alsace-Boussut de Chimay (1679-1759) 

 
Risposta. 

 
Radeva il merto mio basso sentiero, 

e punto non ardia da terra alzarsi, 
quando, eccelso signor, fu visto farsi 

4  dal tuo chiaro favor pronto e leggiero; 
   e in alto andò così, che col pensiero 

ove un tempo né men sapea fisarsi, 
già ‘l veggo giunto e di bei raggi armarsi 

8  contra la cieca invidia e ‘l tempo altero. 
   Se per te dunque io vo di gloria adorno, 

dirà chi di vedermi avrà stupore 
11  come da quel, che fui, sì vario or torno: 
   o te felice, a cui nel ciel d’onore 

splende tal lume che del sole a scorno 
14  si bell’astro formò di vil vapore. 
 
R3   Ms9 R2 
 
Risposta ] Al principe di Chimay detto Caristo Risposta Ms9   2 e punto non ] e né per poco Ms9 

 
Il Fine del Libro Primo. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO SECONDO 

Che contiene parimente i Sonetti. 
 
I. 
Alla Santità di N.S. Papa INNOCENZIO XIII. Sonetto Magistrale per la Corona Rinterzata 
offertagli dagli Arcadi. 
 

Questa che ordì, non vile alma corona 
di frondi ignote al basso uman pensiero, 
emulo del famoso alto Elicona, 

4  il suol d’Arcadia ch’è per te sì altero, 
   se a te l’offrisce il nostro amor, perdona, 

sommo pastore dell’ovil di Piero, 
a te cui fulgid’oro il crin corona, 

8  a te cui servo inchina il mondo intero. 
   Nostro tributo al gran Triregno intorno 

far pompa non desia del suo splendore, 
11  fra i bei serti regali ond’egli è adorno. 
   Fia sol suo pregio e non fia già minore 

farsi veder del tempo edace a scorno 
14  bell’ornamento in fronte al tuo valore. 
 
R3   RdA9 
 
Alla Santità di N.S. Papa INNOCENZIO XIII. Sonetto Magistrale per la Corona Rinterzata offertagli dagli 
Arcadi. ] assente RdA9 

 
II. 
Per la promozione del Cardinal Conti Fratello di N. S. 
1. 

Erano tutte all’aurea cuna accanto 
l’alme virtù quando, signor, nasceste 
e de’ grand’avi le famose geste, 

4  il sonno a lusingar, v’offrian nel canto. 
«Io», dicea l’una, «ad Innocenzo il vanto 

diedi sull’alme al fido ovile infeste»; 
l’altra: «ad Andrea ver la magion celeste 

8  piano io resi il sentier difficil tanto». 
   Chi di Gregorio il chiaro nome intorno 

fea risonar, chi di cent’altri eroi, 
11  quando voce s’udì dall’alte sfere: 
   «questi, che pargoletto or posa, un giorno 

tutte v’accoglierà ne’ pensier suoi; 
14  e allora andrete di lui solo altere». 
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R3 

 
2. 

Venne quel giorno, allor che al chiostro in cura 
deste l’età più verde e perigliosa 
e, come fior cinto da siepe ombrosa, 

4  vita traeste solitaria e dura. 
   In stagion tornò poi salda e matura 

quando Pier, dalla parte erma e nascosa, 
tra quei chiamovvi che sua diva sposa 

8  difendon da ogni belva empia ed impura, 
di nuovo or riede in più felice etate 

che vi miriamo al gran germano appresso 
11  splendere in Vatican tra loro e l’ostro. 
   Ahi, torni un sì bel dì tante fiate, 

finché, a vostre virtù qual già promesso 
14  foste dal ciel vi scorga il secol nostro. 
 
R3 

 
III. 
Pel disegno della Facciata di S. Gio. in Laterano, ordinato da Clem.XI. 

 
Voi, che l’antica fronte ornar cercate, 

saggi architetti, al Laterano altero, 
ergete, lungi dalle forme usate, 

4  ver la Santa Sionne occhio e pensiero. 
   Bel disegno immortal quindi involate 

e fregi ignoti al Gange ed all’Ibero, 
e delle pompe insolite, beate, 

8  splenda l’incomparabil magistero; 
   poi disponete i simulacri intorno 

de’ santi eroi che fur gloria e sostegno 
11  d’una in altra stagione al gran soggiorno; 
   abbia la nostra età luogo il più degno 

ma il renda sol bella umiltate adorno: 
14  ch’ella di Piero oggi governa il regno. 
 
R3 

 
IV. 
Magistrale della Corona per S. Maria in Cosmedin. 
 

Questa che veneriam su sacro altare, 
della Vergine Madre immago antica, 
terrena opra non è; si bella appare, 

4  si maestosa in volto e sì pudica, 
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   ben conservò l’alme sembianze e rare 
dall’empia rabbia oriental nemica: 
l’ira ben vinse delle etadi avare, 

8  pur negletta era omai tra gente amica. 
   Or che la rende al gran culto primiero, 

nuovo al bel tempio suo crescendo onore, 
11  l’alta pietà del successor di Piero. 
   Voi, cui cinge di gloria il suo favore, 

co’ chiari carmi ch’an sugli anni impero 
14  la degna opra lodate e il pio signore. 
 
R3   Ms13 RdA8 RdA9 
 
3 è in interl. già del. 
 
Magistrale della Corona per S. Maria in Cosmedin ] Magistrale Ms13   assente RdA8 RdA9 

 
V. 
Per la Nascita di CRISTO Signor Nostro 
 
   Quel che a Dio fu nel gran principio appresso, 

divin Verbo ed eterno, ed era Dio, 
per cui del nulla dall’abisso uscio 

4  quanto il sol vede e il ciel chiude in sé stesso; 
quel, che per tante etadi a noi promesso 

in tante bocche pria sonar s’udio, 
del nostro frale il suo divin coprio 

8  e si fé servo della colpa anch’esso. 
Nacque e primiera entro capanna umile 

il celeste mirò volto giocondo 
11  d’immondi bruti abbietta coppia e vile. 

Ed a ragion, che sotto il grave pondo 
dell’umana sembianza egra e servile, 

14  il conobber le belve e non il mondo. 
 
R3   Ms13 RdA1 
 
Per la Nascita di CRISTO Signor Nostro ] Sonetto fondato nel passo d’Isaia cap. I Cognovit vos possessorem 
suum et asinus Praesepe domini sui, e nell’altro di Giovanni cap. I: Et mundus eum non cognovit Ms13   assente 
RdA1   3 dall’abisso ] dagli abissi Ms13   12 grave ] mortal Ms13 
 
In Ms13 explicit Ragunanza particolare nella capanna d’Erasto 1712 

 
VI. 
A Carlo Cignani Pittore. 

 
Carlo, quando a ritrar s’accinse Apelle 

del terzo ciel la finta dea profana, 
tolse il bel da ogni bella, e nuova e strana 
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4  ordì beltà di queste forme e quelle. 
   Ma tu, la vera bella infra le belle, 

pingendo, unica in ciel diva e sovrana, 
con mirabil potenza e sovrumana 

8  gisti il bello a rapir sovra le stelle. 
   quindi la greca fragil’opra impura 

mancò nella sua breve aura vitale 
11  ratto così, che appena il nome or dura; 
   ma poi che a nulla di terreno e frale 

tu t’attenesti, in ogni età futura 
14  vivrà la tua celeste opra immortale. 
 
R3 

 
VII. 
 

Osmin, s’appressa il nembo. Odi che mugge 
il mar vicin dal fier lebeccio scosso? 
Senti il tuono che crolla al monte il dosso? 

4  Vè che alla tana ogni animal rifugge? 
   Ecco il fulmine, ahimè, per l’aer rugge. 

Tuo gregge ov’è? Forse di là dal fosso? 
Deh, ti salva almen tu, né ancor sei mosso? 

8  Vè Tirsi che s’appiatta, Egon che fugge, 
   così Codro esclamava, e Osmino a lui: 

«fugga del ciel chi mai cansar si crede 
11  l’ira qualor sovrasta a i falli sui. 
   A me trattien fida innocenza il piede; 

ma pur se il ciel vuol farmi esempio altrui, 
14  qual è in terra per me sicura sede?f» 
 
R3   Ms12 B1712 RdA1 
 
10 si crede in interl. presume del. 
 
3 il tuono, che crolla ] l’orribil tuon, che Ms12 B1712   4 vè, che ] crolla, e Ms12 B1712 
 
In Ms12 explicit letto in Ragunanza 13 agosto 1711 

 
VIII. 
 

«Ond’è che Osmin, qual sì felice, al cui 
gregge non nocque mai fascino o lupo, 
l’altr’ier si lasciò gir giù del dirupo, 

4  sazio mi credo de’ bei giorni sui?» 
   Sì disse Ila a Montano; ed egli a lui, 

stupido e pien d’un pensier grave e cupo: 
«ahi – gridò – quanto male a dir m’occupo 
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8  di ciò che d’ascoltar poi spiace a nui! 
   Vedi, che schianta il turbo e quercia e faggio 

annosi e saldi; ed a sottil virgulto 
11  quanto lo scuote più men porta oltraggio. 
   Il volto d’umiltà mai sempre sculto 

serbiam nel cuor: n’abbia la mente il raggio 
14  nè temerem da ciechi affetti insulto». 
 
R3   RdA1 
 
1 qual ] quel RdA1   6 pien ] pian RdA1   10 a ] al RdA1 

 
IX. 
 

«Tesi poch’anzi un forte laccio all’orso 
che tutta distruggea nostra campagna 
ma chi vi cadde? A dirlo io n’ho rimorso: 

4  la perfida d’Altea bella compagna. 
   Elpin, che ne faremo? Invan soccorso 

spera in quel luogo alpestro, invan si lagna, 
debbo sciorla? Che dì? Senza discorso 

8  com’è che ‘l tuo consiglio or si rimagna?» 
   Così ad Elpin diceva Alcone, ed egli: 

«io taccio, ma il tacer vie più favella, 
11  se l’orso vi cadea l’avresti sciolto? 
   Or tu la Libia e tutta Africa scegli 

se fai belva trovar più cruda e fella 
14  d’un cor protervo, che ridente ha il volto». 
 
R3   RdA1 

 
X. 
Per l’Assunzione di Maria Vergine. 
 

Qual verso il sol, che sì l’adorna e abbella, 
dal sen del mar la nuvoletta sale, 
che di chiarezza par vinca ogni stella 

4  e a chi bella la fé divenga eguale, 
   tal, poi che a morte temeraria e fella, 

si rese di MARIA l’intatto frale, 
al ciel poggiò colla sant’alma e bella 

8  non men di lei fiammante ed immortale. 
E come quella il sen, mentre riluce, 

apre in benigno umor sciolta dal sole 
11  e la terra di fior s’empie e di fronde, 
   così questo dall’alta eterea mole, 

per favor di quel sol che al sol dà luce, 
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14  grazie, a render noi lieti, ognor diffonde. 
 
R3   RdA1 
 
Per l’Assunzione di Maria Vergine ] assente RdA1 

 
XI. 
Nella Promozione del Cardinal Pico. 

 
Quando il gran Pico a noi scese dal cielo, 

unica degl’ingegni alma fenice, 
le bell’arti «che più sperar ne lice 

4  – dicean – fuorché immortale un sì bel velo?» 
   Ma come gentil fiore in verde stelo 

da cui un sol giorno ogni vaghezza elice, 
ei tosto, e seco il suol, d’esser felice 

8  finì sotto mortale invido gelo. 
   Pur l’alta provvidenza i doni sui 

or ci rinnuova in voi, signori, che siete 
11  del sangue stesso e par d’ingegno a lui, 
   e mentre in Vatican d’ostro splendete, 

ciò ch’ella incominciò fornisce in vui, 
14  che’l merto di quel grande e ‘l premio avete. 
 
R3   RdA1 
 
Nella Promozione del Cardinal Pico ] assente RdA1   5 verde ] verdo RdA1 

 
XII. 
Per Monacazione. 
 

Alma ben fida, e di quel numer’una 
che, fuor del suo Signor, tutt’altro sdegna; 
Dio quanto altrui divise in te raguna 

4  per renderti perfetta e di sé degna. 
   Patria regal ti diè: sotto l’insegna 

d’avi famosi t’apprestò la cuna; 
in te senno, in te grazia, ed in te regna 

8  beltà, te virtù guida, e te fortuna. 
   Ti disse poi: «ti vegga il mondo e goda 

un raggio in te del mio splendore eterno». 
11  Tu non fermarti in lui, ma guarda e passa. 
   Quegli ti vide ed, oh, qual ti die loda! 

Ma già tu adempi il gran voler superno, 
14  ratta così, ch’orma il tuo piè non lassa. 
 
R3   RdA1 
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Per Monacazione ] assente RdA1 

 
XIII. 
Al Cardinal Casini, detto di S. Prisca 
1. 

Quando fondò, dell’immortal sua fede, 
Cristo di Pier sulla saldezza il regno, 
Paolo chiamando a lui compagno il diede, 

4  d’aurea lingua fornito e d’alto ingegno. 
   Sciolto, al suo dir, dal rio servaggio il piede, 

correan le genti di salute al segno 
e Roma stessa, d’empietà già sede, 

8  si scosse al suon del chiaro stile e degno. 
   Alfin Paolo morì: ma tal dintorno 

sparso avea di virtù seme fecondo, 
11  che frutto appien ne colse occaso ed orto. 
   Or ch’il grand’orator fa a noi ritorno 

e il rimiriam, signore, in te risorto, 
14  ov’è da soggiogarsi un altro mondo? 
 
R3   RdA1 
 
Al Cardinal Casini, detto di S. Prisca ] assente RdA1 

 
2. 

Ov’è! Non già l’incognita riviera 
tentar dee per trovarlo inutil’arte; 
né d’uopo v’è che in più sublime sfera 

4  sogno l’offra al pensier di folli carte. 
   Quanto da quel, che al primo tempo egli era, 

or vario è il mondo! Allor Saturno e Marte, 
di Cristo al folgorar l’alta bandiera, 

8  pianser lor glorie dissipate e sparte; 
   e pianse il vizio che a virtù soggiacque, 

ma a regnar poi tornando, egli, tal volto 
11  al mondo diè, che un altro mondo apparse. 
   Or questo è il mondo che per te sen giacque, 

saggio signor, poiché dintorno l’arse 
14  quel divin fuoco ch’ai nel seno accolto. 
 
R3   RdA1 

 
3. 

Quel divin fuoco di valor sovrano 
che dal tuo labbro formidabil scese 
e ripurgando il suol, presso e lontano, 

4  bello qual pria mirabilmente il rese. 
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   Poscia, fermando il corso in Vaticano, 
di sì fervido zel grand’alme accese, 
che l’empio vizio all’età nostra invano 

8  omai portar più pensa onte ed offese. 
   Ma perché scudo, anche all’età novella, 

sia tua eloquenza del gran fuoco armata, 
11  e alfin cener divenga il crudo mostro, 
   ad essa or corre in chiari fogli ed ella 

già par che gridi: «Ecco l’onor dell’ostro, 
14  che ha sé reso immortale e me beata». 
 
R3   RdA1 

 
XIV. 
A Carlo Francesco Martello. 

 
Saggio fanciul, che nell’etate appunto 

in cui sceglier l’uom suole il peggior calle, 
di tosca tromba al suon l’aspro Anniballe 

4  canti e quant’ei portò scempio a Sagunto; 
   se a’ giovanili error, volte le spalle, 

poggiando vai dal basso suol disgiunto; 
se appena entrato in via ti veggo giunto 

8  a lei, che in sue promesse unqua non falle, 
   grazie al buon genitor, che ne’ primi anni 

prova il tuo ingegno nel maggior periglio 
11  ed a rimpetto de’ più duri affanni. 
   Tal’aquila a scoprir del piccol figlio 

le tener’unghie ed i non fermi vanni, 
14  solo al lume maggior chiede consiglio. 
 
R3   RdA8 
 
A Carlo Francesco Martello ] assente RdA1   1 etate ] etade RdA8 

 
Risposta del Martello. 

 
Qual pecorella il magro fianco e smunto 

trassi per disastroso incerto calle 
e, se il buon genitor sulle sue spalle 

4  me non recava, ove sarei mai giunto! 
   Lasso errerei per atra obliqua valle 

lungi a i fonti ed a i fior da lui disgiunto, 
né i greggi anche più lenti avrei raggiunto: 

8  che non guida a buon fin via che si falle. 
   E me forse averiano in duri affanni 

i miei voler sospinto e in gran periglio, 
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11  e de’ bronchi, e de’ lupi esposta a i danni. 
   Or tua greggia me accolga, e il tuo consiglio 

degno di tal Custode in su i verdi anni 
14  facciami, e al padre allor fia pari il figlio. 
 
R3 

 
XV. 
Al Cavalier Bernardino Perfetti, detto Alauro. 

 
D’ogni tosco cantor l’illustre idea 

era del tutto alla gran madre intorno, 
quel dì che Alauro ella formar volea, 

4  voi d’ogni onor febeo chiaro soggiorno. 
   Di Sorga il cigno e quel del Po chiedea 

farvi il bel velo di sé stesso adorno. 
«Io» l’altier Savonese; «io sol – dicea 

8  il gran Tasso – far deggio in lui ritorno». 
   Intanto eran di lei dubbie e pensose 

le voglie, e or miran questa, ora quell’alma, 
11  né per lunga ora fur di sceglier’ose. 
   Ma, ognuna alfin mertando intera palma, 

bel misto di lor tutte ella compose 
14  e ne informò vostra corporea salma. 
 
R3   RdA8 
 
Al Cavalier Bernardino Perfetti, detto Alauro ] assente RdA8 

 
XVI. 
In morte del Ravasini. 
 

Spirto gentil, che in Elicona or cogli 
i più bei lauri e i più leggiadri fiori, 
chi fia che appien di te parli e ti onori 

4  se a ogni cantor più chiaro il pregio togli? 
   Non sparse, no, di più bel lume i fogli 

quel prode che cantò l’armi e gli amori: 
Manto va in traccia de perduti onori 

8  che tu, cigno immortale, in petto accogli: 
   l’Arno adunque t’ammira; anzi la greca 

e la latina, e ogni più illustre scuola. 
11  Ma con chi parlo? E quale orror m’ingombra? 
   Vincesti, e ver, l’arida invidia e bieca; 

ma te ria morte vinse e a noi t’invola; 
14  ned altro ho innanzi che la tua grand’ombra. 
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R3   Ctr RdA8 
 
In morte del Ravasini ] assente RdA8   1 Elicona ] Elicona or Ctr   6 quel prode che cantò l’armi e ] quei che i 
Fasti cantò, gli eroi Ctr   7 Manto va in traccia de ] piange Sulmona i suoi Ctr   8 immortale ] migliore Ctr   9 
adunque t’ammira ] dunque ti cede Ctr   13 ma te ria morte vinse ] or te ria morte vince Ctr 

 
XVII. 
Il Custode d’Arcadia nell’annoverazione de’ Pastori 

 
Questa vellosa spoglia ed innocente 

di cui gli omeri tuoi ricuopro, o figlio, 
spiega la fé per cui senza periglio 

4  sì lieta visse già la prima gente. 
   Questo vincastro di non fragil tiglio, 

onde il gregge dovrai regger sovente, 
addita, che l’uom dee non men prudente 

8  regger sé stesso e con egual consiglio. 
   Questa corona che, di mirto e alloro 

mista, ti pongo al crin, mostra palese, 
11  che amante sol di gloria esser tu dei. 
   Sii benigno alle greggi, a i can cortese, 

fido al gran Pan, grato all’aonio coro, 
14  e ti rammenta ognor ch’Arcade sei. 
 
R3   R2 RdA8 
 
Il Custode d’Arcadia nell’annoverazione de’ Pastori ] assente RdA8   1 Questa vellosa spoglia ed ] Questo 
candido nebride R2   2 di cui ] del qual R2 

 
XVIII. 
Per la Beata Giuliana Falconieri. 
 

Quella in terra sì conta e al ciel diletta 
prosapia illustre, già dell’Arno onore, 
quella or sul Tebro al gran governo eletta, 

4  oh qual per te diffonde almo splendore! 
   Vergine, che apparisti al suol negletta 

sol per piacere al divo eterno amore, 
tanto vaga di lui che sì t’alletta 

8  quanto schivo è il tuo cuor d’ogni altro ardore. 
   Della gran madre alle pudiche ancelle 

se scorta fosti generosa e fida 
11  per l’angusto sentier ch’erge alle Stelle, 
   or che invochiamti in questa valle infida, 

nostre alme calcheran più pure e belle 
14  la stessa via, se il tuo favor le guida. 
 
R3 
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XIX. 
Coronale pel Gran Maestro di Malta Zondadari. 

 
Il pio brando fatal poiche impugnasti, 

di sacrosanto usbergo armato il petto, 
e dal suolo e dal mar spesso sgombrasti 

4  il popol’empio al rio Macon soggetto, 
   ammirò il Vatican tuoi pensier vasti 

nel dir facondo, a nobil opra eletto; 
gran rocca ergesti e nuovi legni armasti 

8  col senno che ti fe di gloria oggetto. 
   Or godi del tuo zelo alta mercede, 

da te già resto più temuto e altero 
11  il soglio, che t’offrir giustizia e fede. 
   Grande è l’onor ma non già ‘l premio intero, 

qualor tuo sommo merto il premio eccede, 
14  alma real degnissima d’impero. 
 
R3   RdA8 RdA9 
 
Coronale pel Gran Maestro di Malta Zondadari ] assente RdA8 RdA9   10 resto ] reso RdA8 RdA9 

 
XX. 
Per li quattro Fratelli Zondadari. 

 
Dappoi che Mario per l’invitto seno 

tutto a lui, che gliel diede, il sangue rese 
e sull’ali di gloria al cielo ascese, 

4  sì a Dio parlò di riverenza pieno. 
   «Signor, se appena in me desio s’accese 

di pugnar per tua fè, che venni meno, 
deh, fa che i miei german t’offrano almeno 

8  in vie più lunga età maggiori imprese». 
   Tanto a Dio piacque la preghiera umile, 

che in suon d’amore: «o caro Spirto eletto 
11  – gridò – sien paghi i tuoi saggi pensieri. 

Di quei l’un s’orni d’ostro; il patrio ovile 
l’altro governi e il fior de’ miei guerrieri 

14  il terzo, e a tutti anni e favor prometto. 
 
R3 

 
XXI. 
Per il Profeta Isaia dipinto dal Cav. Luti nel Laterano. 

 
Felici voi pastor cui ‘l gran mistero 



120 
 

nell’antro di Betlem veder fu dato, 
che predisse il profeta all’empio ingrato. 

4  Popol sì cieco al bel lume del vero! 
   Vedeste voi l’eterno figlio e intero 

in lui l’immenso genitor beato, 
e ‘l reciproco spirto amante amato, 

8  onde uscì l’ineffabil magistero. 
   Ma pur di voi, qualor l’augusto tetto 

sacro al divino precursor n’accoglie, 
11  felici al par, se non vie più, siam noi: 
   ch’ivi, mercé   d’alto pennello eletto, 

veggiam così che al ver nulla si toglie, 
14  ed il gran parto e chi il previde e voi. 
 
R3 

 
XXII. 
Coronale per l’Augustissimo Imperadore CARLO VI. 

 
Signor, che lume spandi ampio e profondo 

qual mai non vide in terra occhio o pensiero, 
il bel di tue virtù splendor giocondo 

4  unendo a’ rai del prisco sangue altero. 
   Era al tuo gran valor ben lieve pondo 

l’indice scettro e il vasto soglio ibero, 
se non prendevi ancor, Giove secondo, 

8  l’immenso fren dell’universo intero. 
   Pure in tanta grandezza, oh, qual risplende 

bella clemenza al tuo gran nume accanto! 
11  Oh qual da lei benigno guardo scende! 
   Questa, che tien sopra il tuo cuore il vanto, 

de’ gran tributi al par grato ti rende 
14  quel che t’offre l’Arcadia, umil suo canto. 
 
R3   Ms12 RdA9 
 
Coronale per l’Augustissimo Imperadore CARLO VI ] assente Ms12 RdA9   14 che t’offre ] ch’or t’offre Ms12 

 
XXIII. 
Per la Beata Vergine delle Grazie in S. Salvatore in Lauro. 
 

Alta reina, che all’antico culto 
tua sacra immago ritornar volesti, 
allor che i Traci al nostro nome infesti 

4  pagaro il fio del temerario insulto, 
   ascolta i nostri voti: ecco sepulto 

il folle orgoglio in rei pensieri e mesti; 
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dappoich’Eugenio, a cui la man tu desti, 
8  gir non fé guari l’ardir loro inulto. 
   Or, mentre noi con puro cor sincero 

in dì sì lieto e d’immortal memoria 
11  il tolto a te rendiamo onor primiero, 
   l’armi, che al Savo ebber per te vittoria, 

scorgi all’Eusino e il già diviso impero 
14  ricongiungasi in Carlo e sia tua gloria. 
 
R3   RdA3 
 
Per la Beata Vergine delle Grazie in S. Salvatore in Lauro ] assente RdA3 

 
XXIV. 
Ad N. N., che celebra la prima [non legitur] 
 

Tu, cui porta felice almo desio 
ad immolar su i sacrosanti altari 
quell’ostia immaculata e senza pari, 

4  che in croce già per noi sé stessa offrio, 
   pensa che chiude il gran mistero e pio 

gl’infiniti del ciel pregi più rari, 
che tratto da quei regni eterni e chiari 

8  lo stesso vi si stringe immenso Dio. 
   Pensa che sol tuo labbro è quel che puote 

trarlo, e che a tanta impresa invitto il rende 
11  virtù di pochi accenti alti e profondi. 
   Poi rimira il tuo nulla e ti confondi, 

e al suol tenendo le pupille immote, 
14  l’ineffabili adora opre stupende. 
 
R3 

 
XXV. 
Coronale per Monsignor Vidman Governatore della Marca. 

 
In quei che Grecia un tempo al guardo offerse, 

or spettacoli ameni, or empi e atroci, 
oh, qual d’alta virtù scuola s’aperse, 

4  le rozze ad erudir genti feroci! 
   Quinci a sprezzar le rie fortune avverse 

dal teatro insegnar tragiche voci; 
quindi il vizio a fugar di riso asperse 

8  le comiche follie sorser veloci. 
   Tu, che rinnuovi il saggio stile e degno, 

signor, del Chienti in sulle rive apriche, 
11  con raro, e al tuo gran genio egual, disegno, 
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   segui, e fia gloria di tue cure amiche, 
fatto omai rimirar di Pico il regno 

14  “aureo tutto, e pien dell’opre antiche”. 
 
R3 
 
14. Citazione letterale dall’ultimo verso del sonetto CXXXVII di Rvf. 

 
XXVI. 
Coronale al Cardinal Otthoboni pel suo Costantino. 

 
Įl primo che offrì Roma a Cristo onore, 

signor, vostra mercé  , fa a noi ritorno: 
ecco di Costantino il pio valore 

4  col santo segno trionfar dintorno. 
   Voi, di ogni uman pensier reso maggiore, 

fate al tempo e all’obblio sì illustre scorno, 
la prisca Roma dal sepolcro fuore 

8  chiamando entro al regal vostro soggiorno, 
or qual mai darem lode al pregio vostro, 

alma grande, immortal, degna d’impero, 
11  se non che a tanto è scarso il merto nostro! 

Esclami (e pur fia poco) il mondo intero: 
questo in terra di gloria inclito mostro 

14  finse il gran Costantino, ed egli è il vero. 
 
R3   Ms12 RdA9 
 
Coronale al Cardinal Otthoboni pel suo Costantino ] assente Ms12 RdA9   10 grande, immortal, degna ] 
immortal degnissima Ms12 RdA9   13 questo in terra di gloria inclito ] questi, che tanta gloria in terra ha Ms12 

 
XXVII. 
Nella Promozione del Cardinal Annibale Albani. 
 

Poteva, e ‘l dovea forse, alto signore, 
negli anni primi del fulgor secondo 
Clemente ornarvi: che valor profondo 

4  chiudea tenero ancora il vostro core. 
   Ma non volle, che allor fortuna o amore 

avesse parte in farvi chiaro al mondo 
ed, al merto di voi commesso il pondo, 

8  fé lui sol vostro duce al sommo onore, 
quindi a lor può gran tempo oprar vi scerse 

Tebro, Vistula, Ren, mano e consiglio, 
11  non men tra fide che tra genti avverse. 

Ercol così, quantunque a Giove figlio, 
aspro e lungo sentiero al ciel s’aperse; 

14  ed in stella il cangiar stento e periglio. 
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R3   Ms12 RdA8 
 
Nella Promozione del Cardinal Annibale Albani ] assente Ms12 RdA8 

 
XXVIII. 
In morte del Conte d’Alife. 
 

Queste poch’anzi alme fiorite sponde, 
di ninfe e di pastor dolce soggiorno, 
onde, o Sebeto, sì deserte? Ed onde 

4  sol di gemiti e lai suonan dintorno? 
   Ahi, ben’odo il tuo duol che mi risponde: 

«quei, che già m’apportò sì lieto il giorno, 
mentre m’offria più belle ore gioconde 

8  quinci partì, né farà più ritorno. 
Ma ti consola omai: non si disperde 

per morte amor, né in quella, ove sen gio, 
11  parte, ver te l’usato stile ei perde. 
   E chi sa che il destin, ch’or t’è sì rio, 

non ristori il gran danno! E viva e verde 
14  anch’è la pianta onde il bel germe uscio». 
 
R3 

 
XXIX. 
Per la Colonna Antonina, ritrovata nel 1706. 
 

Quel, che l’Aurelio ed il Traian sormonta, 
gran sasso ascoso lunga età sotterra 
ecco risorge a fare oltraggio ed onta 

4  al tempio rio, ch’ogni uman fasto atterra. 
Ma quale impresa gloriosa e conta, 

quale in pace signor possente o in guerra, 
orchè felice in miglior pregio ei monta, 

8  al curioso pellegrin disserra? 
   Perde l’augusto antico nome, e schivo 

del prisco onor, più chiari i fregi sui 
11  spera da un vero eccelso nome e divo; 

questo gli adorni la gran fronte e altrui, 
poscia il lume additando altero e vivo, 

14  ben mille ei vanti, e mille imprese in lui. 
 
R3   RdA1 
 
Per la Colonna Antonina, ritrovata nel 1706 ] assente RdA1   4 al tempio rio ] a quel crudel RdA1 

 
XXX. 
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Per Monacazione. 
 

O saggia, che il favor d’ebbra fortuna 
e le pompe del suol poste in non cale, 
alla celeste in Dio vita immortale 

4  rinascer cerchi in solitaria cuna, 
   sulla novella via, deh, sciogli l’ale 

ove largo al tuo merto onor s’aduna; 
nè più temer che nube atra importuna 

8  cuopra al tuo volo il bel sentier vitale. 
   Lassù godrai ciò che goder non lice 

a chi sol col pensiero in terra è fiso, 
11  ed in quel ben, che è d’ogni mal radice, 
   e volgendo talor dal Paradiso 

gli occhi al falso quaggiù stato felice, 
14  ti prenderai nostra stoltezza a riso. 
 
R3 

 
XXXI. 
Per la Promozione del Cardinal Piazza. 

 
La gran destra, che alzovvi all’alto segno, 

sol fu quella, signor, del vostro merto 
che per lungo cammin scosceso ed erto 

4  guidovvi al premio glorioso e degno. 
Seco era il senno vostro, il vostro ingegno, 

che rendeavi il sentier piano ed aperto, 
e quel valor che vi mostrò sì esperto 

8  nelle belle e grand’opre in più d’un regno; 
or giunto siete, e già la bionda chioma 

splende per fulgid’ostro e già tra suoi 
11  più chiari atleti il Vatican vi noma. 
   Ma di più meritar sarete or voi 

stanco o il sarà di più donarvi Roma? 
14  No; che meta quaggiù non an gli eroi. 
 
R3 

 
XXXII. 
Per una Corona pel Doge di Genova. 
 

“Lorenzo invito, a te Cipro ne riede,” 
quel Cipro che i suoi regi un giorno vide 
chini baciar della gran donna il piede, 

4  che teco il soglio e i bei pensier divide. 
   Tanto il tuo senno, il tuo valor la fede 
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a lei promette, e già le turbe infide 
lascian di nuovo l’occupata sede, 

8  e il bel regno sì oppresso esulta e ride. 
   Ma qual mai da te spera opra maggiore 

Italia, ch’or dal suolo alzar non osa 
11  gli occhi di sonno gravi e di dolore! 

Spera anzi a sé la barbara orgogliosa 
Tracia veder, che sì l’empie d’orrore, 

14  “con piè legato e fronte vergognosa.” 
 
R3   RdA1 
 
Per una Corona pel Doge di Genova ] assente RdA1   1 invito ] invitto RdA1 

 
XXXIII. 
All’Augustissimo Carlo VI. Imperadore. 
 

Monarca invitto, che col braccio forte 
da’ barbarici insulti Europa affidi, 
già sul Savo incontrar l’ultima sorte 

4  dall’armi tue popoli immensi infidi; 
   già quell’eroe, nel cui valor confidi, 

l’Asia omai di terrore empie e di morte; 
or varca lieto di Bisanzio a i lidi, 

8  che Iddio te n’apre di sua man le porte. 
   Quivi, il suo santo almo vessillo alzando 

al serto occidentale, i lauri Eoi 
11  ricongiunti vedrai sulla tua chioma: 
   che scelto ei t’ha, dopo tanti avi tuoi, 

il torto a vendicar sì memorando 
14  che i figli fer del gran Teodosio a Roma. 
 
R3   RdA3 
 
All’Augustissimo Carlo VI. Imperadore ] assente RdA3 

 
XXXIV. 
Nelle Nozze del Principe di Modena colla Principessa d’Orleans. 
 

Lungo il Panaro, in regal soglio assiso, 
vidi alato garzon sparger d’intorno 
sì possente splendor dal vago viso 

4  che assorbe i rai del gran rettor del giorno. 
D’allori e mirti era il suo crine adorno; 

formavan base al piè le Grazie e’l riso; 
e quinci e quindi fea con lui soggiorno 

8  dell’alme Muse il sacro stuol diviso. 
Da mille e mille vati alto si desta 
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canto anzi il soglio e per l’aereo voto 
11  questa risuona non più intesa laude: 
   al genio estense, or che Imeneo gli appresta 

bella immortalità, così divoto 
14  Pindo da lui sempre protetto applaude. 
 
R3 

 
XXXV. 
Coronale nelle medesime Nozze. 
 

Se del Panaro le arenose sponde 
oggi fiorire il pellegrin rimira, 
se danzando le ninfe erran per l’onde, 

4  se tutta ebbra d’amor quell’aura spira, 
   dalle pupille d’Aglae alme e gioconde, 

onde il sol vinto arde di scorno e d’ira, 
vien la bella avventura, e non altronde, 

8  or che ver noi benigne ella le gira. 
   Voi, che l’età dell’oro a noi rendeste, 

leggiadri numi della terza sfera, 
11  col folgorar di quel guardo celeste, 
   perché godiam gioia perfetta e intera, 

fate che eterno egli tra noi si resti 
14  e sempre splenda, e mai non giunga a sera. 
 
R3 

 
XXXVI. 
Per le tre Sorelle Sacchetti maritate in Bologna. 
 

Eran le Grazie al biondo Tebro in riva 
e risplendean nelle tre suore illustri; 
nascean, non culti, allor gigli e ligustri, 

4  e il Lazio in sen del secol d’or fioriva. 
   Invidia altri ne prese; e tal sì viva 

fra tutti, e forte voce e sensi industri 
ne mise il Ren da’ cupi suoi palustri 

8  fondi, che alfin di due Roma fè priva. 
   Ned ancor sazio oggi la terza invola. 

Ridir non so qual celeste aura e quanta 
11  le felsinee campagne or’orni e bei. 
   Tutto il regno d’amor colà sen vola, 

misero Tebro! Senza Grazie sei. 
14  Va, d’alloro or ti cingi e re ti vanta. 
 
R3 
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XXXVII. 
Al Nobile Alessandro Marcello per la sua Galleria. 

 
Deserte balze, alto inaccesso orrore 

e lungo, faticoso, aspro sentiero 
guidano a lei, e ha sopra l’alme impero 

4  di gloria vaghe al bel tempio d’onore. 
   Non canta augel, fronda non ride o fiore 

per l’ermo suol, per l’aer denso e nero, 
cui fier disagio e squallido pensiero 

8  ingombran, sparsi d’immortal sudore. 
   La molle gola e ‘l.pigro sonno e lento 

an quindi esiglio, ove a’ felici ingegni 
11  ria vigilia pon freno e duro stento. 
   Ma pure in bel riposo or tu vi regni, 

signor, che il prisco orrore e ‘l duolo spento, 
14  all’ozio stesso esser virtute insegni. 
 
R3 

 
XXXVIII. 
Per la Traduzione di Lucano in ottava rima del P. Meloncelli. 

 
Roma, che alla funesta emazia istoria, 

soggetto di tenor fosti e di pianto, 
della tua libertà cruda vittoria 

4  aver godendo e memorabil tanto; 
   e che n’udisti poi per tuo gran vanto 

dalla Musa d’Annèo l’alta memoria, 
n’odi altra omai, che della prima il canto 

8  riveste e adorna di novella gloria. 
   Felice te, che dall’ascreo confine 

vedi onorate negl’illustri carmi 
11  di duo vati sì altier le tue ruine; 
   e col valor, che non an bronzi e marmi, 

godi in mirar ricompensarti al fine 
14  del danno che ti fer le tue stesse armi. 
 
R3 

 
XXXIX. 
Per una Corona nel Dottorato di D. Alessandro Albani. 
 

“Va del Metauro a riveder la sponda,” 
la patria sponda sì a virtude amica, 
ma non t’alletti la campagna aprica, 
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4  nè l’aer dolce, nè la limpid’onda. 
   L’alte memorie, onde quel suolo abbonda, 

degli eroi che illustrar l’etade antica 
ricerca, e guata, e vincer t’affatica, 

8  e ti adorna ancor tu di sacra fronda. 
   Poi torna al Tebro; ed allor fia che invano 

fortuna il fatal crin non ti presente 
11  che del merto il torrai sol colla mano. 

«Sì nel desio tutto di gloria ardente 
in rimirarlo» un dì dal Vaticano 

14  “disse al saggio Alessandro il gran Clemente”. 
 
R3   RdA9 
 
Per una Corona nel Dottorato di D. Alessandro Albani ] assente RdA9 

 
XL. 
Per una Corona in lode di S. Caterina di Siena. 
 

“Aquila di gran ale in cielo assorta” 
oltre sen va tra i Serafini ardenti 
la Vergine dell’Arbia e, oh, quai portenti 

4  vede, e qual grazia il suo desir conforta! 
   L’immensa possa, ond’ogni cosa è sorta, 

vede, e ch’esser diè al cielo e agli elementi; 
vede il saver che illuminò le genti 

8  e l’amor ch’aprì all’uom l’eterea porta. 
   Dell’ineffabil luce entro il gran fonte 

dissetata a noi tal poi fa ritorno, 
11  che ‘l mondo empie di gioia e di stupore. 
   Che, qual reso a Mosè fu il crin sul monte, 

a lei nel ciel reso è l’ingegno adorno 
14  “da quel che noi governa, alto splendore”. 
 
R3 

 
XLI. 
Per le Nozze del Principe N. 
 

Ombra, che al vago Posilippo intorno 
t’aggiri e par che in tua mestizia esulti, 
chi sei? Perché dall’urna, ove t’occulti, 

4  sorgesti all’aura in un sì lieto giorno? 
   Titiro io son, del più bel lauro adorno 

ch’in Pinto ergesse mai rami e virgulti, 
e ad inspirarti i più riposti e occulti 

8  medi del canto uscj dal mio soggiorno. 
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   So che lodar tu dei la chiara e degna 
coppia, ch’oggi Imeneo co’ nodi suoi 

11  stringe: alma coppia di virtude amica; 
   ma il gran suggetto un lodator disdegna 

men di sé grande, né tal v’è tra voi, 
14  e sol può tanto mia bell’arte antica. 
 
R3 

 
XLII. 
Per la Professione di N. Bonacessi nel Menistero &. 
 

Eran le negre chiome e il sen di neve 
da rozzo velo in sacro chiostro ascosi, 
ed i bei lumi angelici amorosi 

4  premea saggio pensier profondo e greve; 
   ma non avvien però che amor riposi 

cui serve il core ed ogni impresa è lieve. 
Nuove insidie prepara; onde solleve 

8  dal bel ritegno umil gli occhi vezzosi. 
   Raccende l’empia face ed al secondo 

assalto i dardi affina, e scherza, e freme 
11  fra sdegni e vezzi, or mesto ed or giocondo: 

ella al nimico rio per tor la speme, 
se non bastolle trionfar del mondo, 

14  di sé stessa or trionfa e più non teme. 
 
R3 

 
XLIII. 
Nella Monacazione di N. Carrara. 
 

Augusto carro di bei raggi adorno 
ecco, vergine saggia, a te s’appresta 
per quell’alto sentier cui non calpesta 

4  vil piede, e scorge ad immortal soggiorno. 
   Veggio un negro destrier, cui’l fren molesta 

ed errar brama in libertà d’intorno, 
e seco un altro candido, che a scorno 

8  sel reca e ogni valor del suo cor desta. 
   Tu guidi il nobil carro, alma gentile, 

e sì correggi quel destrier restio 
11  che alfin lo rendi ubbidiente e umile; 
   or lieta va che sovra il vulgo rio, 

lungi dal mondo menzognero e vile, 
14  così si giunge al sommo bene in Dio. 
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R3 

 
XLIV. 
Per le Nozze del Marchese di Trevico. 
 

Del bel Sebeto in sulla sponda aprica, 
a me scoprissi illustre ninfa e degna 
cantando: «chi d’amor la chiara insegna 

4  segue, deh, sciolga omai la voce amica 
   e canti meco, e in un m’applauda e dica: 

“invan più s’arma il fato, invan disegna 
più la gioia turbar di lei, che regna 

8  su questa riva, giovanetta antica”. 
   Partenope son’io, pensier nojosi 

lunge di qua, poiché Imeneo rappella 
11  miei prischi onor già sciolti in sogni e larve. 

Ecco (e qui voi additommi, eccelsi sposi) 
color per cui tornerà grande e bella». 

14  Tacque ciò detto e sfolgorando sparve. 
 
R3 

 
XLV. 
Nelle Nozze d’Irindo Pastore Arcade. 
 

Presso il bel lido, ove co’ salsi umori 
le sue dolci acque il Misa alfin confonde, 
fra le Nereidi ei pargoletti Amori, 

4  così Proteo cantò sorto dall’onde: 
   «quest’alma piaggia di bei nicchi e fiori 

spargete, o ninfe dalle trecce bionde, 
e rechinsi dal bosco e mirti, e allori, 

8  onde il nobile Irindo il crin circonde. 
Orchè Imeneo dall’alto, ov’egli regna, 

scende e salda gli ordisce aurea catena 
11  unendolo a gentil ninfa pudica. 
   Esulti omai la chiara illustre Sena: 

che quinci uscir vedrem prole sì degna, 
14  che a lei ritornerà la gloria antica». 
 
R3 

 
XLVI. 
Per Monacazione. 
 

Mirabil Giglio in su le sacre cime 
del romito Casin fiorir si mira, 
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e al ciel tal’erge il bel capo sublime 
4  che più volgersi al suol par ch’abbia in ira. 
   Oh, qual d’intorno odor spande ed imprime, 

odor cui pari in terra unqua non spira! 
O qual candor nelle sue foglie esprime, 

8  che vince ogn’altro che quaggiù s’ammira! 
   Dappresso a lui la maestosa fronte 

scuote Leon di sì feroce aspetto, 
11  ch’altri fargli invan tenta oltraggi ed onte. 
   O verginella, voi ‘l bel fiore eletto 

siete; e ‘l prode che il guarda in su quel monte 
14  è il magnanimo cor che avete in petto. 
 
R3 

 
XLVII. 
Nelle Nozze del Conte Ratta, e della Contessa Ercolani. 
 

Più del batavo Reno illustre fiume, 
dimmi: chi mai ti fe di quel minore, 
che grande al par di lui sei nel valore 

4  de’ chiari figli e nel gentil costume? 
   Ma ciò, ch’invida etate o infesto nume 

scemò senza consiglio al tuo splendore, 
oggi ti rende, anzi tel doppia amore, 

8  tue rive empiendo di suo vivo lume. 
   Col tuo favore, o fortunato rio, 

tal Palma ei trionfando al crin si cinse, 
11  che n’andà di letizia altero, ed ebro. 
   E sì belle Corone a un tempo strinse, 

che te, ben lieto, celebrar s’udìo 
14  maggior del Reno e non minor del Tebro. 
 
R3 

 
XLVIII. 
Dedicazione de Giochi Olimpici del 1705. a D. Carlo Albani. 
 

Gl’illustri studj dell’elea palestra, 
cui premea lunga obblivion profonda, 
del Tebro rifiorir presso la sponda 

4  tra l’arcada gentil turba silvestra. 
   Non già piè snello o formidabil destra, 

ma dolce lira e cetra alma e gioconda 
degni qui fea gli eroi di quella fronda, 

8  ch’è sol premio al valor d’arte maestra. 
   Ma nuovo del destino oltraggio e scorno 
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qui temevan, signor, quando tu festi 
11  lor del tuo zelo alto riparo intorno. 

Or, che al pubblico sguardo escono in questi 
fogli, cui fregia il tuo gran nome adorno, 

14  sacriamo a te ciò che tu a noi rendesti. 
 
R3   O1705 
 
Dedicazione de Giochi Olimpici del 1705. a D. Carlo Albani. ] Al signore il signor Don Carlo Albani Nipote di 
Nostro Signore Papa Clemente XI O1705   6 lira ] avena O1705   9 del ] dal O1705   10 qui ] quei O1705 

 
XLIX. 
Trasformazione in lode di Corileo ne Giochi del 1709 
 

Ape io già son: le stridule ali d’oro 
già batto intorno pel fiorito suolo; 
ecco su rosa, ecco su giglio io volo, 

4  e timo e spico suggo e mi ristoro, 
   e tanto e tal soave umor n’involo, 

che mirabil poi formo ampio lavoro, 
sì dolce che l’altr’api i favi loro 

8  guastan sopprese d’alta invidia e duolo. 
Ninfe e pastori con ingorde voglie 

correndo a me da questa parte e quella, 
11  furan miei frutti e ne fan parte altrui. 
   Ma che vaneggio? Io son quell’io che fui 

ape è il mio stil, ch’ogni dolcezza toglie 
14  da’ fior, gran Corileo, di tua favella. 
 
R3   O1710 
 
in lode di Corileo ne Giochi del 1709 ] in ape di Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia. In lode di Corileo Nassio 
O1710 

 
L. 
Al Conte Gambi Sposo d’una Parente del famoso Colombo. 
 

Poichè dell’ocean le più remote 
rive toccò il gran ligure, e al desio 
sì amico ebbe il destin che genti ignote 

4  scoperse e un nuovo mondo al vecchio unìo, 
tornando al patrio suol tra le divote 

alme posò dell’Acidalio Dio, 
e ne’ figli immortal farsi ben puote 

8  che sue grazie Imeneo largo gli offrìo. 
   A’ posteri passar le nuove e belle 

forme, di cui la mente ei ricca avea, 
11  ma d’Angelica alfin s’unir nel volto. 
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Quanto, signor, v’arriser mai le stelle! 
D’un mondo intero in questa mortal dea 

14  tutto voi possedete il bello accolto. 
 
R3 

 
LI. 
Nelle Nozze del Duca di Gravina colla Principessa di Torella. 
 

Poiché la coppia generosa e degna 
strinse Imeneo col bel cinto gemmato, 
rivolto al ciel gridò: «deh, mai non vegna 

4  a sciorre il nobil nodo invido fato. 
   E se invan ciò si spera, almen trattegna 

finché prendano i figli il corso usato, 
e ciascun fama al par degli avi ottegna, 

8  o in sacri ammanti involto o in campo armato». 
Indi al Sebeto: «e tu da loro aspetta 

tal gloria un dì, qual non avesti altronde 
11  non che da questa illustre stirpe eletta». 
   Tuona il cielo a tai voci, e fuor dell’onde, 

quasi in sé non capisca, il rio si getta, 
14  rompendo per letizia ambo le sponde. 
 
R3 

 
LII. 
A S. Ranieri, che vide sul Tabor la Trasfigurazione. 
 

Te per le vie di Palestina io miro, 
germe illustre d’Alfea, solingo e tristo: 
ma di quai doni dal pietoso Empiro 

4  non fa tua bella penitenza acquisto? 
   Val tanto ogni tua voce, ogni sospiro, 

che de’ prodigj suoi lo stesso Cristo 
par che a parte ti chiami; e già t’ammiro 

8  là su’l Tabor, come il buon Pier fu visto. 
   E fra il legislatore ed il profeta 

quivi anche a te si mostra il sommo duce 
11  in bianca veste luminosa involto. 
   Quindi se il tuo valor passa ogni meta, 

che meraviglia? Oh, qual virtù produce 
14  entro il tuo cor quell’ineffabil volto! 
 
R3 

 
LIII. 
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Monacandosi Lucrezia de Vico Pronipote di Monsignor Filippucci. 
 

Aperto era già il varco, e mille e mille 
reti le voglie infide avean già tese, 
ed a far preda eran ben tutte intese 

4  d’alma ch’arde in celesti alme faville; 
   altre i vivaci rai di sue pupille, 

altre le gote di fin’ostro accese 
ponvi per esca, altre l’avite imprese 

8  e i ricchi fregi che fortuna ordille. 
   Ma tosto dell’insidie ella s’accorse; 

che udì voce dal cielo: «ah, fuggi e schiva, 
11  mia diletta progenie, il suol temuto». 
   E al ciel, mentre in fuggir col guardo corse, 

l’avo eccelso mirò che al Tebro in riva 
14  già fé per umiltade il gran rifiuto. 
 
R3 

 
LIV. 
Centesimo di S. Francesco di Sales, celebrato in Roma. 
 

Il santo eroe, sotto il cui piè possente 
fremé l’empia Eresia vinta ed oppressa, 
e che ancor morto appo l’annesia gente 

4  conserva intatta la sembianza istessa; 
   il santo eroe, nella cui saggia mente 

tutta del ciel splendea la luce impressa, 
e largo a ogni fedel grazie consente 

8  tanta fugli virtù da Dio concessa, 
   dopo il girar di dieci e dieci lustri 

gode mirar dal ciel sempre più viva 
11  la chiara fama de’ suoi fatti illustri. 

Roma al gran nome applaude, e se la diva 
gloria di lui fia ch’oggi il Tebro illustri, 

14  a voi, sue degne figlie, a voi s’ascriva. 
 
R3 

 
LV. 
A Don Francesco Maria dell’Antoglietta Marchese di Fragagno, detto Sorasto. 
 
   Spirto gentil, che sciogli in Pindo i vanni 

de’ lauri in traccia e de’ più vaghi fiori, 
e di quei non caduchi eterni onori, 

4  ch’an signoria sulle stagioni e gli anni; 
   poiché per via di gloriosi affanni 
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te veggon l’ombre e i mattutini albori, 
or di storici accenti or di canori 

8  armato, dell’obblio correre a’ danni 
   e cercar di rapire al crudo dente 

dell’empio mostro i nomi illustri e chiari, 
11  e mostrar lor di gloria il tempio aperto, 
   segui l’impresa pur, che alla presente 

e all’altre età fian tuoi sudor ben cari, 
14  e lode ne trarrai pari al tuo merto. 
 
R3 
 

Il Fine del Libro Secondo. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO TERZO 

Contenente altresì i Sonetti 
 
I. 
 

Genti che udite in rotto canto e fioco 
i dolci affanni ond’io nutrisco il core, 
resomi forse altrui favola e gioco 

4  in su’l mio primo giovanile albore, 
   deh, vi volgete a rimirare un poco 

la cagion vera del mio falso errore 
che, se pure giustizia in terra ha loco, 

8  spero, non che pietà, ritrarne onore. 
   Vedete come amor s’ha fatto spera 

de’ suoi begli occhi e come dolce assale, 
11  da trionfar d’ogni rozz’alma e fera. 
   Nulla v’è di terren, nulla di frale, 

fuorchè il disdegno, onde mia fe dispera 
14  aver mai guiderdone al merto eguale. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
1 Genti, che udite ] Voi c’ascoltate Ms5   2 nutrisco ] nodrisco Ms5 R1   nudrisco R2   4 giovanile ] giovenile Ms5 
R1   7 ha ] à Ms5 R1   9 s’ha ] s’a Ms5 R1   12 v’è ] c’è Ms5 

 
II. 
A Silvilla. 
 

Come per valli amene ed alti monti 
il gran padre ocean tramanda umore, 
che a ricrear la terra in fiumi, in fonti 

4  e in vaghi ruscelletti indi vien fuore, 
cosi da’ bei vostr’occhi, alteri e conti, 

passò nel petto mio quel sacro ardore 
che rime elette e versi arditi e pronti 

8  indi produsse a farmi lieto il core. 
   E come quei, poiché buon tratto intorno 

an reso stanco il molle piè d’argento, 
11  riedon giulivi al primo lor soggiorno, 
   così, poiche tra cento cure e cento 

errar mie rime, or fan lieto ritorno 
14  a voi, dolce cagion del mio tormento. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
7 Che rime elette e versi ] che in rime elette e in versi Ms5 R1 R2   8 indi produsse ] poscia diruppe Ms5 R1 R2 
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III. 
 

Del terzo ciel, nella più nobil parte, 
un drappelletto di leggiadre donne 
vidi appoggiato a tai salde colonne, 

4  che ‘l tempo perde in atterrarle ogn’arte. 
Greche in parte, e latine, e tosche in parte, 

come al parlar m’accorsi ed alle gonne; 
sola di quante il ciel fin qui dononne 

8  la più bella e più degna era in disparte. 
Mosso allor da pietà, che destin poi 

ben riconobbi di mia pace avaro, 
11  risposi al ragionar de gli occhi suoi: 
   «lungi da voi pensier doglioso e amaro, 

illustre donna, io canterò di voi 
14  sicchè potrete ir con ogn’altra a paro». 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
11 de gli ] degli Ms5 R1   12 lungi ] lunge Ms5   longe R1   14 sicché ] si che R1   a paro ] apparo Ms5 

 
IV. 

Pien d’amaro pensier dolce desio 
che me di vita immortalmente spogli, 
di’, quando avran mai fin gli aspri cordogli 

4  o ‘l continuo morir del viver mio? 
   Se dolce sei onde l’amaro e rio 

fiel, che tant’anni io bevvi, ohimè raccogli? 
Se mi vuoi vivo perché a me mi togli? 

8  Se morto, perché vivo ancor son io? 
   Se t’amo ond’è ch’io non vorreiti meco? 

Se t’odio, ahi caro mio fiero tormento, 
11  ondè ch’io godrei sol di starmi teco? 
   Se pace porti onde ferirmi io sento? 

Se guerra onde riposo all’alma io reco 
14  e vinto ardisco e vincitor pavento? 
 
R3   Ms1 Ms4 Ms5(c. 191r) Ms5(cc. 261v-262r) R1 R2 
 
3 fin gli aspri cordogli ] fine i miei cordogli Ms1   6 ohimè ] oimè Ms1 Ms5 R1 R2   9 ch’io ] ch’i’ Ms1   11 ch’io 
godrei sol di ] ch’i’ non farei che Ms1   12 onde ferirmi io ] ond’è ‘l ferir ch’io Ms1   13 onde riposo all’alma io ] 
ond’è ‘l riposo ov’io mi Ms1 

 
V. 
 

O rondinella, ch’or di quà dall’onde 
or di là passi del buon tempo in traccia, 
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e sì la sorte al bel desio risponde 
4  che suoli, ovunque vai, recar bonaccia; 
   se fabbricarti il nido in altre sponde 

che del mio tetto a te giammai non piaccia, 
e s’unqua al parto tuo, ch’ivi s’asconde, 

8  man di vulgo rapace onta non faccia, 
   nunzia gentil della stagion più lieta, 

al cui dolce garrir tosto sereno 
11  torna il ciel, ride il suolo, il mar s’acqueta, 

dimmi, ti prego, qual sì duro freno 
a tua rara virtù sol toglie e vieta 

14  rompere il ghiaccio c’ha Silvilla in seno? 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
Ms5 14 Dorilla corr. ex Flavilla 
 
1 Rondinella ] Rondinetta Ms1   ch’or ] c’or Ms5   dall’ ] da l’ Ms1   2 buon ] bel Ms1 Ms5   3 bel desio ] desir tuo 
Ms1 Ms5   5 fabbricarti ] fabricarti R1   6 giammai ] giamai Ms1 R1   8 vulgo ] Pastor Ms1   9 della ] de la Ms1   
14 il ghiaccio, c’ha Silvilla ] il gel, c’à Ligurina Ms1   Silvilla ] Dorilla Ms5 

 
VI. 

 
Amor, se vuoi che del valore immenso 

de gli occhi, ond’ogni ben quaggiù deriva, 
alle future età ragioni e scriva, 

4  e narri cosa fuor d’ogni uman senso, 
   dirada alquanto il folto raggio intenso 

e la lor fiamma impenetrabil viva, 
ch’ardono i vanni a mia virtù visiva 

8  ed al desio di bella gloria accenso. 
   O sì rinforza il debil guardo mio 

che tra’l denso splendore entri e s’appressi 
11  all’almo oggetto che cantar desio. 
   I rai già non scemar, ma sien gli stessi: 

che, s’or quel che vorrei dir non poss’io, 
14  dire allor non dovrei quel che potessi. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
2 de gli ] degli Ms5   7 ch’ardono ] che tarpa Ms5 R1 R2   9 o perché tra quel cupo almo splendore Ms5   10 
scoprir possan l’oggetto gli occhi miei Ms5   11 concedi egual costanza, egual valore Ms5   12 non scemar già: 
che s’or quel che vorrei Ms5   13 non posso dir, forse a mio duol maggiore Ms5   14 quel che potessi allor dir 
non devrei Ms5 

 
VII. 
 

Ramingo, pellegrino e senza guida, 
cui per ignoto aspro sentiero annotte, 
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in dolce sogno al fin sen va la notte 
4  per quella via ch’l di trovar diffida. 
   Stanco arator, cui ‘l vomero che guida 

l’annose membra ha rilassate e rotte, 
pur dopo il sole entro le patrie grotte 

8  a goder breve pace si rannida. 
   Nocchier, ch’in alto mar pallido e smorto 

vede pender da un fiato ogni suo bene, 
11  pur si consola allor che tocca il porto. 
   Sol per me non si trova a tante pene 

un momento di tregua e di conforto, 
14  e ‘l mal, ch’a un’ora manca, all’altra viene. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 3 sen post guidi del. 
 
6 ha ] à Ms5 R1 

 
VIII. 
 

O rusignuol che nel tuo canto piagni 
il passato tenor della tua vita 
e per selva deserta, atra e romita 

4  mai dal tuo fido duol non ti scompagni. 
Lasso, non mi negar che t’accompagni 

col canto anch’io, senza sperare aita, 
piagendo la mia doglia aspra infinita; 

8  onde, finché vivrò, fia che mi lagni. 
   Pur tu fra tanti tuoi dolci lamenti, 

caro augelletto, un bel conforto godi, 
11  che il destin non ti serba a più tormenti. 
   Amor sempr’opra in me gli usati modi 

e, sempre avendo i miei martir presenti, 
14  non è che mai d’un bel piacer mi lodi. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
7 piagendo ] piangendo Ms5 R1 R2   12 Amor ] Sorte Ms5 R1   14 piacer ] pensier Ms5 R1 

 
IX 
 

Serpe crudel che nel mio cor t’annidi 
e a te medesma sol nuoci ed incresci, 
deh, lassa omai la folle impresa ed esci, 

4  che stillarvi il tuo ghiaccio invan t’affidi. 
   La cara fiamma, ch’ammorzar confidi, 

vie più col tuo velen gelido accresci: 
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dolce al mio dolce col tuo amaro mesci, 
8  e mi confermi in vita e non m’ancidi. 
   Che, se tra tanti suoi degni lavori, 

scelse costei l’eterno alto pensiero 
11  per dar di sé l’immago al mondo fuori, 
   giusto egli è ben che’l simulacro altero 

ammiri contemplando, ami, et adori 
14  non pur’uno, nè duo, ma il mondo intero. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 12 simulacro post nobil del. 
 
2 medesma ] medesima Ms5   ed ] e Ms5   5 ch’ ] c’ Ms5 

 
X. 

 
O zefiretto che già fai ritorno 

e teco il più gentil tempo rimeni, 
e le notti tranquille, e i dì sereni; 

4  e ‘l dolce sonno di bei sogni adorno, 
   io non so come ancor non prendi a scorno 

che per me d’anno in anno invan tu vieni, 
e non riscaldi mai, nè rassereni 

8  il sen di Silvia, ov’à il mio cor soggiorno. 
Se non vergogna, almen pietà ti prenda 

del mio misero cor, che già vien meno. 
11  Ahi, cotanto rigor più non l’offenda. 

E se per sorte in quel gelato seno 
ragion non ai, chi è che ti contenda 

14  far ch’io goda brev’ora in sogno almeno? 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
1 Zefiretto ] Zeffiretto R1   8 il sen di Silvia ] il tempo e ’l loco Ms5   10 del mio ] di quel Ms5 

 
XI. 

 
Ahimè, così confuso è il laberinto 

che per morte a gran pena uscirne spero, 
tanto l’empio signor, sotto il cui impero 

4  vita è il morir, m’ha stranamente avvinto. 
Mentre sen va quel bello, ond’ei m’ha vinto, 

sciolto non pur, ma de’ miei nodi altero, 
e quanto è più il mio duolo intenso e fiero, 

8  tanto a temprarlo men lui veggio accinto. 
   Invan, lasso, mi scuoto, e dalla stretta 

catena invan proccuro il piè trar fuore 
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11  e veggio altrui che ride e sen diletta. 
   Pur dolermi non so del rio dolore, 

che la crudel cagion troppo m’alletta, 
14  e allor che il vo sgridar ringrazio amore. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
4 m’ha ] m’à Ms5 R1   4 m’ha ] m’à Ms5 R1 R2   8 veggio ] veggo Ms5 R1 R2   11 veggio ] veggo Ms5 R1 

 
XII. 

 
S’amore egli è colui che da’ vostr’occhi 

dolcemente il mio cor saetta e impiaga, 
perchè del mio morir siete sì vaga 

4  ch’unqua di me nulla pietà vi tocchi? 
   E s’ella è morte, come avvien che scocchi 

dardo che non uccida, anzi che piaga 
faccia vitale, e voi siate sol paga 

8  ch’ove pur mi spingete io non trabocchi? 
Cagion di tal mia dolce amara sorte 

esser dunque non può che morte sia; 
11  nè meno amor convien ch’a tal mi porte. 
   Un misto così strano, or che mai fia, 

di rigor, di pietà, d’amor, di morte? 
14  Ahi che sol de’ vostr’occhi egli è magia. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
4 ch’ ] c Ms5   6 anzi che ] e faccia Ms5   7 faccia ] anzi Ms5   8 ch’] c’ Ms5   11 ch’ ] c’ Ms5 

 
XIII. 

 
Poichè ambedue sarem presso ‘l confine 

di nostra vita, che sen va repente, 
nè men sparsa pe’l sen che sovra il crine 

4  proverem la stagion bianca ed algente, 
   v’allegrerete voi del mio ridente 

tempo perduto sol fra bronchi e spine; 
io stupirò del vostro sdegno ardente 

8  contra mia fede ancor tra ghiacci e brine, 
ma pur nostro desio sì disunito 

piangerà, giunto al chiuder di sua scena, 
11  spento il vigor degli anni, amor fuggito. 
   Sì voi torbida un’ora ed io serena, 

avrem pure in pensar, ch’alfine unito 
14  in sì vario fallir n’abbia la pena. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
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1 ambedue ] ambeduo Ms5   13 ch’ ] c’ Ms5 

 
XIV. 

 
O farfalletta che del tuo morire 

fuggi l’effetto e alla cagion ten voli, 
se vuoi ch’affatto omai ti riconsoli 

4  io, che son tuo compagno, odi il mio dire. 
Dal lume, ond’ai così vario il desire, 

fuggi repente, e coll’ardir che suoli 
mostrar d’intorno a quel volgi i tuoi voli 

8  ver la dolce cagion del mio martire. 
   Due faci arder vedrai nel suo bel volto, 

la cui rara virtù fia che rattempre 
11  quant’ai duolo in amar fin quì raccolto. 

Quivi t’inoltra pur, che tali ha tempre 
il fuoco, ove il mio cor vive sepolto, 

14  che giammai non consuma ed arde sempre. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
3 ch’ ] c’ Ms5   12 ha ] à Ms5 R1   13 fuoco ] foco Ms5 R1 R2 

 
XV. 

 
Snella cervetta, che affannata e vaga 

col dardo al fianco dall’orribil caccia, 
lungi ten vai per dure balze in traccia 

4  dell’erba salutifera a tua piaga, 
   poichè quella beltà, cui nulla appaga, 

più che il mio mal me pur persegue e caccia, 
e ‘l sen colle saette empie mi straccia 

8  de’ guardi, ond’ogni cor ben saldo impiaga, 
   o quanto volentieri il passo mio 

teco accompagnerei, come il penare, 
11  se al passo rispondesse anco il desio; 
   che diè allo stral sì dolci tempre e amare 

l’alma gentil mia cacciatrice, ch’io 
14  cerco il rimedio e no’l vorrei trovare. 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
3 lungi ten vai per dure balze ] lunge ten vai di cespo in cespo Ms1   5 quella beltà cui nulla ] colei cui nulla cosa 
Ms1   6 più che il mio mal me pur persegue e ] lasso, più che ’l mio mal, ancor me Ms1 Ms5   7 e ’l sen colle saette 
empie ] in belva trasformato e ’l sen Ms1 ] e colle rie saette il sen Ms5   8 de’ guardi ] co ’l guardo Ms1   11 anco 
] anche Ms1   13 alma ] empia Ms1 ] aspra Ms5  

 
XVI. 
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Vago augellin, che la mia dolce noia 

temprando vai col tuo soave canto, 
l’ore passando a me funeste tanto 

4  di ramo in ramo, anzi di gioia in gioia; 
   se sapessi che i lacci ond’è ch’io muoia 

tese Silvilla a questi tronchi accanto, 
e ‘n questo suolo aspre querele e pianto 

8  raccolsi, e quel dolor che sì m’annoia 
   anzi tra ‘l verde, ove del bel natio 

libero onor ti pregi, alato arciero, 
11  dardi avventando, svolazzar vid’io, 
   certo di mie sventure al sol pensiero 

clima tu cangeresti. E pur desio 
14  cangiar’io non so già, non che sentiero. 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
Ms5 Dorilla corr. ex Flavilla 
 
5 i lacci ond’è ch’io muoia ] ’l duol che sì m’annoia Ms1   6 da quest’arbore stesso io colsi col pianto Ms1   Silvilla 
] Dorilla Ms5   7 aspre querele e pianto ] e al tuo soggiorno accanto Ms1   8 fur tesi i lacci onde convien ch’io 
muoia Ms1   9 e tra le frondi ove de la natia Ms1   10 libero onor ] libertà sì Ms1   11 svolazzar vid’io ] svolazzò 
da pria Ms1   12 certo di mie sventure al ] forse del’altrui male il Ms1   13 ciochè non può in me ’l proprio a te 
faria Ms1   14 cangiar’io non so già ] clima certo cangiar Ms1 

 
XVII. 
A Mopso Pastore Arcade. 
 

O Mopso mio, se questa vota spoglia, 
cui solo avvien che speme ria sostenti, 
pietoso affetto a ravvivar t’invoglia, 

4  perch’io sia noto alle future genti 
   della memoria, che fors’ai, ti spoglia. 

Quand’era anch’io tra ‘l numer de’ viventi 
e, quale or son, me pingi, arida foglia 

8  su ‘l ramo ch’in non cale an posta i venti. 
   Orrid’ombra me pingi in vivo speco, 

ond’a me noia, a un’empia ninfa riso, 
11  altrui spavento e meraviglia reco. 
   Ahi, che me stesso in me più non ravviso, 

poiché di me la miglior parte seco 
14  ritien colei, che m’ha da me diviso. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
A Mopso Pastore Arcade ] A Licone Tiachio Pastore Arcade Ms5   A Mopso Creopolita Pastore Arcade R1 R2   1 
Mopso mio ] mio Lico Ms5   4 perch’io sia noto ] perché sia norma Ms5   14 m’ha ] m’à Ms5 R1 
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XVIII. 
 

Trionfa pur di quella vaga spoglia, 
o tempo, e sazia appien l’ingorda fame, 
che già non potrai tu far ch’io non l’ame, 

4  o che si scemi in me l’accesa voglia. 
   L’oggetto, che di sé tanto m’invoglia, 

non è in poder di tue malvage brame, 
non d’aureo crine è fatto il mio legame, 

8  nè beltà fral di libertà mi spoglia. 
   Amo in Silvilla mia quel che soggiorno 

ha in ciel, bello, immortal, di cui le rende 
11  virtute il core, oltre ad ogni uso adorno. 
   Tal con esso il mio sol s’arma e difende, 

ch’a gli occhi miei, di tua fierezza a scorno, 
14  quanto l’offuschi più, tanto più splende. 
 
R3   Ms 5 (c. 15r) Ms5 (cc. 269v – 270r) Ferr6 R1 R2 
 
Ms5 (c. 15r) 4 o post ma del. 
Ms5 (cc. 269v – 270r) 11 non già in interl. nemmen del.   13 immago post imago del. 
 
2 o tempo ] fier tempo Ms5 (cc. 269v – 270r)   3 già non potrai tu far ] mai non potrai far tu Ms5 (c. 15r) ame ] 
l’ame Ms5 (cc. 269v – 270r)   4 o che si scemi in me ] né punto sminuir Ms5 (cc. 269v – 270r)   7 mio ] bel Ferr6   
9 Silvilla ] Dorilla Ms5 (c. 15r) Ferr6   9-14 quando di farmi servo Amor fu vago / da que’ begli occhi sollevommi 
in parte / all’empio tuo rigor non già palese / e nel mio cor con ineffabil arte / l’idea scolpì della leggiadra immago 
/ quindi poi trasse il foco, onde m’accese Ms5 (cc. 269v – 270r) 

 
XIX. 

 
Quel tortorel, ch’interrompendo il volo 

di ramo in ramo par si dolce piagna, 
egli d’amore, il meschinel, si lagna. 

4  Si lagna, è ver, ma non si lagna solo. 
   La tortorella sua ben l’accompagna: 

odila con leggiadro e flebil duolo 
anch’essa empire amorosetta il polo 

8  di soavi lamenti e la campagna. 
   Mira colà del rio lungo le sponde: 

vè la giovenca che risponde al toro, 
11  e l’agnelletta che all’agnel risponde. 

Io solo all’aure, o mio dolce tesoro, 
spargo mille d’amor voci profonde, 

14  ne v’è chi un tratto sol risponda loro. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
6 leggiadro ] canoro Ms5 R1   9 volgi per l’erbe il guardo or dalle fronde Ms5 R1 
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XX. 
 

Talor dell’empie tirannie d’amore 
chieggio, per far vendetta, armi allo sdegno. 
A Silvilla mi volgo e lei fo segno 

4  dell’ira mia, ma no ‘l consente il core: 
   ch’ei, del bel seno ove soggiorna, fuore 

esce e reprime il rio pensiero indegno. 
Quindi sgridar l’istesso cor disegno 

8  ma ‘l veggio a parte, ahimè, del mio dolore. 
   Muovomi ver l’autor del mio martiro, 

ma troppo il suo ferir poi dolce parmi 
11  e la piaga gentil, per cui sospiro. 
   Alfin, contra me stesso io drizzo l’armi: 

ma me in me non trovando, ahi, sol m’adiro, 
14  lasso, che non so pur con chi sdegnarmi. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5   3 Dorilla corr. ex Flavilla   5 ch’ei corr. ex che   6 reprime in interl. respinge del.   7 sgridar post l’istesso 
del.   8 nel margine con segno di richiamo su che tradiro anch’ei si more del. 
 
3 Silvilla ] Dorilla Ms5 

 
XXI. 

 
Quando penso che voi mia non sarete 

tal ne’ pensieri miei nasce scompiglio 
che, privo d’intelletto e di consiglio, 

4  non trovo onde mi doglia, ove m’acquete. 
E, se per mitigar l’ardente sete 

che per voi provo, ad altra io volgo il ciglio, 
men caggio ratto in non minor periglio, 

8  riflettendo che voi quella non siete. 
   Anzi ogni oggetto mi trattiene il passo 

e voi parmi, e a quel corro e non m’avveggio 
11  che spesso abbraccio un tronco e bacio un sasso. 
   Sì di me stesso fuor per voi mi veggio 

che ancor di lui, che mi vi toglie, ahi lasso, 
14  nell’odiato volto io vi vagheggio. 
 
R3   Ms5 (c. 184r) Ms5(c. 271v) R1 R2 
 
Ms5 (c. 184r) 11 miro in interl. bacio 
 
4 ove ] onde Ms5 (c. 184r) R1 

 
XXII. 
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Qual se taluno a piccol’astro intorno 

cercasse il dì, che a Febo sol s’aspetta, 
ben merteria che la gran face eletta 

4  unqua per lui più non recasse il giorno. 
   Tal chi beltà, che solo ha in voi soggiorno, 

avvien che in altra cerchi o si prometta, 
merta che a lui di vostra alma e perfetta 

8  luce non splenda il vago raggio adorno. 
   Adunque, come il sol de’ raggi sui 

egualmente a mortai far parte io veggio, 
11  che cercan sol la chiara luce in lui, 

così privo, o mio sole, esser non deggio 
di quel favor che compartite altrui, 

14  io che cerco beltà nel proprio seggio. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
1 Qual se taluno a piccol’astro ] come s’alcuno a picciol astro Ms5 qual se taluno a picciol’astro R1   5 tal ] sì 
Ms5   ha ] à Ms5 R1 

 
XXIII. 
 

Non perché tutti a far difesa al core 
corran gli spirti, allor che voi ravviso 
resto d’ogni vigor privo e conquiso, 

4  che il cor mi tolse e a voi donollo amore. 
   Non perché vostra immago, onde vigore 

prende il mio seno dal suo cor diviso, 
si offuschi a i veri rai del vostro viso, 

8  che da quegli avre’ poi forza maggiore. 
   Non perché l’alma, ogni ritegno sciolto, 

allor sen passi al bel viver’eterno, 
11  che ‘l ciel nel vostro viso è tutto accolto. 
   Ma perché da un gran mostro allor discerno 

vinto il pensier: come nel ciel d’un volto 
14  viva penando un core in dolce inferno. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
5 immago ] imago Ms5 R1   6 seno ] corpo Ms5 

 
XXIV. 

 
Sì alto amore i miei pensier condusse 

che giunser presso al portator del giorno, 
e vidi allor, girando gli occhi intorno, 

4  cosa che ‘l basso suol mai non produsse. 
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   Poiché bellezza tale a me rilusse, 
ed un sembiante sì di grazie adorno, 
che far’arder poria d’invidia e scorno 

8  quella per cui Ilion Grecia distrusse. 
   Ma, lasso, eran cerati i vanni ond’io 

m’ersi e cederon tosto a quel gran fuoco, 
11  e caddi dentro il mar del pianto mio. 
   D’Icaro quì rinnoverò fra poco 

il caso, ahimè, che del periglio rio, 
14  amor, che mi fu scorta, or si fa giuoco. 
 
R3   R1 R2 
 
10 fuoco ] foco R1   12 rinnoverò ] rinoverò R1   14 fu scorta ] vi pose R1 

 
XXV. 

 
Il mio caro tesor, che iniqua sorte 

da gli occhi miei lungo cammin disgiunse, 
in sogno mosse dall’eburnee porte 

4  là presso l’alba e risvegliommi e punse. 
   «Deh, tempra il duol» poi disse, acerbo e forte, 

che lagrime dal cor sì spesse emunse: 
«Io ti son presso; e tal che nè pur morte 

8  divider può ciò che virtù congiunse. 
   Di bei costumi, non d’aurei capelli, 

nodo mi strinse, cui spezzar non suole 
11  aspro tenor d’avversi casi e felli». 
   Sì disse e sparve, che sort’era il sole: 

ahi, perchè mi mostrò quegli occhi belli 
14  se sanarmi volea colle parole? 
 
R3   R1 R2 
 
2 da gli ] dagli R1 

 
XXVI. 
 

Piansi e cantai lunga stagion, dal giorno 
ch’amor m’accese del più bel sembiante 
che mai vedesse occhio mortal fra quante 

4  donne reser di grazie il mondo adorno. 
   Quetarmi alfin sperai: ch’altro soggiorno 

tolse al mio sguardo il bel volto beante, 
ma sì spesso il pensier me’l porta avante 

8  ch’anzi il partire al prisco stil ritorno. 
   Deh, voi, ch’in rima i primi pianti udiste, 

questi ascoltate ancor, pietose genti, 
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11  versi dogliosi e voci amare e triste. 
   E i sospir compatite alti ed ardenti, 

al cui suon quelle rime or’escon miste 
14  che il destino a placar non son possenti. 
 
R3   R2 
 
5 altro ] empio R2   6 tolse al mio sguardo ] crudo mi tolse R2   13 or’escon ] escon R2 

 
XXVII. 

 
Non è demerto mio, non vostro sdegno, 

quello ch’al mio lungo servir vi fura 
ma ben voler d’iniqua stella e dura, 

4  ch’ambo noi spinse a troppo inegual segno. 
   Ma pur v’è parte in voi, di che men degno 

è quello, che a me toglie empia ventura. 
V’è la bell’alma immaculata e pura, 

8  ch’è vostra, e tien sopra il destino il regno. 
Quella a me riserbate e ‘l fragil velo 

non vi spiaccia ch’a me neghi la sorte, 
11  cui d’età ratto strugge invido gelo. 
   Sì ad onta del destin malvagio e forte 

voi mia sarete, e qual ci unimmo in cielo 
14  tal rimarremo ancor dopo la morte. 
 
R3   Ms6 R2 
 
2 ch’al mio lungo servir ] che altrui vi dona e a me Ms6   5 v’è ] v’à Ms6   6 quello che a me toglie ] quel ch’altrui 
concede Ms6   7 v’à ] v’è Ms6   immaculata ] immacolata Ms6   10 ch’a me neghi ] ch’altrui porga Ms6   14 tal 
rimarremo ancor dopo ] non ci potrà discior ne men Ms6 

 
XXVIII. 
 

O fiumicello alla cui verde riva 
non van danzando sol ninfe e pastori, 
che sovente vid’io Grazie ed Amori 

4  dolce passarci la cald’ora estiva, 
   se mai tra la gentil turba giuliva 

vedessi chi di me tratto m’ha fuori 
ignuda esporre a’ tuoi gelati umori 

8  la bella di Diana immagin viva, 
   dille, benigno rio, che di quest’acque 

gran parte uscì da gli occhi miei dolenti, 
11  ch’a eterno pianto condannar le piacque. 
   Nè in te speri temprar l’aure cocenti, 

che l’usato valore in lor non tacque, 
14  sebben, già calde stille, or sono algenti. 
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R3   Ms6 R2 
 
2 van danzando sol ninfe e ] danzan’ greggi sol, non sol Ms6   6 m’ha ] m’à Ms6   11 eterno pianto condannar le 
] pianto eterno a lei dannar già Ms6 

 
XXIX. 
 

Valli amene, bei colli, erbe novelle, 
fior, frondi, augei, selve ridenti e liete, 
chiari fonti, antri opachi, aurette quete, 

4  greggi innocenti, ardite fiere e snelle, 
   ecco mi rendon le nemiche stelle 

all’amorosa vostra alma quiete, 
ma ritornar con me non già vedrete 

8  i pensier dolci e l’auree cure e belle. 
   Rimaser tutte in mar di pianto assorte 

al celarsi di quei lumi vitali, 
11  che loro del mio core aprian le porte. 
   Sospiri, angoscie e rie pene immortali 

condutti ho meco, e duolo acerbo e forte, 
14  compagni, ahi, poco a vostra gioia eguali. 
 
R3   Ms6 R2 
 
Ms6 10 presente un segno di richiamo a fondo pagina con un verso al tramontar di quegli astri fatali   14 vostra 
corr. ex nostra 
 
7 ritornar con me ] meco ritornar Ms6   13 ho ] ò Ms6 

 
XXX. 

 
Il dì che a far l’arso Lione adorno 

sen passa il sol, da bei vostr’occhi amore 
le dolci fiamme sue dentro il mio core 

4  scese a recar per abbellirlo intorno. 
   Ma perché tal vedea farvi soggiorno 

cruda schiera d’infauste e torbid’ore, 
quasi prendesse d’albergarvi orrore, 

8  più volte, onde partì, fece ritorno. 
   E quindi fu che le ridenti e chiare 

vostre luci, talor fosche venieno, 
11  e pallidette eran de guardi avare, 
   ed in su ‘l volto mio dal ricco seno 

sorse talora in nuove forme e rare 
14  un bel lampo di gioia e di sereno. 
 
R3   R2 
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XXXI. 

 
Stava la dolce mia cara speranza 

tra vago stuol di ninfe e pastorelle, 
qual Cintia sta fra le minori stelle 

4  che di grazia e bellezza ogni altra avanza. 
   Mentr’io godea di sua rara sembianza, 

talor di furto il guardo iva fra quelle 
che mi parean più dell’usato belle, 

8  perchè traean dal mio bel sol possanza. 
   Ella, però, di sdegno in volto grave 

ver me parlò col bieco occhio loquace, 
11  qual chi dell’altrui fe s’adombra e pave. 

Ahi, che fido son io, mia dolce pace, 
e s’il mio sguardo error fatto pur’ave, 

14  è tuo quel ch’in altrui forse a me piace. 
 
R3   R2 

 
XXXII. 
A Silvilla. 
 

Alma, che porti nel gran core e in volto 
d’amore e di virtù magioni illustri, 
il tesoro del ciel tutto raccolto 

4  e Roma n’orni alteramente e illustri; 
   deh, non sdegnar che ossequiosi e industri 

scendan per te miei carmi in ordin folto 
contra la schiera de’ fugaci lustri, 

8  finch’abbia lor tuo chiaro nome io tolto. 
   So che sarien del gran cantor di Manto 

degni i tuoi pregi, ma tal far me puoi 
11  s’un tratto arridi al mio divoto canto. 

E le future età diranno poi: 
«Questi s’or vola a i primi cigni accanto 

14  il suggetto l’alzò de’ carmi suoi». 
 
R3   R2 

 
XXXIII. 
Per la Corona riportata ne’ Giuochi Olimpici 
 

Vinsi; nè vinsi già perchè il mio core 
di tale in sé forte possanza abbondi, 
ma ben per te, mio sole, al cui splendore 

4  avvien ch’ei di virtù s’armi e fecondi. 
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   Or, se ‘l mio oscuro crin l’illustri frondi 
ornar, che Olimpia diè premio al valore, 
e s’egli è pure omai ch’alto circondi 

8  le tempie mie non mai sperato onore, 
   tuo dono è sol che sì di pregi adorno 

sei, ch’ov’ergi le luci alme e divine 
11  apri, più vago sol, più lieto giorno. 
   A te le chiare frondi e pellegrine 

riedano dunque, e sappia il mondo intorno 
14  che tu sei del mio onor principio e fine. 
 
R3   Ms7 R2 
 
Ms7 2 di tale in se forte in interl. in se segno di tal del.   abbondi corr. ex abbonde   3 mio sole al cui favore in 
interl. pel cui vivo favore del.   4 ridondi corr. ex ridonde   5 se ’l in interl. al del.   frondi corr. ex fronde   7 circondi 
corr. ex circonde 
 
4 ch’ei di virtù s’armi e fecondi ] ch’egli arda e di virtù ridondi Ms7 

 
XXXIV. 

 
Quando l’avido sguardo osò fisarse 

nel vostro bello, d’ogni bel maggiore, 
io riconobbi in un quanto donarse 

4  può mai beltà dall’immortal Fattore; 
   e benedissi il nobil fuoco, ond’arse 

lunga stagion dappoi lieto il mio core, 
e dissi al mio pensiero: «or vedrem farse 

8  palido il sol per tema e per dolore». 
   Ma poiché piacque a voi farmi palesi, 

tra gentil conversar, gl’interni pregi, 
11  oh, quanto più vid’io, quanto più intesi! 
   Vidi vinti da voi monarchi e regi, 

non che ninfe e donzelle, e in voi compresi 
14  qual di celesti grazie il suol si fregi. 
 
R3   R2 
 
2 vostro bello d’ogni bel maggiore ] bello ond’ogni bello appar minore R2   5 nobil fuoco ond’arse ] foco, ond’alse 
ed arse R2 

 
XXXV. 

 
Quando m’appresso a voi, dolce mia vita, 

mi gela il core, impallidisco, e tremo, 
e di pallore al par mi tingo e temo 

4  quando faccio da voi, lasso, partita. 
   Ma perché la beltà vostra infinita 
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bea chiunque la mira, a un tratto scemo 
ogni timor, tutto di gaudio estremo 

8  m’empio in vedervi e di baldanza ardita; 
   così, poiché men vado, in parte almeno 

chi mi porgesse aita avessi ancora, 
11  mostrandomi il bel volto almo e sereno! 
   Ben’atto a farmi pago il pensier fora: 

ma questa speme ancor per me vien meno 
14  mentre il crudel con voi restasi allora. 
 
R3   Ms7 R2 
 
3 e di pallore al par mi tingo e ] né man pallor mi tinge e ne men Ms7 

 
XXXVI. 

 
Ahimè sento una doglia in mezzo al core, 

una doglia tenace, aspra e mortale. 
E di qual tempra è questo ultimo strale, 

4  amor, che guida a sì crudel tenore? 
   Sento mancarmi il vital mio vigore 

a poco a poco, e benchè altrui ne cale, 
sicchè pietà da duo begli occhi l’ale 

8  scioglie, non già si scema il rio dolore. 
   Anzi, qual per grondar di pioggia leve 

fuoco s’accresce, tal la doglia acerba 
11  all’altrui lagrimar divien più greve. 
   E qual viva mantiensi e fresca l’erba 

tra ‘l caldo velo di gelata neve, 
14  tal tra i sospiri altrui mio mal si serba 
 
R3   R2 
 
2 tenace ] crudele R2 

 
XXXVII. 

 
Quella soave mia leggiadra fiamma 

cui rio vento portò lungi dal Tebro, 
tal dal suo freddo ciel mia mente infiamma, 

4  che di sacro furor tutto son’ebro. 
   Ma tanto più mi lania, a dramma a dramma, 

stuol di pensier, quanto più lei celebro; 
tra quai son qual tra veltri inerme damma, 

8  o qual tra le baccanti Orfeo sull’Ebro. 
   Beltà celeste, angelico costume, 

ei dice, avran più d’un seguace umile, 
11  e fia grato anche altrui forse il tuo nume. 
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   Sì dovrò, lasso, al bel canoro stile, 
per temprare il mio duol, tarpar le piume 

14  e fingerla men bella e men gentile. 
 
R3   R2 
 
5 lania ] strugge R2   7 tra quai son ] e temo R2   8 o qual tra le Baccanti Orfeo ] nuovo Atteon non divenir R2 

 
XXXVIII. 

 
Già riede il sol col chiaro giorno in fronte, 

che fu principio a miei lunghi martiri, 
e riconduce i vecchi miei sospiri 

4  e le misere voglie a morir pronte. 
   Riede il pensier che tra gli scherni e l’onte 

del vulgo rattemprava i miei desiri, 
ed il gioir de’ miei spirti deliri, 

8  che fer di sé per gli occhi amaro fonte. 
   Riede il dolce penare, e ‘l caro affanno, 

e ‘l desio, che ristoro a gli occhi diede, 
11  pascendoli di bel pietoso inganno. 
   Riede lo stral, ch’ora più rio mi fiede, 

e la memoria del gradito danno; 
14  ma lor bella cagione, ahi, che non riede. 
 
R3   R2 
 
11 pascendoli ] pascendogli R2 

 
XXXIX. 
 

L’amoroso desio, che mi tormenta 
coll’immagin gentil d’un’empia fera, 
sempre più cresce: onde il mio cor dispera 

4  vivere un’ora omai lieta e contenta; 
   e se talor de’ miei pensier la schiera, 

cui ragion guida, a sciorre il giogo intenta 
torla del cor con nuovi oggetti tenta, 

8  invano s’affatica, e invan lo spera: 
   Perocch’amore, ovunque il passo io muovo, 

seco la trae, non so con qual magia, 
11  giugnendo al vecchio ognor tormento nuovo. 
   Vista non so mutar per mutar via: 

che al monte, al prato, al rio, lasso, la truovo 
14  bella non men, non men proterva e ria. 
 
R3   R2 
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11 giugnendo ] giungendo R2 

 
XL. 

 
O caro, o nato in me nel più bell’anno 

del viver mio, felice almo pensiero, 
che mi dipingi sì conforme al vero 

4  lei, che indarno veder spesso m’affanno, 
   Se peno, o caro, i tuoi compagni il sanno, 

i tuoi compagni che a quell’un sentiero, 
onde ritrar giammai pace non spero, 

8  tutti senza quiete ognor sen vanno. 
   Deh, tu dì loro che men pronti sieno 

a far dentro il mio core a noi ritorno, 
11  sol d’aspro pianto e amara doglia pieno. 

Ma se pur braman trar meco soggiorno 
mi cerchin del mio sole entro il bel seno, 

14  ove mi dona amore un più bel giorno. 
 
R3   R2 

 
XLI. 

 
«Oh, se potessi a chi per me si strugge 

lunga fiata ragionar vorrei» 
disse benignamente a me colei, 

4  ch’unqua del mio pensier, lasso, non fugge. 
   Io le risposi: «oh se potessi, a lei, 

che dolce ogni mia gioia omai distrugge, 
senza tema parlar, perché rifugge 

8  or la mia voce al cor, ben le direi». 
   Ella soggiunse: «alfin vedrassi intorno 

splender quel dì che mi fia ‘l labbro sciolto». 
11  Io replicai: «pur nascerà quel giorno». 
   Si fiso intanto ci mirammo in volto, 

che della lingua, e del timore a scorno, 
14  favellar gli occhi, e favellar ben molto. 
 
R3   R2 

 
XLII. 

 
Poiché piace al destin che del mio sole 

sì raro io vegga il divo almo sembiante, 
volgo pensoso intorno ognor le piante 

4  per dar conforto al cor ch’egro sen duole. 
   Ma non v’è cosa, ahimè, che mi console 



155 
 

fuorché il bramoso mio pensier vagante, 
ed egli il dì sempre mel reca avante 

8  più bello ancor ch’esser per sé non suole. 
   In compagnia d’un gentil sogno amico 

sempre la notte a me fa poi ritorno, 
11  fingendo al vivo il bel volto pudico. 
   Così, senza il mio ben mai non soggiorno; 

così, del fato ad onta empio e nimico, 
14  godo la notte e non m’attristo il giorno. 
 
R3   R2 

 
XLIII. 

 
In compagnia d’amor, che ratto il guida, 

folle sen corre il mio pensier veloce, 
nè ascolta di ragion la nota voce 

4  che d’ora in or più lo richiama e sgrida. 
«Ove ten vai dietro la scorta infida 

d’un che finge giovare allor che nuoce 
– dic’ella – ah, mira in qual’angusta foce 

8  la nave del desio spinge ed affida, 
   vè ‘l mar cruccioso e l’onde al cielo infeste, 

e par dica il tuo sol pallido e smorto 
11  “Volgi indietro le vele agili, e preste”». 
   Ma quei, nel suo cieco desire assorto, 

risponde: «anzi perir vo fra tempeste 
14  che lungi dal mio ben gioire in porto». 
 
R3   R2 RdA1 
 
1 In compagnia ] Alle spalle R2   6 nuoce ] noce R2 

 
XLIV. 

 
Se a lui, che siede in guardia del mio core, 

tanto piacesse dar spazio al pensiero, 
che un tratto ritornasse al suo primiero 

4  libero stato, onde gran tempo è fuore, 
   anch’io potrei, fatto di me maggiore, 

forse aprirmi alla gloria ampio sentiero; 
e col favor del savonese altero 

8  l’alte un giorno toccar mete d’onore. 
Allor farei ben risonar per l’etra 

il bel nome immortal del signor mio, 
11  e saria pari al suo valor mia cetra. 
   Ma tra catene, ahimè, che far poss’io? 
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Piango, ed invan, che nulla il pianto impetra, 
14  anzi me strugge e ardor cresce al desio. 
 
R3   R2 RdA1 

 
XLV. 

 
Agli occhi il cor: «se il solito alimento 

– dice – a mandarmi voi troppo tardate, 
certo io morrò, che già le forze usate 

4  e l’usato vigor mancarmi io sento». 
   Rispondon’essi: «non possiam contento 

farti più noi colle sembianze amate, 
che ne le tien crudo rigor celate, 

8  ed a parte siam noi del tuo tormento». 
   Stringono intanto i pensier tutti l’ale 

e ne fan scudo al cor, che già l’insegna 
11  di morte scorge orribile e fatale. 
   Ma ragion d’alto grida: «invan disegna 

altri porger rimedio al costui male: 
14  ch’ei la parte amò sol men pura e degna». 
 
R3   Ms3 Ms5 R1 B1700 R2 B1712 RdA1 
 
6 colle ] con le Ms3 
 
XLVI. 
Trasportato dal Franzese di M. Voiture. 

 
Cade, in amando Urania, omai mia vita, 

nè tempo valmi, o variar di loco, 
invan chi mi soccorra, ahi lasso, invoco, 

4  o renda a me la libertà smarrita. 
   Conosco ben sua crudeltà infinita, 

ma al bel pensando, ond’io morrò fra poco, 
prendo, di morir pago, il colpo a giuoco, 

8  nè l’empia d’accusar mia lingua è ardita. 
   Talor ragion con debil voce appella 

a uscir del giogo il lasso spirto offenso 
11  e soccorso promette all’alma ancella, 
   ma qualora seguir sue voci io penso 

anch’essa esclama: «ahi quanto Urania è bella» 
14  e mi tradisce allor vie più che il senso. 
 
R3   Ms5 R1 R2 RdA1 
 
Ms5 3 invan in interl. non v’è del.   ahi lasso invoco in interl. ancor per poco 
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Trasportato dal Franzese di M. Voiture ] Trasportato dal francese Ms5   Trasportato dal Francese del S. Voiture 
R1 R2 deest RdA1   7 a giuco ] al gioco Ms5   a gioco R1 R2   10 giogo ] gioco Ms5   il lasso spirto offenso ] i 
lassi spirti offensi Ms5 R1   12 qualora ] s’avvien Ms5 R1   penso ] pensi Ms5 R1   13 esclama ] dice Ms5 R1 R2   
14 vie più che il senso ] non men che i sensi Ms5 R1 

 
XLVII. 
 

Liete, soavi, fresche e limpid’onde, 
di cui sovente farsi specchio suole 
quel terren nostro incomparabil sole, 

4  che tra nubi di sdegno a me s’asconde, 
   deh, se v’infiorin sempre ambo le sponde 

vezzosetti narcisi, auree viole, 
serbate in voi quelle divine e sole 

8  sembianze, ond’ogni vista amor confonde. 
   Poscia a temprarmi l’amorosa arsura, 

allorchè a voi rivolgo il piè dolente, 
11  d’esporle a gli occhi miei sia vostra cura. 
   Sì le voglie saran d’ambo contente 

e godrem, mercé   vostra, alfin ventura: 
14  ella d’aver me lungi, io lei presente. 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 RdA1 
 
4 che ‘l giorno sol per me sempre nasconde Ms1   5 v’infiorin sempre ambo le sponde ] mai non v’aduggi avida 
fronde Ms1   6 vezzosetti narcisi ] e ‘l piè vi bacin sempre Ms1   9 e poi quando il mio cor disfatto in pianto Ms1   
10 a farmi largo don vien di se stesso Ms1   11 d’appagare ambeduo fia vostro vanto Ms1   12 ch’Amor sculpendo 
il bel sembiante in esso Ms1 sì saran nostre voglie appien contente Ms5   13 ella starà pur lunge, i’ avrolla accanto 
Ms1   14 e il suo gaudio e il mio duol sarà l’istesso Ms1 

 
XLVIII. 

 
Come, dappoiche l’occhio alquanto fiso 

tenuto ho in lui che ne conduce il giorno, 
se poscia il volgo a gli altri oggetti intorno 

4  ogni altra cosa oscura e vil ravviso; 
   così, poichè tra i rai del vostro viso 

fatto ha lo sguardo mio lieto soggiorno, 
da ogni altro bel, quantunque chiaro e adorno, 

8  ogni pregio, ogni onor parli diviso. 
Non già perché di mia virtù visiva 

trionfi il lume che ogni senso eccede, 
11  che se altrui gli occhi offende, a me gli avviva 
   ma sol perché ogni bello al vostro cede, 

che in voi l’esemplo, onde ogni bel deriva, 
14  vie più che l’opra il gran Fattor ne diede. 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 RdA1 
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Ms5 8 nel margine con segno di richiamo su trova da’ pregi suoi sciolto e diviso del. 
 
2 ho ] ò Ms5 R1   6 ha ] à Ms1 Ms5 R1   7 da ogni altro bel quantunque ] ogn’altro bel per quanto Ms1   ogn’altro 
bel quantunque Ms5 R1   8 trova ne’ pregi suoi scorno e conquiso Ms1 ritrova appien da’ pregi suoi diviso Ms5 
R1 R2 parli ] pargli RdA1   9 virtù ] ragion Ms5 R1 R2   12 sol ] benché Ms1   13 l’esemplo onde ] l’idea donde 
Ms1 Ms5 R1 

 
XLIX. 

 
Tal m’ha ridotto un fiero volto e bello, 

ove amor pose a darmi legge il trono, 
che vario da me stesso io son pur quello 

4  ma ben tosto qual fui già più non sono, 
   Che, fatto il senso alla ragion rubello, 

ed ardo, e gelo, e spero, e m’abbandono, 
or la vita m’aggrada, or morte appello, 

8  or’oso, or dell’osar chieggio perdono. 
   Or liete, or meste voci io spargo al vento, 

ed or questa cercando, or quella parte, 
11  m’affiggo, e rido, e godo, e mi lamento. 
   Lasso, tra voglie pur sì varie e sparte, 

ond’egli avviene, o mio dolce tormento, 
14  ch’io non so mai bramar di non amarte? 
 
R3   Ff Ms4 Ms5 R1 R2 RdA1 
 
1 m’ha ] m’à Ff Ms4 Ms5 R1   fiero ] fero Ff Ms4 Ms5   4 ben tosto ] ad un tratto Ff Ms4 Ms5 R1 R2   13 ond’egli 
avviene ] onde adiviene Ff Ms4 Ms5 R1 R2   14 mai bramar ] desiar Ff Ms4 Ms5 R1   
 
In Ff Crescimbeni scrive in fondo alla carta «oppure se vi paresse meglio, del che attendo rincontro, ch’io non so 
mai bramar di non amarte» 

 
L. 

 
Diconmi i miei pensier: «deh, ti consola, 

forse, mercé d’amor, sorte avrem noi 
di ricondur dinanzi a gli occhi tuoi 

4  quella beltà ch’è in terra unica e sola». 
   Quindi un ratto da me lungi sen vola, 

ove non so, ben lo riveggio poi 
tal che sovra il desir ne’ guardi suoi 

8  la debil vista mia si riconsola. 
   Caro pensier, saggio pensiero eletto, 

quanto più bella in te miro colei 
11  che porti, mal suo grado, entro il mio petto! 
   Teco io tempro sì ben gli affanni miei 

che forse scemeriasi il mio diletto, 
14  lei riveggendo, onde sì bel tu sei. 
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R3   Ms5 R1 B1700 R2 B1712 RdA1 
 
Ms5 14 in basso dopo se rivedessi, onde sì bel tu sei del. 
 
4 beltà ch’è in terra unica e ] in ciel già seconda in terra or Ms5 B1700 R1 R2   bellezza in terra unica e B1712   
5 quindi un ratto ] poscia un d’essi B1712 

 
LI. 

 
Aure, ch’a divenir dolci e canore 

nel bel sen di Silvilla entrar voleste 
e poi, tornando, di dolcezza empieste 

4  ignota in terra ogni alma ed ogni core, 
   deh, se del suo favor vi degni amore, 

sicch’emuliate l’armonia celeste, 
dite: in seno mortal come apprendeste 

8  tal qualità che vince ogni stupore? 
   «La bella stanza, ond’a miglior fortuna 

noi risorgemmo, di tai pregi è adorna 
11  che morte non v’à più ragione alcuna; 
   mentre allor che a diporto in terra torna, 

il drappel delle grazie ivi s’aduna 
14  e tutta egli di sé l’empie e l’adorna». 
 
R3   Ms2 Ms5 R1 R2 
 
Ms2 1 ch’a divenir dolci e in interl. soavi ch’a farsi del.   2 Lucinda in interl. su cassatura illeggibile   12 al suo 
ritorna in interl. a terra torna del. 
Ms5 2 Dorilla corr. ex Flavilla  
 
2 Silvilla ] Lucinda Ms2 Dorilla Ms5   5 del suo favor vi degni ] tra suoi tesor vi serbi Ms2 Ms5 R1   6 
sicch’emuliate ] e a se vi chiami Ms2 Ms5 R1   7 apprendeste ] prendeste Ms2   12 allor che a diporto in terra torna 
] a diporto allorché al suol ritorna Ms2 a diporto allorché in terra torna Ms5   14 e l’adorna ] et adorna Ms2 Ms5 
R1 

 
LII. 
Ghirlanda di fronde, e fiori per Silvilla nel suo di Natalizio. 
 
1. 

Perché fregi non ha d’oro nè d’ostro 
il dono ch’Ila t’offre, alma mia luce, 
caro viè più l’avrai: che in esso luce 

4  tua modestia sì chiara al secol nostro. 
   La violetta entro l’erboso chiostro, 

oh, come ascosa in sua umiltà riluce! 
E par sgridi l’odor ch’ella produce, 

8  temendo che il suo bello altrui sia mostro. 
Nella ghirlanda tua vedrai ben quanto 

insuperbisce la gentil che prende 
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11  dalla sola umiltà tutto il suo vanto, 
   e cui l’onor primiero a lei contende, 

dirà: «il bel lume, che donar mi vanto, 
14  adorna sì che al vulgo vil non splende». 
 
R3   R2 Ra9 
 
Ghirlanda di fronde, e fiori per Silvilla nel suo dì Natalizio ] Ghirlanda di fronde, e fiori offerta a nome di diversi 
Pastori, e Pastorelle Arcadia a Silvilla nel suo dì Natalizio R2 Ghirlanda di fronde, e fiori tessuta da Gio. Mario 
Crescimbeni maceratese, detto Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia l’anno 1699, ed offerta a nome di diversi 
Pastori e Pastorelle Arcadi a Silvilla nel suo dì Natalizio Ra9 

 
2. 

Adorna sì, che al vulgo vil non splende, 
questo che il giglio intatto bel diffonde. 
Ed, oh, mai quanto all’onestà risponde 

4  che in mezzo a tua bellezza alto risplende! 
   Licida il porge a te, cui non offende 

desir giammai non terso in limpid’onde, 
e che coll’aureo vel di pure e monde 

8  voglie ogni suo pensiero illustre rende. 
   Al raro onor del re de’ fiori altero 

tra le ricchezze del bel serto vostro 
11  nessun contrasterà l’onor primiero, 
   anzi udirassi ogni fiorito chiostro 

gridar: «per lo suo bel vago e severo 
14  ride la gloria sol tra l’orror nostro». 
 
R3   R2 Ra9 

 
3. 

Ride la gloria sol tra l’orror nostro, 
o degna in ciel di conversar co’ numi, 
poiché nel giro de’ bei vostri lumi 

4  discese in compagnia del guardo vostro. 
Quindi di lui, che dall’etereo chiostro 

mandovvi, è sol ch’amor v’arda e consumi; 
perocch’eguale a’ vostri aurei costumi 

8  cercasi oggetto invan da Borea ad Ostro. 
   Dunque gradite il nobil fior del sole 

che Lamindo vi porge. Ei ben comprende 
11  il fin di vostre voglie uniche e sole, 
   simili appunto al girasol che prende 

a sdegno di mirar la terra mole 
14  dove chiara virtù giammai non scende. 
 
R3   R2 Ra9 
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4. 
Dove chiara virtù giammai non scende, 

vera beltà non albergò giammai 
ma, per virtù de’ vostri immensi rai, 

4  or la stessa bellezza a noi risplende. 
Quanto di vago il mondo in sé comprende 

i chiari lampi lor vincon d’assai, 
e tal, che il suol tra tanta luce omai 

8  più se non riconosce e non intende. 
   Or queste, che il gentil Gantila dona 

al vostro bel, rose dipinte d’ostro 
11  prendete e al degno crin fate corona. 
   Tra i fior la rosa, e tra le ninfe il vostro 

bello, an tal pregio che maggior ben suona 
14  non v’esser pregio entro il terreno chiostro. 
 
R3   R2 Ra9 

 
5. 

Non v’esser pregio entro il terreno chiostro 
confessa ognun, s’avvien ch’intorno miri 
come folle con lungo ordin s’aggiri 

4  d’errori il vizio intorno al viver nostro. 
   Voi col valor del divin guardo vostro 

paghi de’ saggi fate i bei desiri: 
che, qual virtute in cielo eterna spiri 

8  lunge dal cieco suol da voi n’è mostro. 
   Però null’altro fior che l’amaranto 

a voi si debbe, che immortal risplende 
11  dispiegando tra i fior del sol l’ammanto. 
   Silvia questo vi dà, che spesso ascende 

in ciel col guardo, e quivi il vostro vanto 
14  ella ben vede e col pensier comprende. 
 
R3   R2 Ra9 

 
6. 

Ella ben vede e col pensier comprende 
Lucinda, cui d’amor ne diè la stella, 
qual regna in voi virtute e quanto bella 

4  la gentilezza vostra omai la rende. 
   Però del caro all’alba ornarvi intende 

fiore gentil, che gelsomin s’appella: 
fior delle Grazie, fior di cui s’abbella 

8  la dea ch’in selva or regna, in cielo or splende. 
   Fiore, il cui odor di dolce riso intorno 

pasce l’aurette; fior, ch’alme e celesti 
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11  gioie dispensa ovunque fa soggiorno. 
   Ninfa immortal, che sì bel dono appresti, 

oh, qual Silvilla a sì bel dono adorno 
14  volge bramosa i begli occhi modesti! 
 
R3   R2 Ra9 

 
7. 

Volge bramosa i begli occhi modesti 
Gerasto, a te che rechi il ramuscello 
sacro a Minerva; e par che solo in quello, 

4  dica, fan nido i miei desiri onesti. 
   So che ad ornar l’ingegno suo l’appresti, 

l’ingegno suo che, qual veloce augello, 
scorre ciel, terra, e mare agile e snello 

8  e ne riporta or quegli onori or questi; 
   e so che Urania tra coteste fronde 

e Sofia tengon chiusi i lor tesori 
11  e però fregio ella non chiede altronde. 
   Felici ulivi oltra ogni fronde e fiori, 

oh, come vi gradisce ella, e risponde 
14  Silvilla, oh, come a i vostri rozzi onori! 
 
R3   R2 Ra9 

 
8. 

Silvilla, oh, come a i vostri rozzi onori 
spirti gentili alla bell’opra intesi, 
lascia il pensier di far chiari e palesi 

4  i fregi suoi non visti unqua maggiori! 
   L’età novella in queste fronde e fiori, 

come in specchio, vedrà gli atti cortesi, 
l’onestà, la modestia, e i raggi accesi 

8  in ciel di sua bellezza, e i santi amori. 
   Ma sopra ogni altro ammireranno il fregio 

che di quercia Florimbo avvien che appresti 
11  al suo valor, ch’eccede ogni alto pregio. 
   Dunque porgendo e quegli onori e questi, 

alme leggiadre, con degn’atto egregio 
14  offrite il bel tributo agili e presti. 
 
R3   R2 Ra9 

 
9. 

Offrite il bel tributo agili e presti, 
aurei di Bacco voi tralci vivaci, 
che Tirsi colse, Tirsi a cui feraci 
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4  fur de’ lor vezzi i lieti genj agresti 
   questi, Silvilla, del tuo spirto, questi 

segni son del tuo brio non già fallaci 
e delle dolci guerre e dolci paci, 

8  che fanno in te mille amoretti onesti. 
   Diran la lor merce l’età future: 

«di grazie era costei piena e d’amori 
11  tra le guardinghe sue modesti cure 
   oh rari doni, o pellegrini onori!» 

Perché non restin sì bell’opre oscure 
14  affrettatevi omai, ninfe e pastori. 
 
R3   R2 Ra9 

 
10. 

Affrettatevi omai ninfe e pastori 
la bell’opra a fornir de’ verdi fregi, 
che de’ gemmati a par serti de’ regi 

4  spargeran dal suo crin vivi splendori. 
   Giungi, Rosmiro, il cedro, e in quel s’onori 

la memoria immortal degli avi egregi, 
che a lei, cui sì virtute avvien che fregi, 

8  di fortuna donar tutti i tesori. 
Cento mandre e campagna ampia e feconda 

per lor gode Silvilla e di celesti 
11  ragion sua lieta nobiltate abbonda. 
   Degna, o donna, anzi dea, di più saresti: 

pur sij al mio buon desir grata e seconda 
14  poiche mi nega il ciel che più t’appresti. 
 
R3   R2 Ra9 

 
11. 

Poiché mi nega il ciel che più t’appresti 
lo stato nostro umil, cari ti sieno 
questi tributi boscherecci almeno, 

4  perché fur da virtù scelti e contesti. 
   Ecco il dotto Milesio: egli, che desti 

tien gli occhi al tuo gran cor di gloria pieno, 
immenso sì, che, mal capendo in seno, 

8  ricopre il suol co’ larghi vanni e presti, 
   ei ti presenta il platano frondoso 

che coll’ampiezza de’ suoi verd’onori 
11  mandre, armenti e pastor chiama a riposo. 
   E se le fronde ei fior de’ tuoi splendori 

scopron sì bene il raggio al vulgo ascoso, 
14  grati in dono ti sieno e fronde e fiori. 
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R3   R2 Ra9 

 
12. 

Grati in dono ti sieno e fronde e fiori; 
e ne’ sembianti lor te stessa mira; 
e qual sei bella, e saggia, e grande, ammira, 

4  sopra ogni spirto che quaggiù s’onori. 
   Ma il tributo, più ch’altro, omai rimira 

che ti porge Lacon: de’ verdi orrori 
ei del letal cipresso offre gli onori 

8  che di morte vorria toglierti all’ira, 
que’ rami sacri a morte egli desia, 

che morte vegga sul tuo crin contesti 
11  e forse presa da piacer ne fia. 
   Sicchè, temprati i suoi desir funesti, 

ti mantenga immortal com’eri pria, 
14  eccelsa diva, che tra noi scendesti. 
 
R3   R2 Ra9 

 
13. 

Eccelsa diva che tra noi scendesti 
a far fede del bel che in ciel s’asconde, 
ricevi alfin l’alma apollinea fronde 

4  ch’Uranio avvien ch’al tuo gran Nume appresti; 
   ultimo ei vien, però che tra gli agresti 

doni quel reca, onde alla gloria ed onde 
al nostro nome eterne ore gioconde 

8  volgono i fati al viver nostro infesti. 
   Ei, che t’orna d’allor, ne’ carmi suoi 

le tue pompe trarrà da’ cupi orrori 
11  del fier nemico de’ famosi eroi 
   e i soavi in udir modi canori 

il mondo esclamerà, che ben per voi 
14  sorgon del dì felice i chiari albòri. 
 
R3   R2 Ra9 

 
14. 

Sorgon del dì felice i chiari albòri, 
eccelsa diva, che tra noi scendesti: 
grati in dono ti sieno e fronde e fiori, 

4  poiche mi nega il ciel che più t’appresti. 
Affrettatevi omai, ninfe e pastori, 

offrite il bel tributo agili e presti. 
Silvilla, oh, come a i vosti rozzi onori 
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8  volge bramosa i begli occhi modesti! 
   Ella ben vede e col pensier comprende 

non v’esser pregio entro il terreno chiostro, 
11  dove chiara virtù giammai non scende. 
   Ride la gloria sol tra l’orror nostro, 

adorna sì, che al vulgo vil non splende 
14  perché fregi non ha d’oro nè d’ostro. 
 
R3   R2 Ra9 

 
LIII. 
 

Per tor dell’amoroso ebbro desio 
al cor l’assedio, ond’io son presso a morte, 
a’ miei pensier per gli occhi apro le porte 

4  e a folte schiere incontro a lui gl’invio. 
   Chi di fior, frondi ed erbe al dolce e rio 

nimico oppon leggiadro scudo e forte; 
chi l’aer dolce a lato avvien che porte 

8  l’orror dell’antro, o ‘l mormorar del rio. 
   Evvi chi d’arco e d’altre rustich’armi 

combatte onusto, e ch’il vigor restaura 
11  de’ lassi con liet’ombra e placid’ora. 
   Ma, oh Dio, che quel crudel più s’avvalora 

coll’oste affronte e nulla san giovarmi 
14  fior, frond’, erb’aria, antr’onde, arm’arco, ombr’aura. 
 
R3   Ms5 R1 
 
1 ebbro ] ebro R1   6 nimico ] nemico Ms5 R1   10 onusto ] onesto Ms5 

 
Il Fine del Libro Terzo. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO QUARTO 

Che contiene le Canzoni, ed altri vari Componimenti. 
 
Ad Elettra Pastorella Arcade 
 
CANZONE I 
 

Alma, che cinta del più nobil manto 
che ordisse mai l’eterna mano in terra, 
ti degni e godi d’albergar tra noi, 
scesa a mostrar quanta virtute e quanto 

5  splendore in ciel per nostro ben si serra, 
e quanto immensi son gli erarj suoi: 
sicché dono maggior prima, né poi, 
e non avemmo, e non avremo appresso; 
se pur fosse concesso 

10  al bel desir, che la mia mente accende, 
e alla mia lingua, che a parlar imprende 
di tua rara eccellenza, 
senso e favella al gran suggetto eguale, 
io vorrei discoprire al mondo quale 

15  se’ in te stessa, che avanzi ogni credenza, 
non che ogni nostro ingegno, ogni eloquenza. 

   Ma poiché tanto a me non si concede, 
come né pure altrui concesso fora 
se fosse ben più ch’altri mai felice; 

20  qual ape che dal prato, allorché ‘l vede 
pieno così de’ begli onor di Flora, 
che spogliarnelo tutto a lei non lice, 
or quinci or quindi tanta copia elice 
ch’appaga, se ne non se, l’altrui desio, 

25  andrò scegliendo anch’io 
quanto fa d’uopo soddisfare altrui. 
Che non che pochi un sol de’ pregi tui 
a svelarti è possente, 
tal ch’ogni saggia vista appien ne goda. 

30  Spirto tanto maggior d’ogni gran loda, 
quant’è maggior d’ogni più vasta mente 
il merto, onde sei chiaro e risplendente. 

Tu, qual signora in mezzo a fide ancelle, 
alma gentil, tra le virtù ti stai 

35  e comandar, più che ubbidir, dimostri. 
Ma tanto vaghe più per te son’elle, 
tanti per loro a te s’accrescon rai, 
che indistinte sembrate agli occhi nostri. 
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Or, come fia ch’a parte altrui le mostri? 
40  Come quella prudenza, che in te miro, 

e rimirando ammiro, 
pur tua mercé  , che ‘l guardo mio conforti, 
grande, ch’ov’altri rimarrieno assorti 
in questo mare infido 

45  la nave tua, non sol felice varca 
di bella gloria corredata e carca, 
ma pronta soccorrendo al rischio e al grido 
ogni altra scorge al desiato lido. 
Quella giustizia, che non mai locata 

50  più ch’ora fu nel proprio seggio suo, 
mentre discopre in te l’augusto volto 
quinci da te mirabilmente è data 
legge ad un tempo al piccol mondo tuo, 
ed ogni abuso dall’altrui vien tolto; 

55  sicché de’ tuoi suggetti il popol folto 
non è in poter di torbido pensiere. 
Oh, se le eterne sfere 
rotassero a’ miei voti unqua seconde, 
e lo splendor, ch’ora il tuo crin diffonde 

60  sulle nostre contrade, 
sen gisse intorno per la terrea mole 
(qual mertan tue virtuti) a par col sole, 
vedriansi ricalcar l’antiche strade 
i lieti dì della primiera etade. 

65   Come dirò l’alta fortezza e ‘l zelo, 
e la bella clemenza, e tante illustri 
altre virtù che quindi origin’anno? 
Ah, che del sole i folti raggi anelo 
annoverar colle pupille industri, 

70  e non m’avveggio quanto invan m’affanno. 
Pur non affatto il mio veder condanno: 
che nel tuo cor tutto d’onore accenso, 
gran reina del senso, 
ragion che siede apertamente io veggio; 

75  e fatto di duo regni un solo seggio, 
con una legge stessa 
dolcemente ambeduo folce e mantiene, 
il che fra noi così di rado avviene, 
che non poss’io, per meraviglia espressa, 

80  non esporlo alla terra e a’ figli d’essa. 
Qual fia dunque stupor se ‘l fabbro eterno, 
sì gran parte del Ciel donar volendo 
a noi, l’involse in sì leggiadra spoglia. 
Oh, come ben tuo gran poter discerno, 

85  e quanta rara provvidenza apprendo, 
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Sommo Fattor, nella tua man s’accoglia! 
Io so, come a ciascun far parte soglia 
ella de’ suoi tesor che tutti forma 
d’un lavor, d’una forma. 

90  Ma la grand’alma, onde mie rime adorno, 
perché non trasse del comun soggiorno 
né la tela gentile 
per lei vestire al subbio usato attorse, 
quanto tesoro altrui diviso porse, 

95  in quest’opra adunò prendendo a vile 
ch’avesse egual, dove non ha simile. 

Ma né men fia ch’appien di ciò mi pregi, 
egualmente trovando in questo lato 
difficultà che ‘l mio desir contrista; 

100 che non minore è ‘l numer de’ bei fregi 
onde il tuo albergo alteramente ornato 
innamora di sé qualunque vista, 
e d’ora in ora e’ nuovo lume acquista. 
O se ti miro, Elettra, in Pindo ascesa 

105 a cercar quella intesa, 
che l’uom trae del sepolcro e ‘il serba in vita; 
o se sì spesso far da noi partita, 
i pellegrini regni 
a spirar di natura e recar quindi 

110 altri tesor che que’ de gli ultim’Indi; 
tanto passando oltre i prescritti segni 
che agguagli e vinci i più felici ingegni. 

   O se ti veggio delle antiche e chiare 
donne mostrar come l’altero e vasto 

115 merto ravvivi e la virtù già spenta. 
Queste, e molt’altre non men grandi e rare, 
doti direi: ma a tanto far non basto 
e ‘l gran disegno il canto mio sgomenta. 
S’egli aggiungesse, ove mia voglia è intenta, 

120 direi la gentilezza e ‘l nobil tratto, 
il portamento, l’atto 
e le maniere in terra uniche e sole, 
l’indole egregia, il senno e le parole; 
ma dove la mia lassa 

125 voce giunger non puote, ed io mi resto, 
un bel silenzio corre agile e presto, 
tanto ch’ogni eloquenza addietro lassa 
e narra meraviglie ovunque passa, 

Canzon, se guadagnarte 
130 saprai dalla gran donna un guardo solo, 

bella diverrai sì, che sciorre il volo 
potrai pur francamente in ogni parte, 
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senza temer che possa altra agguagliarte. 
 

R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5   28 possente in interl. su bastante del.   31-32 nel margine su che se tu star potessi a te dinante / lento ti direi 
come beante del.   42 ’l guardo in interl. su gli occhi del.   46 nel margine su di gloria sopra ogn’altra mercé carca 
del.   51 in interl. su poiché per te scopre la bella faccia   54 vien tolto in interl. su si scaccia del.   55-56 nel 
margine con segno di richiamo su sicché non mai goduta egli ha bonaccia / de buon la folta schiera / miglior di / 
di maggior gradi degno   57-64 nel margine su mal accordar potea duo voti opposti / se dunque a maggior grado 
tu non fosti / alzato fallo fu di nostro amore / non difetto di merto e di favore del.   65 come aggiunto dopo   dirò 
in interl. su al presente le fe del.   97 di ciò in interl. dopo averlo cassato prima di fia   115 nel margine su dove 
svanisce ogn’arte e si confonde del.   118 in interl. su ne gran disegno il favellar risponde del.   119 nel margine 
du direi se forze avessi al dio seconde del.   120 direi Signor in interl. su benché sia del.   128bis Se così risplendente 
adunque appari / senza che altri abbia in ciò ragione alcuna / che le proprie virtù, le proprie doti / orchè a goder 
del premio ti prepari / c’al merto cantaste fin qui fortuna / troppo a vostr’upo intesa en vostri voti / come gli 
ossequiosi occhi divoti / vedranti appresso, c’or vegganti appena / se ricompensa piena / avrà il tuo merto poiche 
questo avvanza / ogn’altro merto, ò bel salda speranza / che sovra ogn’altro chiaro / e luminoso un dì devrai 
mostrarti / ma se degno anco allor di rimirarti / Io pur sarò non più cogli altri apparo / ma cigno irmene spero unico 
e raro del.   129bis superbia del Sebeto, ora del Tebro del.   130bis potrai degnamente il volo / pur francamente 
del.   131bis lieta potrai ir già colle altre apparo del. 
 
Ad Elettra Pastorella Arcade ] Canzone Ms5 Ad Elettra Citeria Pastorella Arcade, Canzone R1 Ad Elettra Citeria 
Pastorella Arcade R2   14 vorrei discoprire ] ti vorrei scoprire Ms5   24 se ne non ] se non Ms5 R1   26 soddisfare 
] a sodisfare Ms5   30 tanto maggior d’ogni gran ] gentil maggiore d’ogni Ms5   31 alla cui immensità cede e 
consente Ms5   32 di se la palma ogni più ardita mente Ms5   33 Signora ] Reina Ms5   34 gentil ] real Ms5   44 
mare ] mar sì Ms5 R1 R2   55 suggetti ] vassalli Ms5   56 non è in poter di torbido ] curar auge e turbi di Ms5   57 
sfere ] spere Ms5 R1 R2   60 sulle nostre ] su le patrie Ms5   65 l’alta fortezza ] la temperanza Ms5   66 e la bella 
] l’umiltà la Ms5   71 ma pur non veggendo in tutto non mi inganno Ms5   72 tutto d’onore accenso ] magnanimo 
ed immenso Ms5   73 reina ] signora Ms5   96 ha ] à Ms5 R1   99 che ‘l mio desir contrista ] che mi sgomenta e 
attrista Ms5   103 e’ nuovo lume acquista ] più Signor n’acquista Ms5   104 o se ti miro, Elettra, in Pindo ] e se ti 
miro in Elicona Ms5   109 spirar ] spiar Ms5 R1 R2   111 tanto passando oltre ] o se passando oltra Ms5   112 che 
agguagli e vinci i più felici ] aquila farti tra gli umani Ms5   113 ti veggio delle antiche, e chiare ] varcar felicemente 
il mare Ms5   114 Donne mostrar, come l’altero ] d’Astrea ti veggo periglioso Ms5   115 cui qualunque grand’arte 
indarno tenta Ms5   120 la gentilezza, e ‘l nobil ] Signor la gentilezza il Ms5   129 se guadagnarte ] vanne al signor 
di nostre rime Ms5   130 saprai dalla gran donna un ] e s’e’ ti degnerà d’un Ms5 

 
CANZONE II. 
 

Comincia a tramontar, lasso, il mio sole 
e seco porta de’ miei dì la luce, 
lasciando me tra questi oscuri boschi 
di timor pieno, in preda a crude belve 

5  che, uscendo al sopraggiunger della notte, 
certo faran di me l’ultimo scempio. 

Chi per pietà mi toglie dallo scempio, 
tanto in ciel trattenendo il mio bel sole, 
ch’esca di questi intrichi innanzi notte 

10  e in salvo mi riduca colla luce 
che nelle tane lor caccia le belve 
e rende più sicuro il gir pe’ boschi. 

Ma se spargo invan preghi, e in questi boschi, 
senza speranza di campar, lo scempio 
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15  degg’io soffrir delle feroci belve, 
deh, se ne corra almen dietro il mio sole 
lo spirto, e goda di sua bella luce 
e fugga dall’orror dell’empia notte. 

Là dove or quei sen va non giunge notte, 
20  né covan belve que’ felici boschi 

che son privi d’orror, colmi di luce. 
Né che di rei pensier favvisi scempio, 
e pace, e riso, ch’escono col sole, 
e giuoco e amor son dilettose belve. 

25   Vanne, mio spirto, va tra quelle belve: 
vanne, non aspettar la cruda notte 
che già ti chiama seco il nostro sole. 
Ahi, care belve, ahi, sospirati boschi! 
Deh, perché ‘l corpo ancor dopo lo scempio 

30  non può tra voi venir colla sua luce. 
Vago di morte abborro ogni altra luce. 

or vieni, o notte, e le più crude belve 
sprigiona: che di me facciano scempio. 
Vieni, deh, vieni, o desiata notte: 

35  vieni a coprir quest’infelici boschi 
che stan per perder meco il lor bel sole. 

   Ma cade il sole e già sorge la notte, 
già i boschi fremon per l’uscite belve 
né col mio scempio so seguir mia luce. 
 

R3   R2 

 
CANZONE III. 
Contra il Sospetto 
 

O mostro, orribil mostro, 
di cui più crudo e ingordo 
non sorse a danno nostro 
mai dal tartareo speco; 

5  ài cent’occhi e sei cieco, 
cento orecchie e sei sordo, 
e ‘l menzognero aspetto 
di veritate ammanti, empio sospetto. 

Tu, implacabil nimico 
10  dell’uom con lui t’infingi, 

finché, creduto amico, 
nel suo cor ti riceva 
e quel rio tosco beva 
onde a morte sospingi 

15  il bel riposo, e l’alma 
spogli della natia sua dolce calma. 
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   Agli Elisi beati 
per te fecer ritorno 
que’ dì sì fortunati, 

20  cui l’oro il nome diede: 
l’Amicizia, la Fede 
lasciar nostro soggiorno, 
né più si vider poi 
l’Amor, la Pace e la Pietà fra noi. 

25   L’Odio, l’Ira, lo Sdegno 
la Fraude, la Rapina 
ed ogni empio disegno 
dall’Erebo profondo 
tu conducesti al mondo; 

30  e la terra meschina 
festi per ogni parte 
tutta occupar dal furibondo Marte. 

Insidiansi a vicenda 
le sconsigliate genti; 

35  né legge è che difenda, 
né ragion da tua rabbia. 
Sull’infelice sabbia 
giaccion trafitti e spenti 
all’Idol tuo protervo 

40  dal figlio il padre, ed il signor dal servo. 
Ma se col tuo furore 

il suol tutto accendesti; 
se non v’è mente, o cuore, 
ch’omai tutto non sia 

45  perfido, in tua balìa, 
che fai? che più vorresti? 
Perché, perché non torni 
tra l’empie Furie a’ prischi tuoi soggiorni? 

E se pur fai dimora 
50  vago di nuove offese, 

se non sei sazio ancora 
di sparger fiamma ed ira, 
almen volgi la mira 
a più subblimi imprese: 

55  poggia a gran sogli e queste 
povere lascia omai nostre foreste. 
 

R3   E 
 
42 tutto occupasti il suolo E   43 v’è ] v’à E   46 perché non sciogli il volo E   47 perché, perché ] quinci lunge e 
E   49 perché con nuove frodi E   50 più fiero e con nuov’arti E   51 t’aggiri e se pur godi E   52 di seguir tuo 
costume E   53 volgi la mira ] alza le piume E   54 imprese ] parti E   56 povere lascia ] lascia povere E 
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CANZONE IV. 
Contra Amore 
 

Chi crederia che tra ridenti erbette 
e vaghi fiori, in verde prato ameno, 
brutt’angue si celasse! 
Chi crederia che ‘l ciel puro e sereno 

5  di procelle s’armasse, 
e di stridenti fulmini e saette! 
Chi crederia che d’innocenza cinto 
gisse un cuore empio e finto! 

E pur, chi dritto mira in te, ritrova 
10  sì gran contrarj uniti, amor tiranno 

del ciel, non che del suolo. 
Il riso al pianto mesci, e bene, e danno, 
e godimento, e duolo 
donarne al tempo stesso, ahimè, ti giova. 

15  Pietoso ti dimostri e sei crudele, 
e ‘l mel tempri col fiele. 

   Tu fosti, è ver, d’ogni creata cosa 
il fabbro, e per te vive e si mantiene 
ben l’universo tutto; 

20  tu reggi il ciel, tu gli astri, e da te viene 
la calma al mobil flutto. 
Tu fecondi la terra ed all’ascosa 
tua virtute deggiam nel sen di lei 
quanto avvien che si crei. 

25   Ma qual mai può, se le sue grazie a noi 
e i tuoi favor con danno e pene eguali 
scendono a paro a paro? 
Chi v’è tra’ sommi Dei, chi tra’ mortali 
a te sì grato e caro, 

30  che non si dolga degl’inganni tuoi? 
E in qual non si detesta estranio lido 
il tuo costume infido? 

   Pur troppo il san queste infelici selve, 
che sì sovente risonar tu festi 

35  di dolorosi accenti; 
talché colle tue grazie a noi porgesti 
tante angosce e tormenti, 
quante non ne dier mai turbini e belve, 
i più prodi pastori e i più gentili 

40  togliendo a i nostri ovili. 
   Ma, lasso, a chi favello? ei l’empia impresa 

seguendo i detti miei sprezza e deride, 
ebbro di strage e morte. 
Infelici mortali, ahi, se vi ancide 
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45  amor qual peggior sorte 
dall’odio avrete, o qual più dura offesa? 
Deh, più che ogni altro mal fuggite amore, 
ch’è d’ogni mal peggiore. 
 

R3   E 
 
2 vagi ] vaghi E verde ] molle E   6 e di stridenti ] nembi scagliando e E   7 che d’innocenza cinto ] ch’entro 
innocente spoglia E   8 malvagio cor s’accoglia E   23 tua virtute ] virtute tua E   25 può, se le sue grazie a noi ] 
prò se le tue grazie e i tuoi E   26 e i tuoi favor con ] favor con egual E   30 che di te non si dolga o prima o poi E   
31 estranio ] estremo E   32 il ] tal E   36 grazie ] gioie E   37 tante angosce ] vie più pene E   38 quante non ne 
dier mai turbini e ] che Giove irato o le feroci E   39 e i più ] e più E   41 ma non perché sì spessi strazj e danni / 
da ‘ tuoi barbari strali abbiam sofferto / tu resti d’oltraggiarne / anzi d’Arcadia il suol far vuoi deserto / orchè cerchi 
privarne / d’Elvio ch’è sola speme a’ nostri affanni / s’ei dal mostro crudel non ci riscuote / chi mai più fare il 
puote? / E che il pensier più volga all’alta impresa E   42 egli è follia poiché non pur ne fugge E   43 ebbro di 
strage e ] ma se condanna a E   44 ancide ] strugge E 

 
CANZONE V. 
Contra la Gelosia. 
 

Quanto sarian mai grate al nostro seno, 
amor, le tue saette; 
quanto sarien dilette 
le lor punture a innamorato core 

5  se, di mortal veleno, 
la cruda gelosia 
talor non le aspergesse! 
Quanto dolce saria 
all’uom tuo giogo, amore, 

10  se questa nol rendesse 
col suo mortal costume 
giogo di tirannia! 
Tu, non qual sei di guerra, 
ma di pace ancor nume 

15  saresti, amor, qual’eri 
ne’ begli anni primieri, 
allor quando la Terra 
tutta ardea del tuo fuoco, 
cui porgeano alimento il riso e ‘l giuoco. 

20  Deh, gran signore, un tratto 
volgi il provvido ciglio, 
e mira intorno intorno 
come il tuo regno adorno 
sì di gioia e piacer l’empia ha disfatto; 

25  mira come il tuo culto 
e la tua deità posto ha in periglio, 
contro di te movendo 
dal cieco abisso orrendo 
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lo sdegno ed il sospetto, 
30  tuoi fier nimịci, e l’odio ed il dispetto. 

Scaccia, scaccia dal soglio 
compagna sì rubella, 
che congiura a’ tuoi danni e ti distrugge; 
Tue sante leggi, ch’ella 

35  contaminò, ritorna al prisco stato: 
estingui l’alma face 
che la ria nell’edace 
fuoco infernal t’accese 
e nel celeste ardor poi la raccendi, 

40  e te stesso a te stesso omai tu rendi. 
Sì, la tema, il cordoglio 
e ogni altro mal dal regno tuo fugato, 
per le cui dure offese 
lo stuol de saggi or t’abborrisce e fugge; 

45  rimirerai sotto il tuo dolce impero 
tornare ubbidiente il mondo intero. 
 

R3   E 
 
1 sarian mai grate al nostro seno ] grate sarieno E   10 questa ] quella E   24 ha ] à E   26 ha ] à E 

 
CANZONE VI. 
 

Belle ninfe del mar, venite al lido 
della mia pescatrice, 
tutte vi sfida il bel leggiadro volto. 
Venite cinte pur delle più fine 

5  armi dell’arte a divenir più belle, 
e venga del piacer la stessa ancora 
dea, che del mare è figlia. 

   Costei, che per lo regno di Cupido 
sen va, nuova fenice, 

10  in cui d’ogni bellezza è il fiore accolto, 
tanto s’avanza oltre il mortal confine 
che giugne col valor sopra le stelle, 
e colassù tutta di sé innamora 
l’alta immortal famiglia 

15   Ne’ suoi begli occhi, come in proprio nido 
stan le Grazie, e felice 
rendon chiunque a contemplarli è volto: 
due scelte porporette oltramarine 
tingono il gentil labbro; e son pur quelle, 

20  onde gli strali suoi pinge e colora 
amore (o meraviglia!) 

La chioma, aureo d’amor lacciuolo infido, 
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al crin di Berenice, 
converso in lucid’astro, il pregio ha tolto. 

25  Vivo corallo dell’Eoe marine 
de’ candidi e vermigli, che divelle 
per suo monile in sul mattin l’Aurora, 
la guancia rassomiglia. 

Ma qual mai prò, se dell’acceso e fido 
30  mio core egro infelice, 

in lagrimoso umor tutto disciolto, 
ella si ride; e voglie aspre e ferine 
in sen racchiude, e di pietà rubelle! 
Deh, luci ingrate, cui sì l’alma onora, 

35  chi mai tal vi consiglia? 
A me, novello notator d’Abido, 

di pene in mar qual lice 
sperare aita tra folt’ombra involto, 
se ‘l vostro lume al desiato fine 

40  non m’apre il varco in mezzo alle procelle, 
è alla crud’onda che per vento ognora 
più freme e si scompiglia? 

Udite il mesto disperato grido 
Voi, del mio mal radice, 

45  pria che dal flutto altier resti sepolto: 
udite, udite, o luci alme e divine, 
e volgetevi omai men’empie e felle. 
Faccia un vostro baleno, anzi ch’io mora, 
la bruna aria vermiglia. 

50   Pregio acquista bellezza ove talora 
pietà la riconsiglia. 
 

R3   A 
 
5 divenir ] diventar A 

 
CANZONE VII. 
 

Amor, che vuoi da me, che più pretendi, 
orch’ai conquiso il misero mio core? 
A che più strali avventi e fiamme accendi, 
quando, senza sperar tregua nè scampo, 

5  ardo dentro infelice e fuori avvampo? 
Potresti ben quel cuor protervo e rio, 

duro ed algente più d’alpina cote, 
della crudel, che dispregiarti ardio, 
bersaglio far d’ogni più ardente strale: 

10  che onor ne ritrarresti a nullo eguale. 
   Perché colei, che vincer non si puote, 
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non men che l’onte, i preghi a scherno prende: 
sdegna al par l’alme schive e le divote 
e via non sanno aprirsi entro il suo core 

15  né cortesia, né grazia, né favore. 
   Or tu, signor, per cui tutta s’accende 

la terra e il ciel d’inestinguibil fuoco, 
vergognati, che a te sol non si rende 
un’inerme donzella, anzi deride 

20  il tuo valore e de’ tuoi servi ride. 
   E tralasciando il seno mio per poco 

con quel poter, cui nulla è che resista, 
anch’essa traggi all’amoroso giuoco; 
e allor fia che del duol, che or sì m’attrista, 

25  esca l’anima mia dolente e trista. 
 
R3   Ms7 R2 
 
2 mio core ] cor mio Ms7 R2   11 perché ] poiché Ms7   12 sdegna a par chi la segue e chi la fugge Ms7   13 sdegna 
al par l’alme schive ] l’alme rubelle abborre Ms7   16 s’accende ] si strugge Ms7   18 deh ti vergogna omai che sol 
non fugge Ms7 

 
TERZE RIME 
 
   Era l’alma stagion ch’il sole indora 

l’argentee piante della verginella, 
e già n’apriva il dì la bionda Aurora. 

Quando, dolce dormendo, io vidi quella 
5  che vegghiando veder, lasso, m’è tolto, 

per ira, non di lei, ma di mia stella. 
   Tutta leggiadra ed amorosa in volto 

avea la bella mia cara speranza 
di pietate e d’amor bel misto accolto. 

10   E l’aurea voce, che gran tratto avanza 
l’angeliche armonie, sciogliendo, disse 
a me, che mi pascea di sua sembianza. 

   «Dà pur bando al dolor, che sì t’afflisse, 
o mio fedele, or puoi della mia vista 

15  pascerti appien che amor così prescrisse, 
   ei fe’ tua vita lagrimosa e trista 

per renderti di me forse più degno: 
che soffrendo in amar merto s’acquista. 

   Orchè del merto sei tu giunto al segno, 
20  qualunque siasi questa mia bellezza, 

ben tutta offrire a gli occhi tuoi non sdegno; 
   e perché a contemplarmi è poco avvezza 

tua vista, io guarderò nel vicin fonte 
e tu a mirarmi in l’ombra mia t’avvezza.» 
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25   Sì disse e le sembianze altere e conte 
benigna espose a quelle limpid’acque, 
che lampeggiar, come del sole a fronte. 

   Ma mentre io mi godea, com’a lei piacque, 
della leggiadra sua divina immago, 

30  onde la spenta gioia in me rinacque, 
   vidi cangiarsi il fonte in ampio lago 

che ratto m’involò l’idolo mio 
fatto di sua bellezza anch’esso vago. 

   Mi dà l’ali il dolor: tra l’empio e rio 
35  umor mi getto e ‘l mio caro tesoro, 

correndo a racquistar, me stesso obblio. 
   Ella intanto, gridando: «aita; io moro» 

ver me stendea la leggiadretta mano 
e l’aura offriami sparso il bel crin d’oro. 

40   Più volte m’accostai, ma sempre invano; 
alfin vinti ambęduo ci eravam resi 
all’ingordo furore ed inumano. 

   Già ne traeano al fondo i propri pesi 
fra strida, e preghi, e dolci affetti; intanto 

45  si ruppe il sonno, e allor me solo intesi 
   gridare asperso di doglioso pianto. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
10 tratto ] fiato Ms5   21 ben tutta offrire ] tutta offerire Ms5 R1 R2   22 contemplarmi ] contemplar sì Ms5   27 
che lampeggiar come del sole ] c’arser quasi che ’l sol lor fosse   28 godea ] pascea Ms5   30 sicché niun mai cibo 
miglior mi piacque Ms5   39 bel crin d’oro ] suo dolc’oro Ms5   41 ambeduo ] ambedue Ms5   46 gridare asperso 
di doglioso ] forte gridar sommerso in mar di Ms5 R1 R2 

 
BALLATA I. 
 

Di giorno in giorno, delle frecce acute, 
più la ferita innaspra 
e a par vien’aspra la cagion crudele; 
né preghi, né querele, 

5  ned arte giovan, lasso, né virtute. 
Amor, che meco pur talvolta piangi, 

quasi d’avere al fiero 
suo sguardo tanto impero 
dato sovra il mio cor, ti affligga e pesi, 

10  se non per me, deh, per altrui tu frangi 
col dardo, invitto arciero, 
il suo cor duro e altero, 
e ‘l mio nel proprio mal le si appalesi; 
le sien da te gli stessi affanni resi 

15  ch’ella a me dona, a tale 
ch’io rimirando al mio suo stato eguale, 
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abbia ristoro almen, se non salute. 
 

R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 1 delle frecce acute in interl. su più la piaga innaspra del. 2 add. in interl. 
 
15 c’avvien ch’ella a me dia Ms5 R1   16 che ristoro mi fia Ms5 R1   17 abbia ristoro almen ] il vedermela egual 
Ms5 R1 tragga ristoro almen R2 

 
BALLATA II. 
 

Dolci amari sospiri, che in sembianza 
di Zefiretti, placidi spingete 
il frale abete della mia speranza. 

Poiché ‘l vostro soffiar, benchè soave, 
5  nel mar d’amore, ahi troppo infido e rio,  

non puote farmi ancor giugnere in porto, 
anzi cotanto lungi è la mia nave 
che prima verrà meno il bel desio 
ch’i’ arrivar possa al mio caro conforto; 

10  deh, per pietà vi scerna, 
cangiati in austri fieri, 
secondando i voleri 
dell’empio dio, che ‘l crudo mar governa. 
M’assorbiscan vostr’ire: 

15  che spedito morire 
sorte è a chi da sperar più nulla avanza. 
 

R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 1 che in sembianza add. post che spingete del.   2 add. in interl. 
 
1 dolci amari sospiri ] amari venticelli Ms5 R1   2 di zefiretti placidi ] pietosa oltra Ms5 R1   9 ch’i’ arrivaar ] 
c’arrivar Ms5 R1   14 m’assorbiscan ] assorbami Ms5 m’assorban le R1   16 chi ] cui Ms5 R1 

 
BALLATA III. 
 
A D. Faustina Mattei de’ Duchi di Paganica, per le sue Nozze con D. Marco Antonio Conti 
Duca di Guadagnuolo, e Nipote di N. S. INNOCENZO XIII. 
 

Quando Imeneo l’illustre nodo, altera 
onde or va Roma, strinse, 
Venere in viso di rossor si tinse. 

Che della nuzzial face al riflesso 
5  s’accrebbe al vostro volto 

splendor, cui par mai non mirossi accolto 
in donna, o in diva, anzi nel sole istesso, 
e alla bellezza appresso 
grandezza, e sapienza il cor vi cinse, 
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10  qual non vide Ida, né Parnaso finse. 
Quindi gridò, se a te ne’ pregi eguale 

non ha né ciel, né terra, 
di mie avversarie l’ostinata guerra 
io mal sostenni nel gran dì fatale. 

15  Dunque, donna immortale, 
che vinci in un le vinte e chi lor vinse, 
il pomo è tuo, che Grecia in Asia spinse. 
 

R3 

 
MADRIGALE I. 
 
   Oh sovra ogni altro avventuroso rio, 

ove Silvilla il crin lava sì spesso, 
se mai per sorte in te cade il cor mio, 
ch’ella ritien qual prigioniero in esso, 

5  perché più non ritorni ond’egli uscìo, 
veloce al tempo istesso 
portalo al mare e quivi resti assorto: 
che solo spera nel perir conforto. 
 

R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 2 Dorilla corr. ex Flavilla 
 
2 Silvilla ] Dorilla Ms5   6 al tempo istesso ] a un tempo stesso Ms5   8 spera nel perir ] nel perir spera Ms5 R1 R2 

 
MADRIGALE II. 
Ghirlanda di Cedro offerta a Clemente XI. ne’ Giuochi Olimpici del 1701. 
 
   Se qual cedro odoroso 

sul Libano frondoso 
alzò l’eterna mano, 
signor, tua sapienza in Vaticano 

5  Chi fia che d’altro oggi il tuo crin circonde  
che di quest’alma fronde? 
Fronde, che col bel verde, 
ch’ella giammai non perde, 
dimostra ben come vivrà col mondo 

10  il tuo saver profondo. 
 
R3   Ms9 O 
 
Ms9 4 signor in interl su signor del.   6 quest’alma in interl. su cedrina del.   7 precedono i versi cassati fronde che 
non mai perde / il bel natio suo verde / come vivrà col mondo / l’alto valor del tuo saper profondo   10 il precede 
l’alto valor del del. 
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MADRIGALE III. 
Ghirlanda di Rose per Ofelte Nedeo ne’ Giuochi Olimpici del 1705. 
 

Come la rosa tra le acute spine 
spiega il gentil vermiglio 
a Citerea sì grato e al crudo figlio, 
così, tra l’aspro di Sofia pensiero, 

5  tu sciogliesti vivendo, o grand’Ofelte, 
rime leggiadre e scelte 
ch’empion di meraviglia il mondo intero. 
Or’io, che bramo un serto 
tesser pari al tuo merto, 

10  scelga il bel fior, ch’ogni altro fiore avanza, 
e coll’alta tua mente ha somiglianza. 
 

R3   O1705 
 
ne’ Giuochi Olimpici del 1705 ] madrigale d’Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia O1705   7 empion ] empian 
O1705   11 e coll’alta tua mente ] e teco O1705 

 
MADRIGALE IV. 
Ghirlanda di Lauro per Astreo Chelidorio ne’ Giuochi del 1709. 
 

Lui, che le stelle interrogar solea, 
e a noi spiegar lor moti e i varj effetti, 
lui, che di carmi eletti 
fea risonar le selve 

5  e col canto vincea 
più che col dardo le feroci belve, 
qual’ornerà corona? 
Ogni fronda, ogni fiore 
del suo merto è minore. 

10  Pur se scegliere è d’uopo o fiore, o fronde, 
la chiara fronte il sacro allor circonde; 
ma quel che in Pindo onora i degni vati, 
ma quel ch’è in Delfo indicator de’ Fati. 
 

R3   O1710 
 
ne’ Giuochi del 1709 ] madrigale d’Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia O1710 

 
MADRIGALE V. 
Ghirlanda del fiore Iride, offerta alla Santità di N. S. INNOCENZO XIII. ne’ Giuochi del 
1721. 
 

Il suolo un fior produce, 
ch’emulando del ciel l’iride bella, 
Iride anch’ei s’appella 
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e col vario colore 
5  speme di calma amica anch’ei n’adduce. 

Io vo di questo fiore 
tesser serto gentile 
al gran pastor del battezzato ovile; 
e segno fia, qualor se n’orni il crine, 

10  che, dopo tanti orridi nembi, alfine 
pel suo valor profondo 
verrà il sereno, ed avrà pace il mondo. 
 

R3   O1721 
 
Iride, offerta alla Santità di N. S. INNOCENZO XIII. ne’ Giuochi del 1721 ] chiamato l’Iride di Alfesibeo Cario 
Custode Gen. D’Arcadia O1721 

 
MADRIGALE VI. 
Pel magnifico Sepolcro fabbricato nella Basilica Lateranense da Monsignor Francesco de 
Vico, alla ch. me. di Monsignor Gabbriello Filippucci suo Zio, che rinunziò il Cardinalato 
conferitogli da Clemente XI. 
 

Di questa tomba maestosa in seno 
d’Elvia riposa il più famoso figlio, 
lui del color vermiglio 
ornò l’almo Clemente, 

5  ma quell’eccelsa mente, 
cui di bella umiltà governa il freno, 
se grande fu nel meritar l’onore 
fu poi nel rifiutarlo assai maggiore. 
 

R3 

 
MADRIGALE VII. 
Sul Sepolcro di Papa Clemente XI. 
 

QUÌ GIACE IL GRAN CLEMENTE. 
Solo del nome augusto 
vedesi il Sasso altero, 
che dal freddo non evvi al polo adusto 

5  così barbara gente, 
clima così straniero, 
sì sconosciuto lido, 
ove non s’oda di sua fama il grido. 
 

R3 

 
MADRIGALE VIII. 
Nella Tomba di Tirsi Pastore Arcade, cioè l’Avvocato Gio. Batista Zappi. 
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Onorate, pastori, 
la tomba che racchiude 
ogni bella virtude, 
e le grazie e gli amori, 

5  e i vezzi e il riso e il brio 
dell’alme ninfe del castalio rio. 
So che non chiederete 
chi ne fu il possessor; poiché il sapete: 
che ornar di tanti e sì bei pregi il canto 

10  sol di Tirsi fu vanto. 
 
R3 

 
Per la liberazione della Città di Siena da i Tremuoti occorsi l’anno 1698. 
STANZE AL CARDINAL DE’ MEDICI 
 

Vergin, che per eterno alto consiglio 
dispensiera di grazie eletta sei, 
mentre di tua città canto il periglio 
ed il favor, che da te scende in lei, 

5  volgi ver me benignamente il ciglio, 
onde non teman morte i versi miei; 
ma questo, sacro a te nuovo lavoro, 
splenda d’eternità nel bel tesoro. 

E a te, Signore, che con aureo freno 
10  il popol di MARIA governi e reggi, 

e di clemenza e di giustizia pieno 
comparti a lui sante e soavi leggi, 
grate queste mie rime e accette sieno. 
Leggi com’egli è caro al cielo, e leggi 

15  qual’invincibil forza omai l’affida, 
sol tua mercé  , che gli sei specchio e guida. 

   Dal dì che Ansano la divina e degna 
parola tra’ Sanesi a sparger tolse, 
e sotto la celeste augusta insegna, 

20  tratti dell’empia idolatria, gli accolse, 
de’ falsi dei la sciocca turba indegna 
quindi a fuggir costretta, alto si dolse, 
e con fermo desio di vendicarse 
per la campagna si diffuse e sparse. 

25   Per lunga etade or l’uno or l’altro a torre 
dal nuovo culto la città s’accinse, 
questi fè moto in aria, e quei ricorre 
sotterra, ed altri irato in mar si spinse 
ma, quale a fiero vento esposta torre, 

30  il temerario ardir sempr’ella vinse, 
e sempre in onta della turba indegna 
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più bella crebbe e più famosa e degna. 
   Or Giove, a cui ‘l maggior tempio s’ergea, 

e sopra tutti era doglioso e tristo, 
35  che di vederlo mal soffrir potea, 

al vicario primier sacro di Cristo, 
poiché la destra, ond’a sua voglia avea 
già retto il suolo ei disarmata ha visto, 
di far l’ultima prova alfin risolve, 

40  e quinci e quindi si raggira e volve. 
Per fiumi, per montagne e per foreste 

de’ vagabondi numi in traccia gìo, 
e ricercando quelle bande e queste, 
tutti a consiglio li raccolse e unìo; 

45  poscia, con voci in un rabbiose e meste, 
loro la doglia, che ‘l tormenta, aprìo, 
senza pensar (tanto l’affanno è vivo) 
che ognuno, al par di lui, di forze è privo. 

   «Numi, che in Siena già d’altari e voti, 
50  – disse – godeste i gloriosi onori, 

e dal vostro voler pendere immoti 
tutti del popol suo vedeste i cori, 
ora ov’è ‘l culto, ahi lasso, ove i divoti? 
Chi v’è colà che più vi tema e onori? 

55  E voi, quai vili paurose lepri, 
state ascosi negli antri, e in mezzo a i vepri! 

Io so, che a ugnun di noi l’offesa preme, 
e di vendetta cova egual desire, 
e s’egli teme pur, d’altro non teme 

60  che d’esser sol contra il nemico ardire. 
Or tutti uniamci alla bell’opra e insieme 
moviam le nostre forze e le nostr’ire: 
certa vittoria avremo e fia d’esempio 
all’altre stolte genti il popol’empio. 

65   Facile impresa fia: che a tanti numi 
mal resister potrà vil gente imbelle; 
né lieve util trarrem, che i sacri fumi 
risalendo per noi verso le stelle, 
tornare a’ prischi suoi riti e costumi 

70  vedrem costretto il popolo ribelle. 
Eh, oh, qual porterà superbo fregio 
al nostro nome allora il fatto egregio! 

   Dunque, svegliate omai ne’ vostri petti  
il primiero valor, l’alto coraggio, 

75  vi sia scorta l’onor, gloria v’alletti 
a vendicare il mal sofferto oltraggio. 
Ite alla rea cittade: ardete i tetti, 
frangete i muri, e se all’antico omaggio 
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pure non fia ch’ella ritorno faccia, 
80  tra le ruine sue sepolta giaccia.» 

Disse: ma gli altri, il senno a’ quai non fura 
dolor soverchio, taciti e confusi, 
senza risposta dar piangon la dura 
loro condizion d’esser delusi 

85  perché palese è omai lor vil natura, 
e come spirti fur dal cielo esclusi 
per empio ardire di superbia folle, 
né sembrar dei che a chi per dei gli volle. 

   Finto fulmine a Giove e finto brando 
90  a Marte diè l’antichità mendace, 

e se n’avvide il mondo allora, quando 
fu da’ sacri orator fatto sagace. 
Uno e trino del tutto al gran comando 
siede il Dio della guerra e della pace, 

95  ned ebbe mai compagno o avrallo appresso: 
Che nulla fuor di sé, tutto è in sé stesso. 

   Svanir veggendo il vilipeso Giove 
la conceputa speme alto s’afflisse. 
Smania lo prende, e par luogo non trove 

100 e fremendo di rabbia alfin sì disse: 
«S’alcun di racquistar desio non muove 
il perso culto, rieda e si subbisse 
entro la rea del pianto orrenda mole: 
che non siam degni di mirar più ‘l sole.» 

105  Or, mentre il disperar sembra più certo, 
una ninfa dell’Arbia audace e balda 
levossi, e con parlar franco ed aperto, 
tutta d’orgoglio e di disdegno calda: 
«Cessi – gridò – deh, cessi ogni sconcerto, 

110 vendicarvi io saprò (speme ben salda 
me n’assicura) colle mie compagne, 
né rimarrà tra voi chi più si lagne. 

   Andremo in parte noi, dove d’occulto 
rimedio tal provvederemo al male 

115 che, se non racquistiam l’antico culto, 
si penta almen chi noi pose in non cale. 
Sì non vedrem gir nostro affronto inulto, 
sì alla colpa darem gastigo eguale 
e più di Siena (io ‘l giuro) il nuovo nume 

120 non riderà di noi, com’ha in costume.» 
   Tacque e senza aspettare altra risposta 

tutte le suore sue da parte tira, 
e poiché ognuna al suo voler disposta 
conosce, e ‘l suo pensier gradito mira, 

125 fassi lor guida e ratta si discosta 
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dall’assemblea, ch ‘l nobil zelo ammira. 
Intanto curioso in opportuno 
luogo ad attender va l’esito ognuno. 

   Giace della cittade in quella parte, 
130 che la ricca di lei Maremma guarda, 

larga pianura, pe ‘l cui seno sparte 
paludi son d’acqua limosa e tarda; 
o delle spesse pioggie ella sia parte, 
che ‘l sassoso terreno a sorbir tarda, 

135 o viva sorga dal terreno stesso 
e neghittosa poi si fermi in esso. 

L’ardita ninfa alla mal’opra intesa 
va coll’altre a tuffarsi in quegli stagni 
e, di desio d’alta vendetta accesa, 

140 apre ne’ fondi lor bocche e rigagni, 
onde la via, che fuor le vien contesa, 
l’acqua trovi per entro e più non stagni, 
e per gli occulti nuovi calli adempia 
sua fiera voglia dispietata ed empia. 

145  Ella ben sa che di sulfuree vene 
non lungi questo suol d’intorno abbonda, 
le quai sciorran le lor natie catene, 
se le giunge a bagnar la frigid’onda; 
e per l’aeree vie chiare e serene, 

150 dall’arsa uscendo carcere profonda, 
effetti produrran ch’alta ruina 
apporteranno alla città vicina. 

Intanto, serpeggiando a poco a poco, 
arriva su ‘l bitume il freddo umore 

155 e con strana virtude ignoto fuoco 
v’accende, e quel sì cresce al vivo ardore 
che, mal capendo nel natio suo loco, 
freme e cerca rabbioso ond’esca fuore. 
Si scuote il suol: tanta è la forza orrenda 

160 e avvien che s’apra in mille parti e fenda. 
   A quel terribil moto e violento 

dalle radici lor crollano i monti, 
e con tremendo insolito portento 
piegar fur visti le selvose fronti, 

165 rimase in ciel del sole il lume spento, 
ed i fiumi tornar per tema a i fonti, 
e tal fremito intorno atroce udissi 
che spalancati già parean gli abissi. 

Or che farà la misera cittade? 
170 Dal certo ruinar chi la difende? 

Trascorre il vil timor tutte le strade, 
ed il terror sull’alte mura ascende. 
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Da gli usberghi riparo, e dalle spade, 
ella contra la tema indarno attende, 

175 che in un momento dappertutto cresce, 
e ogni sesso, ogni età confonde e mesce. 

Spaventato lasciar tosto si vede 
loro avite magioni il popol tutto, 
e intorno errando con incerto piede, 

180 tema accrescere a tema, e lutto a lutto. 
Del figlio il padre, del fratel non chiede 
il fratello, ma qual se omai distrutto 
l’intero mondo ruinar dovesse, 
non v’è né men chi di sé cura avesse. 

185  Ma crescendo il tremor, che fa d’intorno 
a’ più forti edifizj orribil guerra, 
come se tutta in quello stesso giorno 
avesse a gir la gran città sotterra; 
lascia ciascuno il suo patrio soggiorno 

190 in abbandono e la diletta terra, 
e col cieco timor, che l’accompagna, 
se n’esce disperato alla campagna. 

   Quivi credea la sconsigliata gente 
dimorar men suggetta e più sicura 

195 e mille padiglioni immantinente, 
e mille tende alzò per la pianura, 
ma più grande è il dolor ch’ella vi sente 
per la veduta delle patrie mura, 
tornar dentro le quai vano è il disegno, 

200 che sempre più di ruinar dan segno. 
   E sebben delle moli evvi certezza 

pe ‘l campo di scansar l’ampie ruine, 
quivi non meno incerta è la salvezza 
per lo vigor delle sulfuree mine, 

205 che in ogni lato il terren frange e spezza, 
e orribilmente i gioghi e le colline 
vomitan fumo, e fuoco, e ad ora ad ora 
mandan cenere, e sassi a nembi fuora. 

   Tante non ha della Sicilia il suolo 
210 voragini di fuoco e ardenti balze, 

da quante parti avvien che, sciolto il volo, 
fiamma crudel per questi campi sbalze: 
ma qui non un Vulcan, nè un Bronte solo 
il sonante martel sembra che innalze: 

215 così grande è il romor che in ogni banda 
l’agitato terren produce e manda. 

   Ma non perché d’ogni terrena aita 
priva la gente miserabil sia, 
e giaccia affatto oppressa e sbigottita, 
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220 del Ciel le grazie ed i favori obblia: 
anzi, in sembianza santamente ardita, 
calde preghiere colassuso invia, 
e sparge largo pianto, onde de’ gravi 
vecchi falli si purghi e l’alma lavi. 

225  Stretto digiun s’osserva; e mille e mille 
dolce feriscon l’aria inni pietosi; 
e di zelo e di fe vive faville 
escon de’ duri ancor petti ritrosi. 
Ogni alma par che si consumi e stille 

230 in affetti d’amore, e che riposi 
sol nel penare: e nel penar tal gode, 
che fuor che penitenza, altro non s’ode. 

   A MARIA la cittade in dono offerta 
fu, poiché uscì de gl’infernali inganni; 

235 e colla man sempre alle grazie aperta 
ben sovente la trasse ella d’affanni, 
ora ver lei con ferma fede e certa 
di trovar fine agl’imminenti danni, 
l’universal preghiera il volo scioglie, 

240 ch’ella nel ciel benignamente accoglie. 
   Ed all’eterno suo figlio rivolta, 

d’amore e di pietade in dolce suono 
disse: «del popol mio le voci ascolta, 
che de’ falli ti chiede umil perdono, 

245 della rabbia nemica, ah, sia ritolta 
quella città, ch’a me s’offerse in dono, 
né del poter di tua clemenza eterno 
collo scempio di lei trionfi Averno. 

   Mira colà per gl’infelici campi 
250 qual di demoni rei schiera trascorre, 

ed in ruine, ed in faville, e in lampi 
la bella region cerca disciorre. 
Pesando lor, che del tuo amore avvampi, 
e che sia giunta il nobil collo a sciorre 

255 dal giogo rio, che sì l’oppresse in prima: 
or tanta audacia il poter tuo reprima. 

   Io ti prego, Signor, ti pregan meco 
tanti al tuo piè prostrati invitti eroi, 
che di Siena già figli, al mondo cieco 

260 dieder le spalle e fur seguaci tuoi. 
Gli empi nemici entro il Tartareo speco 
di ricacciar, deh, tu concedi a noi; 
e contra il loro ebbro desio crudele 
render la pace al popol mio fedele.» 

265  Di favellare appena ebbe fornito 
l’alta reina, che la grazia ottenne: 
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scender volse ella stessa al suol gradito 
d’ardenti Cherubin sovra le penne, 
seco ha ‘l beato stuol quasi infinito 

270 che dal medesmo suolo al ciel pervenne, 
lucida nube la ricuopre e serra; 
felice te, se la vedevi, o Terra. 

   Al suo famoso tempio in Provenzano 
poscia fermossi, alteramente sopra, 

275 e i celesti campioni, a mano a mano, 
piena di santo amor dispose all’opra. 
D’Averno intanto il cieco sdegno insano 
avvien, che sempre più fiero si scopra 
e mostri sempre più la gente afflitta 

280 segni di penitenza e fede invitta. 
   Ma nel mirar quello splendore immenso 

sovra l’egra città sceso improvviso, 
meravigliando e quasi fuor di senso, 
l’un guardò l’altro fisamente in viso. 

285 Grazia del Cielo per comun consenso 
si stima, benché fosse a molti avviso 
che la fiamma infernal per l’aria sparsa 
avesse la città distrutta ed arsa. 

   Ben la credenza universal s’appose 
290 che andò cessando dal medesmo istante 

l’orribil moto del terren che pose 
tutta in periglio la contrada avante; 
scemar le fiamme, il suol si ricompose, 
e ‘l romor s’acquetò sì fiero innante: 

295 segno ben chiaro che ‘l flagello atroce 
ha perduta sua forza e più non nuoce. 

   Quando al sacro Pastor, che tutto inteso 
a riparare il suo disperso ovile, 
intorno va di vivo zelo acceso, 

300 uomo s’accosta in un grave e gentile, 
di quei, che, ‘l suol schernito e vilipeso, 
con puro cor sincero e mente umile 
in penitenza entro rimoto chiostro 
a Dio sen vivon solo e all’uopo nostro. 

305  E questi, cui del Ciel mai non si chiude 
col guardo investigar gli alti secreti, 
e degli eterni abitatori ignude 
l’opre rimira, e sa tutti i decreti, 
al provvido Pastore appien dischiude 

310 ciò che serra la nube; e in sensi lieti 
a tornar lo consiglia entro l’amata 
città dal gran periglio omai salvata. 

   Qual’animoso can, che stuol di lupi 
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la commessa a lui mandra assalir veggia, 
315 ov’ei non può per campi e per dirupi 

cerca latrando, al male, onde proveggia; 
ma se venir dalle vicine rupi 
soccorso vede alla perduta greggia, 
ardito salta in mezzo a quegli e obblia 

320 la tema e ‘l mal, che l’agitò da pria. 
   Tal’ il sacro Pastor, che indarno opporse 

tentò ver le nemiche ire temute, 
e con lagrime e preghi al Ciel ricorse, 
onde il suo gregge dal periglio aiute; 

325 la desiata grazia allorché scorse, 
lieto intorno gridò: «pace, e salute: 
più quì dispersi omai non si soggiorni: 
MARIA ne chiama: alla città si torni.» 

   Altro non cerca, e con festoso grido 
330 ver la città muove ciascuno il passo; 

e benché tema di trovar suo nido 
per tanti crolli ruinato abbasso, 
pur si consola ed al possente e fido 
patrocinio di lei, che all’egro e lasso 

335 popol reca salute, ed in Cielo impera, 
i pensier tutti volge ed in lei spera. 

   Va innanzi al gregge maestoso e grave 
il buon pastore e ‘l santo segno porta, 
di cui l’Inferno sì altamente pave, 

340 e da cui sol nostra salute è sorta; 
il venerabil’uomo appresso egli ave, 
che ‘l Popolo assicura e riconforta 
e colla voce angelica e felice 
i segreti del Ciel rivela e dice: 

345  «Quel che finor v’afflisse, aspro flagello, 
opra d’Averno fu con voi sdegnato, 
ma al fier desio del temerario e fello 
le vostre colpe sol potenza an dato. 
A Dio fu il vostro cor troppo rubello, 

350 troppo alla vostra protettrice ingrato: 
pur’ ella fu che, la giustizia eterna 
placando, rintuzzò la forza inferna. 

   Vedete come luminoso e folto 
a discacciar gli audaci spirti rei 

355 stuol d’angeli per l’aria il volo ha sciolto, 
che disceser dal Ciel quaggiù con lei. 
O gloriosa alma cittade, e molto 
da lei difesa, cui sì cara sei, 
per te il Ciel pugna e la gran Madre stessa 

360 guida l’eteree squadre, e pugna anch’essa.» 



190 
 

   Al buon servo di Dio più non permise  
del popol la pietà formar parola, 
che giulivo a quei detti un grido mise, 
che lungo tratto alto risuona e vola, 

365 lodando lei che lor cotanto arrise 
e con sì fino amor gli riconsola. 
Nella cittade intanto entrano, e quivi 
rimangono vie più di senso privi. 

Ch’ove credean trovarla appien disfatta 
370 dalle passate sì frequenti scosse, 

la rimirar, qual già lasciarla, intatta: 
ch’una pietra nè pur sola si mosse. 
Ma il sacro Veglio tal preghiera adatta, 
che tosto aprì, qual la cagion ne fosse; 

375 poiché affatto si sciolse e si disperse 
la nube allor che la città coperse. 

   E visti fur de’ cittadin felici 
ch’al Ciel col bene oprar s’apriro il calle, 
altri a’ paterni lor tetti infelici 

380 sostegno far delle sacrate spalle, 
altri de’ templi e pubblici edifici 
in guardia il braccio por, che mai non falle; 
cosi MARIA dispone e altrui dà legge, 
mentr’ella stessa il suo bel tempio regge. 

385  Quinci vedeasi il chiaro Aldobrandeschi, 
che sull’alto sedè trono di Piero, 
ed il tanto ammirabile Albizeschi, 
che ‘l segno di Gesù trovò primiero; 
quindi Clemente, onor de’ Pannocchieschi, 

390 ed il buon Colombino, e l’Ugurgiero, 
e colei che su l’alma augusta chioma 
rese il Triregno sospirato a Roma. 

   Stavasi in altro lato il Gallerani, 
cui breve penitenza al Ciel conduce, 

395 altrove quei, che gli splendor mondani 
cangiar colla celeste eterna luce, 
dell’arbor Tolomeo germi sovrani, 
che in ogni età frutti d’onor produce. 
Ma chi fia che di tutti unqua ragioni? 

400 Tanti santi eran quì, quante magioni. 
   Pregio non v’è, non v’è splendor, che illustri 

di Siena omai non abbia resi i giorni. 
Forti destre, alme grandi, ingegni industri, 
fer gli aurei crini suoi di gloria adorni, 

405 ma più che d’altro avvien ch’ella s’illustri 
de’ rai che da’ celesti almi soggiorni 
suoi figli le donar, che in ogni etate 
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empièr d’eroi le region beate. 
   Ma poiché a gli occhi stupidi si cela 
410 la gran Reina de’ superni regni, 

il pio Pastor, che render grazie anela 
cui la città salvò da gli empi sdegni, 
ratto al buon gregge la sua mente svela, 
e quel, di lui seguendo i bei disegni, 

415 s’appresta all’opra e ‘l dì medesmo i lassi 
al tempio volge riverenti passi. 

   Innanzi a tutti in rozzi panni e vili 
van quei che vivon chiusi in sacra chiostra: 
de’ loro imitator divoti e umili 

420 quindi i varj drappelli escono in mostra. 
Quei ch’an la cura de’ privati ovili, 
pastor minori, e ‘l clero poi si mostra, 
il clero della chiesa all’altre Madre 
cui dell’alme precede il maggior Padre, 

425  Tra liete trombe in ordine distese 
a spiegati vessilli indi sen venne 
l’eccelsa Signoria, che ‘l bel Paese 
con sovrana potenza un tempo tenne, 
e sebben poscia a pio Signor si rese 

430 pure sì vivo il fasto suo mantenne, 
e la sua antica disciplina eletta 
che spira maestate ancor suggetta 

   Fanno de’ magistrati i folti stuoli 
a lei nobil corona e senza pare. 

435 Poscia i gonfalonier, che passan soli, 
ricca per gemme preziose e rare, 
e lucida così che par che involi 
il pregio al sol quando più bello appare, 
an seco di MARIA la santa immago 

440 del più fin’oro che produca il Tago. 
Co’ cittadini il popolo minuto 

entro l’augusto tempio alfine arriva. 
Quivi a MARIA per l’inesausto aiuto 
che dal suo amore alla città deriva, 

445 rendendo grazie, il bel ricco tributo 
lor duce offre del cielo all’alma Diva, 
e mentre di pie voci il tempio suona, 
giulivo il Ciel dalla sinistra tuona. 
 

R3   R2 

 
Il Fine del Libro Quarto. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO QUINTO 

 
Contenente gli Apologhi. 

Questi Apologhi gli compose in Prosa il celebre Bernardino Baldi da Urbino, come si vede 
nel suo Libro intitolato Versi, e Prose pag. 576. e l’Autore gli ha trasportati fedelmente in 

Versi; e vi ha aggiunte le Moralità. 
 
APOLOGO I. 
Una Nuvola, e il Vento. 
 

Copria su ‘l mezzo giorno 
invida nube il sol, che alfin l’aperse 
e affatto la disperse. 
Allora uno de’ venti 

5  a lei disse: «a ragion tu soffri scorno 
se temeraria tenti 
di privar della luce 
colui che la produce.» 

 
Invidia inyan tenta a Virtù; far’ombra, 
 
R3   Ca 
 
Il vento ] Zefiro Ca 

 
APOLOGO II. 
Una Nave senza Piloto. 
 

Sconsigliato naviglio 
per due grand’occhi altero 
credea, senza nocchiero, 
schivar, varcando il mare, ogni periglio. 

5  Ma urtando in duro scoglio, 
mentre quivi rompea privo d’orgoglio, 
gridò: «m’udite, o sciocchi, 
ove guida non è, vani son gli occhi.» 

 
Mal sen va l’Uomo, se Ragion nol guida. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO III. 
Un Fiume, ed una Machina per sollevare acqua 
 
   Sulla corrente di veloce fiume, 

mole costrutta acque ad alzar sorgea, 
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l’acqua un dì si dolea 
del violento insolito costume 

5  che la toglìea dal natural suo sito 
cui la mole rivolta 
disse, ridendo: «o stolta, 
di dolerti di me cagion non ai, 
se il moto a danni tuoi cieca mi dai.» 

 
Nostre ruine proccuriam noi stessi. 
 
R3   Ca 
 
2 mole costrutta ] machina istrutta Ca 

 
APOLOGO IV. 
L’Airone, e l’Aquila 
 
   L’airone verso il sole 

vide l’aquila alzarsi 
e anch’ei tentò quel periglioso volo, 
ma dall’eterea mole 

5  tosto co’ vanni dissipati ed arsi 
precipitò, mezzo conquiso al suolo, 
e voce udì: «ben ricordar ti dei, 
ch’aquila tu non sei.» 

 
L’Ambizion col merto invan gareggia. 
 
R3   Ca 
 
L’Airone ] L’Aerone Ca 

 
APOLOGO V. 
Una Galèa. 
 

Della zavorra scaricar si volle 
una galèa, perchè stimò che quella 
gir la facesse men veloce e snella, 
ma vie più tarda e lenta 

5  andando allor la folle 
disse: «pur l’ho per prova alfin compreso: 
non ogni peso è peso.» 

 
Senza stento alla Gloria Uomo non giunge. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO VI. 



194 
 

Una Cornacchia, ed un Passaggiero. 
 

Gracchiar cornacchia ria 
udendo un passaggier, forte stupia 
che tanto ella gracchiasse 
e mai non si stancasse, 

5  ma ripensando poi disse tra se: 
«Non m’avvedeva io già, che donna ell’è.» 

 
La lingua femminil mai non si stanca. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO VII. 
Una Lima, ed un Ferro. 
 

Un ferro che stridea 
mentre l’edace lima lo rodea 
disse: «che mai faresti ad un straniero 
se a me, quantunque io sia del tuo lignaggio, 

5  fai così grand’oltraggio?» 
 
Non ha riguardo al Misero l’Avaro. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO VIII. 
Una Volpe, ed un Villano. 
 

Promise ad un villan la volpe astuta, 
onde predar senza timor potesse, 
che s’ei dato del pane unqua le avesse 
cura di sue galline avria tenuta.  

5  Quegli accettò il partito 
Ma, vistosi tradito, 
gridò: «son queste le promesse?» ed ella 
rispose e forte rise: 
«la volpe ti promise.» 

 
Non muta mai natura Uom vizioso. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO IX. 
La Spada, il Libro, ed un Vecchio. 
 

Contrastavano un dì di precedenza 
la spada e il libro, e tale 
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la lite fu che andaro al tribunale 
dove gradita al libro uscì sentenza. 

5  Ma la spada appellando 
alla tenda ricorse, 
che in favor della spada il voto porse. 
Onde a piatir di nuovo ambo tornando 
de’ giudici lor disse un saggio veglio: 

10  «non vi sian di stupore i varj detti, 
ma vi dolete de’ lor proprj affetti.» 

 
Giudice appassionato, a te si parla. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO X. 
Una Botte, ed il Bottigliere. 
 

Pieno era un doglio e, benché già forato, 
di ritenere il vin s’era ostinato, 
cui ‘l bottiglier: «perché tu mi contendi 
il vino, ch’io ti diedi, e no ‘l mi rendi?» 

5  Ed egli: «e tu perché 
l’aria, che tolta m’ai, non rendi a me?» 

 
Ad ognun quel, ch’è suo render si debbe. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XI. 
Alcuni Carboni, e un Razzo. 
 

Un razzo rimirar certi carboni, 
che d’insolita adorno aurea chiarezza 
tra pubblica allegrezza 
su per l’aerea via 

5  al Ciel ratto salia, 
e disser: «te beato, 
che in stella ben sarai tosto cangiato!» 
Ma, nel vederlo estinto cader poi, 
«anzi beati noi, 

10  – disser – quantunque in parte oscura ed ima 
che la quiete ci godiam di prima. 

 
Sicuro più che l’alto è l’umil stato. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XII. 
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Una Trave, ed il Mare. 
 
   Mentre una trave il mar forte agitava, 

all’onda, che sommergerla tentava, 
disse: «prendesti tu difficil’opra 
meco non valti usare ingegno ed arte  

5  che in ogni modo rimarrà di sopra 
alla terrena mia l’aerea parte.» 

 
Mai non fu il Saggio da disastri oppresso. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XIII. 
Un’Oriuolo a Sole, e uno a Mostra. 
 

L’oriuolo solar quel delle ruote 
d’ineguale tacciò ne’ moti sui, 
ed ei rispose a lui: 
«quantunque giusto, sol tu servi il giorno, 

5  io così, qual mi sono, 
e notte e dì son buono, 
che mai non cesso d’aggirarmi intorno. 
Ancor non ti sovviene 
che a tutti il Cielo ha compartito il bene?» 

 
Di sue grazie a ciascun fa parte Iddio. 
 
R3   Ca 
 
A sole e uno a mostra ] da sole ed uno da ruote Ca 

 
APOLOGO XIV. 
Una Palla, e uno Spino. 
 
    Alla palla lo spino 

disse: «perché la gente 
volentier ti maneggia e sì sovente?» 
Ella rispose: «alla mia forma gira 

5  fiso lo sguardo, indi la tua rimira 
e più che non vorrai 
per te medesmo allor tu te ‘l saprai.» 

 
è abborrita da ognun Lingua, che punge. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XV. 
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Una Leva, e un Macigno. 
 

Chiese alla leva stupido il macigno 
come dell’uom mai possa 
trarlo facil così la debil possa. 
Cui la leva gridò: «nol chiederesti, 

5  né stupore n’avresti 
se tu sapessi a qual mai giunga segno 
il peso del suo ingegno.» 

 
D’ogn’impresa è maggior l’umano ingegno. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XVI. 
Una Palla di terra, ed una di cera, e il Fuoco. 
 

Una palla di terra, una di cera 
stavansi presso il fuoco, 
e mentre appoco appoco 
struggeasi questa ed induriasi quella, 

5  della fiamma rubella 
si lagnava la cera, allorché udìo: 
«lagnati, mal sicura, 
di tua propria natura 
ch’a tutti, in quanto a me, fuoco son’io.» 

 
Conosca, e fugga l’Uom ciò, che gli nuoce. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XVII. 
Un Giglio pavonazzo, ed un Giglio bianco. 
 
   Il giglio pavonazzo al bianco disse: 

«da te sì gran superbia onde s’elice, 
che nasci da sì fetida radice?» 
Quello rispose a lui: 

5  «se dal fetor nacqu’io, l’odore ho grato, 
ma tu, che tacci altrui 
e da madre odorifera sei nato, 
ingrato sei d’odore 
e oscuro di colore. 

 
Sol chi yirtute ha in se degno è di stima. 
 
R3   Ca 
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APOLOGO XVIII. 
Una Pietra, e molte altre. 
 

Una pietra condotta allo scultore 
dall’altre fu richiesta ove sen gisse, 
ed ella: «Io men vo – disse – 
a tor da dotta man forma migliore. 

5  Allor risposer quelle: 
«di soffrir ti rammenta: 
che prima d’arrivarvi uopo è che senta 
molte gravose scosse 
e molte aspre percosse.» 

 
Non si giunge a Virtù senza fatica. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XIX. 
Lo Specchio. 
 

Lo specchio si vantò l’opposte cose 
ritrar sopra il valore 
d’ogn’insigne pittore. 
Ma tosto si pentìo 

5  dell’arroganza sua, perocch’udìo 
che il suo lavoro eletto 
sparisce coll’oggetto. 

 
Tace l’Adulator, se l’util cessa. 
 
R3   Ca 
 
Lo ] Uno Ca   1 Vantavasi uno specchio Ca   2 ritrar ] ritrarre al natural Ca 

 
APOLOGO XX. 
Il Cenere, e il Fuoco. 
 

Il cener, domandato 
perché il fuoco sì bene 
ei conserva e mantiene, 
«per non mostrarmi ingrato 

5  – rispose – a lui, che l’essere m’ha dato. 
 
Ingrato esser non dee chi ben riceve. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXI. 
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La Vite, e il Villano. 
 
   Potata dal villano 

la vite un dì piangea: 
«e dov’è la giustizia – ella dicea – 
e questi dunque sono 

5  i merti del buon frutto ch’io ti dono?» 
Quegli rispose: «e ancor non sai che in mano 
di rio giudice ingiusto, 
ove l’utile appar, vien meno il giusto?» 

 
Nell’Ayaro preval l’utile al giusto. 
 
R3   Ca 
 
La vite e il villano ] Una vite ed un villano Ca 

 
APOLOGO XXII. 
Un Rusignuolo di gabbia, ed altri di campagna, 
 

Un rusignuol, che in gabbia 
vivea, gli altri invitando a quel soggiorno, 
risposto fù: «chi ‘l prezza, egli se l’abbia, 
che se di manna ancor tu ti pascessi 

5  non fora che potessi 
la natia libertà farne esser grave, 
dolcezza, sopra ogn’altra, alma e soave.» 

 
Non v’è dolcezza a Libertade uguale. 
 
R3   Ca 
 
Rusignuolo ] Usignuolo Ca   1 Un Rusignuolo ] a un usignuol Ca   3 chi ’l prezza ] ch’il prezzo Ca 

 
APOLOGO XXIII. 
Gli Acrocerauni, e Giove 
 

Gli Acrocerauni a Giove 
dissero: «se di noi ti prende cura 
alzane oltre misura» 
cui rispos’ei: «si faccia, 

5  ma poi non vi dispiaccia 
d’aver spesso soggette 
le fronti a mie saette.» 

 
Spesso al suo danno ambizion s’espone. 
 
R3   Ca 
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APOLOGO XXIV. 
L’Ape, e la Mosca. 
 

Coll’ape si dolea la mosca folle 
del ragno, che satolle 
contra lei non avesse ancor le voglie 
ed aguati novelli ognor le ordisse, 

5  cui, ridendo, ella disse: 
«dalle sue tele ti discosta e poi 
dimmi s’egli le tenda a danni tuoi.» 

 
Fuggi i perigli, e non gir loro incontro 
 
R3   Ca 
 
3 contra ] contro Ca   4 ed aguati novelli ognor ] e aguati e insidie sempre più 

 
APOLOGO XXV. 
Una Zampogna, 
 

Tacea, sacrata in voto, una zampogna 
e a chi la cagion chiese 
questa risposta rese: 
così conviene a chi sacrato è a Dio 

5  come appunto son’io. 
 
Silenzio inviolabil sia ne’ Chiostri. 
 
R3   Ca 

 
АРОLOGO XXVI. 
Il Fico, e il Mandorlo. 
 

Diceva al fico il mandorlo: «onde avviene 
che tra gli arbori tutti, 
che nell’autunno produr soglion frutti, 
tu sol la primavera 

5  non porti di bei fior la chioma altera?» 
Cui ‘l fico: «io tel dirò, giacchè nol sai, 
il faccio per non far, come tu fai, 
che spesso spieghi il marzo i fiori tuoi 
per non dar frutto nel settembre poi.» 

 
Del saper non far pompa innanzi tempo. 
 
R3   Ca 
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3 produr soglion ] soglion produr Ca 

 
APOLOGO XXVII. 
Il Fonte, e il Fiume. 
 

D’esser maggior del fonte, 
con ingrato costume, 
si gloriava il fiume, 
ma a lui togliendo il consueto umore 

5  dissegli il fonte: «or son di te maggiore.» 
 
L’Uom da Dio riconosca ogni suo bene. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXVIII. 
Il Delfino d’Arione. 
 

Il delfin d’Arione, interrogato 
perché al cantor la vita avesse dato, 
per far, rispose, vergognar coloro 
che ingiuriosi e avari 

5  tolgonla a quei che per virtù son chiari. 
 
Aver dee ‘l Prence gli Uomin saggi in cura. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXIX. 
Un’Uomo selvaggio. 
 

Dal suo deserto albergo un uom selvaggio 
fè alla città passaggio. 
Delle delizie quì tutto invaghito 
chiese ov’egli era e fugli detto allora: 

5  «tu dall’ Inferno in Paradiso entrasti.» 
Ma poi ch’entro mirò corrotti e guasti 
dal vizio quei piacer sì bei di fuora. 
«Se il Paradiso è tal – gridò pentito – 
meglio è l’Inferno mio, benché negletto, 

10  che di pace e quiete è sol ricetto.» 
 
Più, che in Città, regna Innocenza in selva. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXX. 
Una Facella. 
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Richiesta ardente face 

perché avesse in costume 
di raddoppiar nel suo morire il lume: 
«perché – rispose – ascoltai dir talora 

5  ch’un bel morir tutta la vita onora.» 
 
Diasi tutto a Virtù l’Uom presso a morte 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXXI. 
Il Ragno, ed un Geometra. 
 
   Il ragno dal geometra richiese 

che gli fesse palese 
l’arte di dar misura alle sue tele. 
Cui disse egli: «farei 

5  opra di riso, e grave taccia degna, 
qualor volessi torre il luogo a lei 
che saggia a te l’insegna.» 

 
Arte invan tenta superar Natura. 
 
R3   Ca 
 
6 torre ] tor Ca 

 
APOLOGO XXXII. 
Un’Uomo, e Mercurio. 
 
   «Come volar tu puoi 

coì piccoli essendo i vanni tuoi?» 
Un richiese a Mercurio, ed ei rispose: 
«d’ale maggiori uopo non ha d’armarsi 

5  spirto celeste e pronto a sollevarsi.» 
 
L’agilitate è propria degli spiriti. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXXIII. 
Un’Uomo dipinto in muro, ed un Toro. 
 

Era in un muro immagin d’uom dipinta 
cui, della selva uscito, 
vide un toro infierito e ben repente, 
precipitosamente, 
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5  corse ad urtarla e vi fiaccò le corna, 
onde gridò mugghiando: «e mi sta bene 
il mal che me n’avviene: 
che a chi mại non m’offese inguria sei, 
e con chi non conobbi io combattei.» 

 
L’Ira l’Uom guida ad incontrar perigli 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXXIV. 
Il Finocchio 
 

Chiesto al finocchio fu perché virtute 
nutrisca ch’egualmente 
giova all’uomo e al serpente, 
ed ei: «perché favore in ambo io trovi 

5  e non mi noccia il serpe e l’uom mi giovi.» 
 
I buoni, e i mali il beneficio lega: 
 
R3   Ca 
 
1 al ] a Ca   2 nutrisca ] nodrisca Ca 

 
APOLOGO XXXV. 
L’Erbe vicine ad un Fonte. 
 

L’erba, che presso un fonte verdeggiava, 
all’acqua s’inchinava 
e, a chi della cagion la richiedea, 
«il faccio – rispondea – 

5  per additare almeno 
che l’obbligo da me già non s’obblia 
ver chi mi nutre e cria. 

 
Verso il benefattor deesi esser grato. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXXVI. 
Un Poeta 
 

Un poeta cantava 
d’un eroe che era già di vita privo. 
E a chi l’interrogava 
perché più tosto non lodasse un vivo 

5  dicea: «per non avermi a doler poi 
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de’ modi ingrati suoi.» 
 
D’averti indi a doler fuggi l’impegno. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXXVII. 
Una Scimia, e una Volpe. 
 

Corsa una scimia all’armonia d’Orfeo 
pensò stolta imitarlo, e prova fenne, 
ma non già dalle fiere omaggio ottenne. 
Allor, la volpe astuta 

5  disse pronta ed arguta: 
«sorella, indarno il tenti, 
se pria di scimia Orfeo tu non diventi.» 

 
Cosa tentar sopra sue forze è vano. 
 
R3   Ca 
 
3 fiere ] fere Ca 

 
APOLOGO XXXVIII. 
Un’Avaro. 
 

Non trovando un avaro il suo tesoro 
dove ascoso il tenea, 
lagrimando dicea: 
«ahi, lasso me, che tanto 

5  la perdita dell’oro 
a me non pesa quanto 
che colui, che mel tolse, 
ancor di possederlo il fier desio 
non tolse dal cor mio.» 

 
È il desio di peccar pari al peccato 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XXXIX. 
Un Principe, ed un’Uomo Arguto. 
 

Ad un principe uom saggio un dì richiese 
perché sì col buffon largo apparisse, 
cui rispondendo ei disse: 
«mercé   de’ modi suoi 

5  fama di liberali acquistiam noi.» 
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Ma quei soggiunse, con sue forme argute, 
«sì, quando il vizio mai fusse virtute 
e l’infamia e la fama infra i mortali 
fosser di volto eguali.» 

 
La vera lode in bocca è sol del Saggio. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XL 
Il Coltello, e la Cote. 
 
   Dal coltello la cote 

d’ottusa fu tacciata, 
ed ella a lui così rispose irata: 
«se ottusa non fuss’io, dì, come suto 

5  tu mai saresti acuto?» 
 
Chi ben riceve, lui, che ‘l fa, non tacci. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XLI. 
Un Vaso di terra, ed uno di bronzo. 
 

Disse un vaso di terra ad un di bronzo: 
«grave tu sei così che dal tuo peso 
quasi inutil sei reso», 
e quei rispose: «e tu sei fragil tanto 

5  che ad ogni urto leggier ten cadi infranto.» 
 

Gli altrui difetti, chi n’ha in se, non biasmi. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XLII. 
Un’Uomo, e un’Aquila. 
 

Ad un, che di sapere avea desio 
qual tra tutti gli augei fosse il più pio, 
la cicogna dall’aquila fu mostra. 
«Il vanto di pietà – diss’ella poi – 

5  ha sol costei tra la famiglia nostra, 
che nutre i vecchi genitori suoi.» 

 
Amare i Genitor pietate è somma. 
 
R3   Ca 
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APOLOGO XLIII. 
Un’Uccello di Selva 
 

Guidato dalla sorte 
in domestico luogo, augel selvaggio 
pentivasi ben forte 
di non avervi pria fatto passaggio 

5  e richiesto perché prima nol fesse 
«tenea fermo – rispose – in mio pensiero 
che deserto si fusse il mondo intero.» 

 
Ama tua Patria, e non sprezzar l’altrui. 
 
R3   Ca 
 
2 luogo ] loco Ca 

 
APOLOGO XLIV. 
Un Picchio. 
 

Di più far nido in tronchi un picchio schivo, 
in dura pietra a fabbricarlo prese 
ma, dappoichè col becco indarno attese 
a punger lungo tratto il sasso vivo, 

5  del tempo e del lavoro, 
per consolarsi, che perduto avea 
disse: «non m’avvedea 
che saria stata, ahi lasso, 
troppo fredda la stanza in questo sasso. 

 
Scusa non ha chi l’impossibil tenta. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XLV. 
Una Volpe, ed un Cane. 
 
   Una volpe, a predar di tana uscita, 

fu da un cane scoperta 
ch’irato minacciò trarla di vita. 
Cui diss’ella: «deh, tempra il furor cieco, 

5  ch’io sentendo qual regni entro il tuo core 
gentilezza e valore, 
quà venni a far sola amicizia teco.» 

 
Faccia ad ogni uopo il fraudolente cangia. 
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R3   Ca 

 
APOLOGO XLVI. 
Donna Giovane a Marito Vecchio. 
 

Un vecchio, che la barba si tingea, 
presa giovane donna in moglie avea 
ma, il giogo maritale 
sua forza inferma e frale 

5  mal sostenendo poi, la sposa disse: 
(tolto dal viso di vergogna il velo) 
«stolta è colei, che dà credenza al pelo.» 

 
Dall’apparenza non si stimi alcuno. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XLVII. 
Le Rose. 
 

Le rose domandate 
perché di spine fosser sempre armate 
risposer: «perché puote 
sempre trovarsi chi ne faccia offesa, 

5  sempre stiamo in difesa.» 
 
Sempre sta cauto, che il mal sempre è pronto. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XLVIII. 
Un’Asino, ed un’Arbore. 
 

Ad un’arbor legato 
con lunga fune un asino pascea 
la fresca erba d’un prato 
ma, senza porvi mente, 

5  all’arbor tanto s’aggirò dintorno 
che il trasse finalmente 
presso il tronco la fune, ove, di scorno 
mentre il meschino ardea 
perché più non sapea come cibarsi, 

10  prese forte a lagnarsi. 
Ridendo allora il tronco 
dissegli: «indietro se tornar non sai, 
di fame ti morrai.» 
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Spesso imprudenza a gran perigli è guida. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XLIX. 
La Botte, e il Barile, 
 

Desiava la botte 
di saper dal barile 
perché nel darle il vino ei borbottasse; 
rispose egli: «perché 

5  stolto parrebbe a me 
chi, spinto a dare altrui 
i propri averi sui, 
s’altro far non potesse, 
almeno non piangesse.» 

 
Nel mal, s’altro non v’è, sollievo è il pianto. 
 
R3   Ca 
 
6 a dare ] dare Ca 

 
APOLOGO L. 
La Salamandra, ed una Lucertola. 
 

La salamandra d’una fonte uscita 
una lucerta riscontrò per via 
e, parendole a sé conforme, disse: 
«vien meco, e vo che sia 

5  comun la nostra vita.» 
Rispose questa: «teco 
non posso io dimorar, nè ‘l puoi tu meco: 
te l’acqua e l’ombra appaga, 
io son del sole e dell’asciutto vaga.» 

 
Tra’ diseguali esser non può amistade. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LI. 
Un Cane, ed un Gatto: 
 

D’uovo una scorza gettar vide un cane 
e, senz’altro badar, tosto addentolla, 
strinsela e d’aria sol piena trovolla, 
allor gli disse il gatto: «e’ ti sta bene: 

5  così, mal cauto, a’ frettolosi avviene.» 
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Spesso per troppa fretta Uom perde l’opra 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LII. 
La Granata, ed un’Uomo, 
 

A gloria la granata si recava 
tener puliti e nette 
i palagi e le strade, e sen vantava, 
ond’altri, mal soffrendo 

5  tanta arroganza, punsela dicendo: 
«Cessa, o stolta, deh cessa, 
che per forbire altrui brutti te stessa.» 

 
Malvagio esser non dei per l’altrui bene. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LIII. 
Il Fico, e la Castagna. 
 
   «Perché, sendo maturo, 

porti lacero ammanto?» 
Al fico disse la castagna un giorno. 
«Dell’interna bontate io sol mi vanto, 

5  e però nulla curo 
d’aver l’esterno – egli rispose – adorno, 
da cui, se avesse unqua a dipender quella, 
tante tue pari ognor non si vedrieno 
aver bella la scorza e guasto il seno. 

 
Chi all’esterno s’attien spesso s’inganna. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LIV. 
Il Compassso. 
 

Perché l’un piè tenesse 
saldo e l’altro movesse 
il circolo in formar, chiesto il compasso, 
rispose: «perché invan l’uom s’affatica 

5  di far’opra perfetta, 
ove la sua fatica 
non sia dalla costanza ognor diretta.» 
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Perfetto è quei, ch’è in ben oprar costante 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LV. 
Il Ghiaccio, e il Cristallo, 
 

Il ghiaccio col cristallo contendendo: 
«perché pria fosti ghiaccio 
mi dei ceder» dicea, 
e il cristallo tacea. 

5  Intanto il sole uscendo 
decise il pianto col suo vivo ardore 
del cristallo in favore. 

 
Non val cominciar ben, se non si compie. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LVI. 
Un Pino fatto albero di Nave. 
 

Un pino, di cui fatto 
l’arbor fu d’un naviglio, 
non scampò dal periglio 
di tempesta crudel, che il ruppe e franse, 

5  e mentre di suo stato ei forte pianse: 
«Ahi – gridò – sorte inevitabil dura! 
Cangiai paese e non cangiai ventura.» 

 
Tutto intralciato di perigli è il Mondo. 
 
R3   Ca 
 
1 di cui fatto ] dalla selva Ca   2 l’arbor fu d’un ] passando a inalborar vasto Ca 

 
APOLOGO LVII. 
Il Fuoco, e la Terra. 
 

Di pigrizia la terra 
dal fuoco fu ripresa 
ed ella, intenta a vendicar l’offesa, 
«taci – gridò – che se le voglie stesse, 

5  che in te tu nutri, ogni elemento avesse 
ben tosto il mondo tutto 
si rimarria distrutto.» 

 
Pria di tacciare altrui, se l’Uom corregga 
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R3   Ca 

 
APOLOGO LVIII. 
Un Cavallo salvatico, e un domestico. 
 
   Al cavallo selvaggio 

domestico destriero 
domandò del sentiero, 
e mal guidato disse: «il giusto n’aggio 

5  che pari la risposta esser dovea 
a chi me la rendea.» 

 
Peggior consiglio da mal’Uomo aspetta. 
 
R3   Ca 
 
E un domestico ] e un cavallo domestico Ca 

 
APOLOGO LIX. 
Il Palo, e il Maglio. 
 

Al maglio chiese il palo, 
mentre lo percotea, 
perch’egli frammettea 
tra questo colpo e quel tanta dimora. 

5  Rispose il maglio allora: 
«per far colpo maggiore 
e di colpi impiegar numer minore.» 

 
Economo è colui, ch’opra a bell’agio. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LX. 
Il Pallone, e i Giucatori. 
 

Poco s’ergea dal suolo 
pallon mal gonfio, e di dispetto e duolo 
ardere i giucator veggendo, disse: 
«se di vedermi alto balzar bramate 

5  di spirto mi colmate.» 
 
Non si addossino altrui le proprie colpe 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXI, 
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Un’Uomo selvaggio, e una Scala. 
 

Era una stessa scala 
ad uom selvaggio e d’intelletto breve 
a salir disagiosa, a scender lieve, 
del che, forte ei stupendo, 

5  ella disse ridendo: 
«ed accorgerti ancor, folle, non sai, 
che vario è l’uso che di me tu fai.» 

 
L’uso alle cose fa cangiar gli effetti. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXII. 
La Rapa, e la Cipolla. 
 

Sendo gia presso il verno, 
simulando pietà, disse alla squilla 
la rapa: «io ti discerno 
carca di tante vesti, 

5  che volentieri in dosso 
alcuna men torrò, se me la presti.» 
Ed ella a lei: «se mosso 
t’avesse l’util mio 
mostro avresti di luglio un tal desio.» 

 
Carità l’altrui ben vuol più, che ‘l proprio. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXIII. 
Il Rinoceronte. 
 

Perché sul naso egli il suo corno porti, 
chiesto il rinoceronte 
rispose: «il fo per aver l’armi pronte. 
Appreso l’ira e qualor pugna io prendo 

5  non oprarle correndo.» 
 
L’Ira indugio non vuole alta vendetta. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXIV. 
Uno Statuario. 
 

Formando industre fabbro 
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statua di creta eletta 
di materia l’empiea vile e negletta. 
E, fornito il lavoro, 

5  tutta la ricoprì di lucid’oro. 
E interrogato, onde così facesse, 
fama è che rispondesse: 
«perché pago del mondo il genio reste 
che rimirar non suole oltre la veste.» 

 
Quanto talor bella apparenza inganna 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXV. 
La Carrucola, e il Secchio 
 

Stridea nel suo girar ben fortemente 
di pozzo una carrucola dolente. 
A cui: «perché tu stridi?» il secchio disse, 
ed ella a lui: «fors’io pianger non deggio, 

5  se questo pozzo ingrato 
cui sì lunga stagion servo e corteggio, 
solo una stilla ancor non s’è degnato 
di sue tant’acque darmi 
per la lingua bagnarmi?» 

 
Ingrato è quei, che ben per ben non rende. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXVI. 
Un Ramo di Fiume stagnante. 
 
   Un ramo, che dal fiume si divise, 

entro un campo vicino a sorte mise, 
ove, stagnando con sue rapid’acque, 
di quel dolce riposo e’ si compiacque 

5  e voce allora udì: «stolto, che fai? 
Tu quivi marcirai.» 

 
Se dassi all’ozio Uom saggio, il pregio perde. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXVII. 
Il Circolo maggiore, e il minore della Ruota. 
 

La parte più remota 
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dal centro della ruota 
di tardanza tacciò la più vicina, 
ed ella: «perché presta esser degg’io 

5  se ‘l girar lento mio 
è in sé di tanta vaglia 
che tua prestezza agguaglia?» 

 
Oprisi ben; nè val se presto, o tardi. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXVIII. 
Il Melagrano, e il Rubino. 
 

Doleasi il melgranato 
che il rubin nel colore 
dall’uom fosse stimato 
vie più che i figli sui, 

5  di color pari a lui 
e miglior di sapore, 
ma risposto gli fu: «ti duoli a torto: 
ch’eterno è il bello, onde il rubin risplende, 
e la faccia vermiglia, 

10  ed il grato sapor di tua famiglia 
tosto al tempo si rende.» 

 
L’eterno, più che il frale, abbiasi in pregio. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXIX. 
Un Pennello da vento. 
 

Il vento ad indicar pennello inteso 
di volubilità venne ripreso, 
ed egli, in suo favor: «meglio è –» rispose – 
altrui giovar, volubile apparendo, 

5  che nuocer fermo essendo. 
 
Miglior del ben, che nuoce, è il mal, che giova 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXX. 
Le Api, e le Mosche. 
 

«Perché l’erbette e i fiori, 
e lor soavi odori 
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– l’api alle mosche dissero – abborrite 
e ciò, ch’impuro egli è, solo gradite?» 

5  Risposer’elle: «perché pute a noi 
quello che odora a voi.» 

 
Ciò, che all’Uom casto è odor, pute al lascivo. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXI. 
La Sicilia, e Nettuno. 
 

La Sicilia Nettun pregò, dicendo: 
«all’Italia, signor, mi ricongiungi» 
Ed ei rispose a lei: 
«oh, quanto folle sei, 

5  se sdegni starne lungi! 
Che il pregio d’esser piccol capo eccede 
l’onor di esser gran piede.» 

 
Piccol Signor più, che gran servo, vale. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXII. 
La Pietra Paragone, e Giove. 
 

Il suo nero sdegnando, 
il paragon candido ammanto chiese, 
cui Giove consolando 
bianco ei divenne e inutil poi si rese. 

5  Allor, sospinto da vergogna e scorno, 
fare al primo color volea ritorno, 
dicendo: «egli è ben meglio 
esser nero, ed eletto, 
ch’esser bianco e negletto.» 

 
Più, che bel vizio, val virtù deforme. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXIII. 
Giucatori di Disco. 
 

Stuol di garzoni eletto 
prendea di trar diletto 
in alto il grave disco e faticoso. 
Un di lor, paventoso 



216 
 

5  che quel non fesse sopra lui ritorno, 
mosse dal luogo ove facea soggiorno, 
ed appunto pervenne 
là dove il ferreo globo a cader venne 
che, fiaccandogli il capo, il folle uccise. 

10  Smarrito allora mise 
lo stuol voce dolente: 
«Ahi, che quel che si fugge avvien sovente?» 

 
Spesso incontra il timor quel, che più fugge, 
 
R3   Ca 
 
5 sopra ] sopra a Ca 

 
APOLOGO LXXIV. 
La Lucerna d’Ero, e Momo. 
 

Per la pietà che di Leandro prese, 
quand’ei dell’onde tempestose e felle 
corse notturno il tumido sentiero, 
bramava ardita la lucerna d’Ero 

5  luogo in cielo ottenere infra le stelle. 
Cui Momo: «e che diranno 
di Cerere le faci illustri e conte 
se una Lucerna fetida vedranno 
tant’alto erger la fronte!» 

 
Suoi vizi Ambizion stima virtuti. 
 
R3   Ca 
 
3 tumido ] timido Ca 

 
APOLOGO LXXV. 
La Neve d’Etna, e le Selve dello stesso Monte 
 

Della neve talor le selve d’Etna 
solean prendersi giuoco, 
perché albergava sì vicino al fuoco, 
ed ella contra lor le sue difese 

5  producendo, dicea: «no ‘l faccio invano, 
oh, quanto è meglio star presso il palese 
nemico, che all’occulto esser lontano!» 

 
Più, che il palese, è fier Nemico occulto. 
 
R3   Ca 
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2 giuoco ] gioco Ca   3 fuoco ] foco Ca 

 
APOLOGO LXXVI. 
Un’Anitra, e un Cigno. 
 

Un’anitra, che udìa 
cantar, mentre morìa, cigno felice: 
«perché tu canti – disse – ed egli a lei: 
«perché cantar non deggio, or che me n’esco 

5  da questa vita misera infelice 
ove a me stesso incresco?» 

 
Lieto è quel fin, che di miseria toglie. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXVII. 
Una Selva. 
 

Degli arbori d’un bosco i folti rami 
stropicciandosi insieme acceser fuoco, 
che la selva distrusse a poco a poco. 
Ond’ella, mentre ardea, 

5  piangendo sì dicea: 
«ahi, che vie più mi pesa uscir di vita 
sendo da morte oppressa 
che nel mio seno io stessa 
m’ho prodotta e nutrita.» 

 
Fabbro è l’Uomo talor di sua ruina. 
 
R3   Ca 
 
2 fuoco ] foco Ca 

 
APOLOGO LXXVIII. 
Una Nuvola, ed alcuni Uomini. 
 

Credeano ignare genti 
che le nubi lucenti 
fosser de’ numi albergo, ed in veggendo 
ben chiara nube coronar la fronte 

5  d’un altissimo monte 
a lei ratte saliro 
e il vasto sen le apriro; 
ma, fuorchè nebbia, in lei nulla scorgendo, 
dissero in suono di vergogna e riso: 
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10  «non dovunque appar luce è Paradiso.» 
 
Non sempre dice il ver bella apparenza. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXIX. 
La Mosca, e la Vespa. 
 

Alla mosca la vespa: «onde tu sei 
– dicea – così arrogante?» ed ella a lei: 
«guardami alla proboscide e il perché 
sì ti saprai da te.» 

5  Allor la Vespa: «s’ha a guardarsi a i segni, 
io tal di lucid’oro 
porto nel manto mio nobil lavoro 
che può farmi sembrar germe regale 
ma, sorella, egli è il male, 

10  ch’appo ciascun della terrena chiostra 
nota è l’origin nostra.» 

 
L’Uom non dee farsi di quel, ch’è, maggiore. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXX. 
La Paglia. 
 
   La paglia d’un villano 

le piante il verno riscaldar solea 
e, quando Sirio a mezza state ardea, 
a conservar le nevi ell’era intesa; 

5  e a turba un dì da meraviglia presa 
per un’effetto così vario e strano, 
disse: «di mia natura egli è sol vanto 
co’ gelati gelarsi, 
e pronta riscaldarsi al caldo accanto.» 

 
Spesso l’Adulator cangia natura. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXI. 
Alcuni Mercatanti, ed un Passaggiero. 
 

Sopra vasto naviglio, 
solcando il mar genti al guadagno intente, 
lor chiese un passaggiero 
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perché cosi sovente 
5  senza temer periglio 

tentasser l’elemento infido, altero. 
Risposer quei: «per viver ricchi» ed egli 
soggiunse loro: «anzi dovreste dire, 
per poveri morire.» 

 
Il fallimento è dell’usura il fine. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXII. 
Un Cane vecchio. 
 

Inutil cane annoso 
da legno ingiurioso 
dell’usata magion fu spinto fuora, 
ei, lagnandosi, allora: 

5  «a servir giovanetto io mi avvezzai 
– disse – perché sperai 
di farmi in giovanezza 
merto per mia vecchiezza.» 
«Ma, sciocco, non sapevi – un gli rispose – 

10  che a chi vive di spene 
disperato morire al fin conviene?» 

 
Chi serve nel Padron non fondi speme. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXIII. 
Una Sposa. 
 

Domandata una sposa, 
da chi stringer dovea 
il nodo marital, se le piacea 
lo sposo ivi presente, 

5  tacque e, novellamente 
richiestane, pur tacque. 
Importunata alfin disse così: 
«Picciola voce è un sì 
ma di gran cosa ella privar ne sà: 

10  questa è la libertà.» 
 
Va cauto, ov’è tua libertate in rischio. 
 
R3   Ca 
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APOLOGO LXXXIV. 
L’Ippopotamo. 
 

Essendo l’ippopotamo ripreso 
che all’indietro pascendo egli sen gisse: 
«Oh, quant’è meglio – disse – 
all’indietro a suo prò muover le piante 

5  ch’ire a suo danno avante.» 
 
Se gire innanzi è danno, in dietro resta. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXV. 
Una Lepre. 
 

Mentre la lepre per dormir giacea, 
gli occhi aperti tenea 
e, interrogata un dì della cagione, 
«per insegnar – rispose – a gl’infelici 

5  che di debiti an copia e di nemici.» 
 
Sempre stia cauto chi d’insidie teme. 
 
R3   Ca 
 
Una ] La Ca   1 la lepre per dormir giacea ] dormia la lepre Ca   2 tenea ] tenendo Ca   3 della cagione interrogata 
essendo Ca 

 
APOLOGO LXXXVI. 
Un’Anitra, e una Rana. 
 

D’un lago il possessore, 
ove dimora un’anitra facea, 
ad ogni abitadore 
delle sue acque un dazio imposto avea. 

5  Il che sentendo l’anitra, discosto 
da lui si fè ben tosto e in terra venne, 
ove lo stesso un giorno al fin le avvenne. 
Mentr’ordin corse intorno 
che chiunque nel suolo albergo avesse 

10  dazio pagar dovesse, 
ond’ella il suol lasciando 
ratta si rese al suo primier soggiorno. 
Visto una rana il vario oprar di lei 
disse meravigliando: 

15  «poiché ti sai valer di tua natura 
così opportunamente 
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sei ben saggia e prudente.» 
 
Alla necessità serve il prudente. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXVII. 
La Vite, e l’Olmo. 
 
   La vite all’olmo disse: 

«amico, deh, ti piaccia 
di sostener le mie cadenti braccia.» 
Ei rispose: «il farei, se men venisse 

5  utile mai.» Ed ella allor soggiunse: 
«maggior frutto io farò, che non fea prima, 
e tu ne ritrarrai maggiore stima.» 

 
Senza guadagno util non fa l’Avaro. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXVIII. 
Un’Uomo faceto in Corte. 
 

Di principe reale entro il soggiorno 
un uom faceto entrando, 
e quel tutto mirando 
d’antiche statue e simulacri adorno, 

5  in suon grido di riso e di dispetto: 
«Egli è pur ver che molti 
principi in lor troppa accortezza stolti 
di statue, più che d’uomini, han diletto!» 

 
Corte ignorante a sciocco Prence aggrada. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO LXXXIX. 
Un Nocchiero di Fiume in Mare. 
 

Nocchier, per fiume usato, 
volle provarsi in mare 
ov’ebbe ad annegare. 
Disse pentito allor di suo ardimento: 

5  «altro paese, altr’uso (è detto antico) 
altr’armi, altro nemico.» 

 
L’Arte, che fa, non abbandoni Uom mai. 
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R3   Ca 

 
APOLOGO XC. 
Un Satiro, e un Cervo. 
 

Un satiro, biasmando un cervo, disse: 
«tu di sì vaste corna armi la fronte 
e tanto sei di membra agili e pronte, 
e pur dentro il tuo core 

5  nutri sì gran timore!» 
Ed egli a lui: «tuo sguardo non mi vede 
ove l’uopo richiede.» 

 
Il giudicar l’esterno è mal sicuro. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCI. 
Una Colonna, e il suo Fondamento. 
 

Una colonna altera 
perché in mezzo alla fabbrica s’ergea, 
l’altre di merto sormontar credendo 
ben forte si dolea 

5  di non esser formata 
di più nobil materia e più pregiata. 
Al suon di quel lamento 
destossi il fondamento 
e disse: «lascia pur ch’io sol mi doglia, 

10  io, che te sostenendo, 
infelice son posto 
in vil loco nascosto, 
e se riguardo intorno i membri miei 
sono ignobili più che tu non sei.» 

 
Dello stato sij pago, in cui ti truovi. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCII. 
Un Leone, e l’Eco. 
 

Famelico leone, 
mentre un toro mugghiava 
e l’eco il suo muggito accompagnava, 
credendosi cacciar la fame ria, 

5  corse là dove il suon dell’eco udìa, 
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ma nulla ivi trovando 
e la fallace pur voce ascoltando: 
«o voce, assai più grata mi saresti 
– disse – e mi piaceresti, 

10  se pascessi talora, 
come pasci l’orecchie, il ventre ancora.» 

 
Vane son le promesse de’ Bugiardi. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCIII. 
Pane, e Diana. 
 

Stupido Pan disse a Diana un giorno 
«perché dimori tu ne’ boschi?» ed ella: 
«si disconvien – rispose – a verginella 
in frequentati luoghi aver soggiorno.» 

 
Purità non solinga è mal sicura. 
 
R3   Ca 
 
4 luoghi ] lochi Ca 

 
APOLOGO XCIV. 
L’Oca, e i Polli. 
 

L’uova della gallina 
l’oca per sue covava, 
ma poi, secondo il natural costume, 
guidar volendo i nati polli al fiume, 

5  s’avvide ch’ella invan s’affaticava; 
onde gridò: «gitene in pace omai 
che di mia razza voi non foste mai.» 

 
Non lasciar per gli Estranei i tuoi Congiunti. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCV. 
Un Filosofo. 
 

Altrui, che nel richiese, 
mostrar volendo un saggio 
quai si fosser le donne a correr prese 
ove acceso il ferìa del sole il raggio, 

5  ed a colui mostrò correndo l’ombra, 
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che sì rapida seco il calle sgombra. 
 
Sono i frali piacer, qual’ombra, vani. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCVI. 
Un’Uomo distorto di faccia. 
 

Un uom di storto volto, 
tal qual’era, allo specchio in rimirarsi, 
quello accusar di falsità solea 
e mutando ben spesso 

5  specchi gliene tornò sempre lo stesso, 
e sempre ascrisse il fallo 
non a sé, ma al Cristallo. 
Tanti e sì varj ne mutò lo stolto, 
che in un distorto al fine ebbe a incontrarsi, 

10  che la stortezza gli drizzò del viso 
e allor, con lieto riso: 
«Pure al fin – disse – in sua sciocchezza altero, 
un ne trovai che mi scoperse il velo.» 

 
Cerchi Uom chi dica il ver, non chi l’aduli. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCVII. 
L’Edera, ed un’Albero. 
 

L’edra ad un’arbor chiese 
che le desse sostegno, ed egli a lei: 
«ben – rispose – il farei, 
volentieri, se data 

5  tu non avessi ingrata 
la morte all’altro, che da pria cortese 
a sostenerti prese.» 

 
Fuggasi l’amistà di chi danneggia, 
 
R3   Ca 
 
Albero ] arbore Ca   1 arbor ] albor Ca 

 
APOLOGO XCVIII. 
Un’Inguistara d’acqua al Sole sopra un desco di legno. 
 

Cristal d’acqua ripieno, 
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tocco dal sol, fuoco avventò ben tosto 
su ‘l legno sottoposto 
il quale si dolea 

5  che il mal non conoscea donde venisse; 
ma la cagion poscia trovando, disse: 
«oh me infelice appieno! 
Se già dall’acqua, ond’io sperava aita, 
incenerir mi veggio, 

10  in chi sperar più deggio?» 
 
Spesso, onde il ben si spera, il mal si tragge. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO XCIX. 
La Prora della Nave d’Argo, e Giove. 
 

Del famoso naviglio 
d’Argo la prora richiamossi a Giove, 
dicendo: «io già primiera 
delle Cianee m’esposi al gran periglio, 

5  e pur’avvien che trove 
la poppa in ciel lucido albergo eterno 
e tra gli astri miglior sen vada altera, 
mentr’io negletta e vil quaggiù mi scerno, 
cui ‘l gran motor, se ‘l giusto 

10  meglio di Giove tu conoscer sai, 
lagnati pur ch’alta cagion tu n’hai.» 

 
Di ciò, che Iddio dispon, sia l’Uom contento. 
 
R3   Ca 

 
APOLOGO C. 
Un Pazzo semplice; e le Macine d’un Mulino. 
 

D’un mulino le macine veggendo, 
uom di senno stravolto 
persuadevasi stolto 
che la farina assai meglio si fesse 

5  qualora e l’una e l’altra si movesse; 
il che quella sentendo 
«che immobile si stà t’inganni – disse – 
che s’anch’io m’aggirassi, a poco a poco 
s’accenderia dal nostro moto il fuoco, 

10  onde tu la farina arder vedresti 
e di fame morresti.» 
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Spesso vuol ciò, che nuoce, uman desio. 
 
R3   Ca 
 
D’un mulino ] d’una mola Ca 

 
A CHI LEGGE 
I suddetti Apologhi. 
 

L’utile ed il diletto 
che ritraggi, o lettor, de’ versi miei 
dal midollo fecondo 
e dal color giocondo 

5  riconoscerlo dei, 
da me non già, che dono 
benché nel mio lavoro 
ti faccia d’un tesoro, 
pure il suo vero possessor non sono, 

10  ma da quel vasto e nobile intelletto 
che sul Metauro altero, 
tutto empiendo di sé nostro emisfero, 
fu sì prode e felice 
che seppe quanto ad uom saper mai lice. 

15  Tra gravi di sofia 
studj, questi a Talia 
scherzi offerì, ma grande al par si scuopre 
e nelle grandi e nelle piccol’opre. 

 
R3 

 
Il Fine del Libro Quinto. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO SESTO 

Che comprende l’Egloghe. 
 
EGLOGA I. 
Il Custode Generale d’Arcadia, ammesso al bacio del Piede da Papa Clemente XI. si 
congratula colla Santità Sua per l’Assunzione al Pontificato. 
 

Di quel, che dietti il Ciel, supremo onore 
a rallegrarsi ecco d’Arcadia i figli. 
Deh risguarda, o Gran Padre, il nostro core. 

   Parran folli a talun nostri consigli 
5  che osiam venire a gli occhi tuoi davante 

senza tema di scherni e di perigli. 
   Gente di pregi, e senno al par mancante, 

che ‘l suo natale anzi l’argentea luna 
sol con vana superbia avvien che vante. 

10   Priva d’ogni favor, d’ogni fortuna, 
cui vede soggiornar tra boschi e monti 
e la lucida Aurora e l’aria bruna. 

   Solo a trar greggi al pasco atti, e sol pronti 
a guerreggiar coll’orso, e col cinghiale, 

15  e del rio lupo a vendicar gli affronti. 
E dirà forse: «qual mai voglia, quale 

insana voglia vi condusse, o sciocchi, 
ad appressarvi a lui ch’è senza eguale? 

Volgete intorno pur gli stupid’occhi, 
20  ed i regni più bei chini scorgete, 

che ‘l sole co’ suoi raggi illustri e tocchi. 
   Dell’Istro, e dell’Ibero orar vedete 

i vasti ingegni innanzi al gran cospetto, 
che del nostro mortal passa le mete. 

25   L’altero franco e ‘l buon veneto eletto 
inchinan qui la maestà che puote 
cielo ed inferno aprire a suo diletto. 

Qual luogo or qui fia ‘l vostro, o genti ignote? 
Per venerare il successor di Piero 

30  quai maniere in voi son, quai sensi e note?» 
Ma noi lieti seguiam nostro pensiero, 

nè paventiam d’errar, che ben sicura 
la luce fu che ne additò il sentiero. 

   Fuori ci scorse dalla selva oscura 
35  l’amor che a noi portasti, alto Signore, 

quando i tesor del cielo avevi in cura, 
E cinto di purpureo colore 

tra’ primi saggi in Vatican sedevi. 
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Deh risguarda, o gran Padre, il nostro core. 
40   Egli ne rammentò come solevi 

spesso onorar di tua presenza il Bosco, 
nostri canti ascoltando umili e lievi. 

Come godevi infino all’aer fosco 
del rozzo suono delle canne agresti, 

45  e soggiornar benignamente nosco. 
   Come le venerande altere vesti 

non sdegnasti fregiar del vello nostro, 
e del gran nome tuo dono ne festi: 

nome immortale, che da Borea ad Ostro 
50  famoso e conto, in un balen fè chiaro 

in ogni parte il boschereccio chiostro, 
   ond’or per te sen vanno a paro a paro 

nostre capanne co’ più colti regni, 
mal grado del destin per noi sì avaro; 

55   E gl’itali passando e i grechi segni 
la nostra fama, a noi recò ben tosto 
cento felici pellegrini Ingegni. 

   Gite sicuri pur ch’egli discosto, 
poi disse, non terrà dal suo favore 

60  quei ch’illustrò del proprio merto a costo. 
   Anzi godrà, che l’almo trono adore 

col puro zelo suo la vostra fede. 
Deh risguarda, o gran Padre, il nostro core. 

   Ma pur dubbio timor la mente fiede, 
65  e spesso fè ritrarne indietro i passi 

ed oltraggiar la fe ch’Amor ci diede. 
   Quando ver noi par che dal ciel s’abbassi 

donna di cento trombe armata e cento, 
che diè pronto ristoro a i pensier lassi. 

70   E, mentre lei guardiam con occhio attento, 
gridò: «pastori, omai che più tardate? 
Ogni vostro timor sel porti il vento. 

Itene alla felice alma cittate, 
itene di CLEMENTE all’alto soglio, 

75  ove impera con lui bella umiltate. 
   Sgombrate pur dal seno ogni cordoglio, 

quanto benigno accoglieravvi, oh quanto, 
perchè non regna in voi fasto nè orgoglio! 

   Celebrarsi udirete in ogni canto 
80  quivi il nobil rifiuto e memorando, 

ch’egli già fè del pontificio ammanto, 
   e le lunghe ripulse, e ‘l duro bando 

a gli altrui preghi, ed il pensiero umile 
a cui di tutto se diede il comando. 

85   Gloria, cui par non vidi unqua o simile 
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da’ primi miei non interrotti giri, 
che rende ogni altra gloria oscura e vile. 

   Udrete poi come a’ comun desiri 
resosi alfin sulla gran sede ascese 

90  dal pianto accompagnato e da i sospiri. 
   Ove tal d’umiltate amore il prese, 

che alla felice altezza il guardo torse 
e col santo pensier tosto ne scese. 

   Quivi di propria man sovente porse 
95  ne’ pubblici ricovri a gli egri aita, 

e del ciel co’ tesori anco soccorse, 
   e sovente pietà ben raro udita 

guidollo ancora in procelloso die 
a porger preghi alla bontà infinita, 

100  ed unendo le voci umili e pie 
co’ divoti fedeli, anch’egli volle 
col sacrosanto piè calcar le vie. 

   Zelo sol di giovar nel suo cor bolle; 
e sallo povertà, che ognor dal suolo 

105 colla provvida man solleva e tolle 
   Ma de’ bei gesti suoi tra ‘l folto stuolo 

tal v’ha che pure d’umiltate è fregio, 
ed appar sovra ogni altro illustre e solo. 

Ei dell’alma virtù c’ha tanto in pregio, 
110 altrui far parte santamente gode, 

onde superbia alfin vada in dispregio. 
Roma, che i Curii ornò di tanta lode 

per l’eroica umiltate, ammiri e taccia: 
che non mancò l’esser’umile e prode. 

115  Veggia di sorte lusinghiera in faccia 
al pio germano, a gl’incliti nipoti 
di qual gloria CLEMENTE offra la traccia, 

   che tra gli applausi universali e i voti 
ricercan sol dall’umiltà splendore, 

120  e seguon l’orme sue lieti e divoti. 
Oh degni spirti! Oh sovruman valore!» 

Sì disse, e noi lasciò sicuri e paghi. 
Deh risguarda, o gran Padre, il nostro core. 

   Eccoci dunque; nè d’onor siam vaghi 
125 ci basta solo che, cortese e giusto, 

nostr’ossequio gradisca e te n’appaghi. 
   Gli onor serbinsi a quei che di vetusto 

merto fan pompa, e ad adorarti umili 
vengon dal freddo clima e dall’adusto. 

130  Noi solo ti preghiam, benchè non vili, 
che colla destra, ch’ogni ben disserra, 
di benedir ti degni i nostri ovili. 
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   Onde le gregge più non teman guerra 
de’ lupi ingordi, e lor sempre dimostri 

135 fecondo di bel verde il sen la Terra. 
Se avverrà poi che prodigo ti mostri 

d’un guardo, ch’altrui può render beato, 
a noi, Signore, ed a’ tugurj nostri, 

ratto cangiando il primo rozzo stato, 
140 quei d’Apollo verran chiare palestre: 

noi risorti vedremci a miglior fato. 
   E dell’aspra zampogna il suon silvestre, 

e de’ pastori i boscherecci canti 
più non invidieran l’arti maestre 

145  Ed allor fia, che d’alta gloria amanti, 
sciogliam di Pindo in cima i vanni alteri, 
e di te degnamente Arcadia canti, 

   e del gran core, e de’ tuoi bei pensieri, 
che del tuo regno ne’ momenti primi 

150 di scettri t’additar degno e d’imperi, 
   e delle tante tue virtù sublimi, 

che ti fer sempre d’ogni onor maggiore 
sin là dov’ora orme di gloria imprimi. 

   Sicchè ben par che, con egual tenore, 
155 cura avesser di te fin dalle fasce. 

Deh risguarda, o gran Padre, il nostro core. 
   Oh felice Metauro, ove rinasce 

questa inclita d’eroi pianta stupenda! 
Felice il suol che la nutrica e pasce! 

160  Felici i rami ovunque ella gli stenda! 
E felice la Terra ov’or dimora, 
chi fia che più di girle a par pretenda? 

   E noi felici, e ben felici ancora 
con tutta Italia e coll’Europa insieme, 

165 ch’ei pur torrà del rio periglio fuora. 
Quindi funesto Marte, e quinci freme, 

e muovon d’ogni lato ire e furori 
contra l’Italia che se ‘l vede e geme. 

Infino a’ nostri più remoti orrori 
170 giunse il romore del comun periglio, 

tanto possente va battendo i cori. 
E privi al par d’aiuto e di consiglio, 

per iscampar dal crudo ardor pugnace 
chi scelse un antro e chi di monte un ciglio. 

175  Ma tu, il cui zelo a Dio cotanto piace, 
segui pur lieto la felice impresa 
che al fin ci renderai la nostra pace; 

   e quel timor, che sì all’Italia or pesa, 
e i nostri cuor per suo bersaglio elegge, 
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180 altrove porterà mortale offesa. 
   Poichè vedrem per te l’odrisia legge 

cader sotto il vangelo, e l’empia gente 
piegar le dure fronti a chi noi regge. 

   E l’Asia infida, e ‘l barbaro oriente, 
185 e l’incognita terra, e ‘l mondo tutto 

un dì risonerà solo CLEMENTE. 
Tal fia, Signor, di tue fatiche il frutto: 

che in così fresca età sol premi il trono, 
perchè resti ogni error nel suol distrutto. 

190  Intanto non sdegnar che piccol dono 
t’offra di carmi il nostro fido amore, 
e forse ti parran quai già non sono, 

se risguardi, o gran Padre, il nostro core. 
 
R3   Ms9 C1701 R2 
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EGLOGA II. 
IL SOGNO D’URANIO 
 

Dammi, Uranio, la tazza, e sia mio pregio 
far, tuo sogno spiegando, illustre acquisto 
del bel lavor d’Alcimedonte egregio. 

   L’ameno prato che, dormendo, ài visto, 
5  di fior varj coperto e d’erba verde, 

d’aere soave e di dolcezza misto, 
   della felicità, di cui rinverde   

indarno in noi speranza, egli è il soggiorno 
che nel cercarsi, ahimè, dall’uom si perde; 

10   pareati l’ora che rimena il giorno 
e fisarti nel sol, che uscia ridente 
non bene ancor di tutti i raggi adorno, 

   perchè vince talor la nostra mente 
la nebbia che l’opprime, atra ed impura, 

15  e sovra l’uso uman s’alza sovente 
   e la faccia del ver, lucida e pura, 

scuopre al nostro pensier sì desioso 
che di sempre vederla invan proccura. 

   La ninfa del gentil volto amoroso, 
20  cinta di bianche spoglie e d’or conteste 
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che guida gli armellini al pasco erboso, 
   è la bellezza cui innocenza veste, 

che ad auree cure impera, a bei costumi, 
a leggiadri pensieri, a voglie oneste, 

25   ma lo splendor de’ suoi beati lumi 
non si diffonde già sopra ogni gente, 
ancorché il mondo tutto empia ed allumi. 

Perocchè il senso rio, che più sovente 
che la ragione all’uom comanda, il tira 

30  dall’aspetto lontan bello e innocente, 
   e col lezzo e ‘l fetor ch’intorno spira, 

i candidi pensier, le voglie caste 
fuga e sbaraglia che cotanto ha in ira; 

   né può ragion, quantunque assai contraste, 
35  resistere al furor del suo nimico, 

sicch’ei dell’alma il bel candor non guaste. 
Or non stupir se per lo campo aprico 

il tuo Nesso vedesti, il fier mastino, 
crudele, ingordo, indomito, impudico, 

40   che a sé traendo il buon cane Aregino, 
che a raffrenarlo ài tu accoppiato seco, 
cacciasse spaventato ogni armellino: 

   spiegansi in questi cani i duo, ch’ai teco 
e tutti abbiam signor di nostre voglie, 

45  la provvida ragione e ‘l senso cieco, 
   il qual se del guinzaglio unqua si scioglie, 

altri lo segue e lo richiama invano 
perché faccia ritorno onde si toglie; 

però sognasti tu che il vasto piano 
50  scorrevi indarno gli armellin per torre 

dell’indomito suo furore insano, 
finché il bel gregge, che smarrito corre, 

e i can che ‘l seguon, ti sparir davante, 
e la donna che invan loro soccorre; 

55   e tu fermasti le già stanche piante 
arso di rabbia e duol, d’amore e sdegno, 
e pe ‘l corso assetato ed anelante 

che alla ragion, se il senso occupa il regno, 
fugge innocenza e ‘ndietro si ritira 

60  con ella ogni pensier pudico e degno. 
E l’alma, che d’amor per lei sospira, 

se di darle soccorso alfin non vale, 
riman confusa e invan piange e s’adira, 

e si raccende di desire a tale 
65  che a spegner l’amorosa intensa sete 

scuote di quà, di là, sue candid’ale. 
Ond’è che a te per le campagne liete 
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parea fonte cercar limpido e chiaro 
per cui l’arsura nel tuo sen s’acquete, 

70   ma perché il senso al fral sempre è più caro, 
e questo è ad oprar primo le più volte, 
però trovasti pria quel rivo amaro 

   d’acque di limo e di veneno involte 
che van scorrendo tra rose e tra mirti, 

75  ma d’angui piene e d’aspre spine e folte, 
   le quai bevanda mal seppero offrirti: 

che d’altra sete ardeva il tuo desio, 
né potean quelle ristorar tuoi spirti. 

Dell’amor disonesto egli è tal rio, 
80  di quell’amor pien di mortal dolcezza, 

fatto dal vulgo vil signore e dio. 
Da bassi affetti e lasciva bellezza, 

putti ebbri e pigui, ardita donna e molle 
qua spinta è a ber gente a mal fare avvezza, 

85   che a dissetarsi sen va cieca e folle 
con belve, pesci e augelli unita e stretta, 
né dal rio dissetata unqua si tolle 

perché il sozzo piacer, che il senso alletta, 
comune è a tutti ch’è un sol l’appetito 

90  dal quale ogn’alma è d’ingordigia infetta. 
E quindi è che l’uom misero avvilito 

a te pareva dopo un lungo bere 
di rimirare in bestia convertito: 

effetto appunto di quel vil piacere 
95  per cui ‘l bel di nostr’alma affatto spento, 

più distinto non è l’uom dalle fiere, 
ma l’altro rivo, che soave e lento 

va tra lauri serpendo e d’erbe e fiori 
tesse alle ripe sue vago ornamento, 

100  egli è il ruscello degli onesti amori; 
perciò guardato vien da pastorella 
di cerulei vestita almi splendori. 

Ell’è onesta, d’ogni virtù più bella, 
corteggiata da puri e casti affetti, 

105 mostri a te nella turba alata e snella. 
Ora a gli uomini soli e a pochi eletti 

l’acque di questo rio bere è concesso 
di molti che il desio vi tien costretti. 

Perché l’onesto amore al senso oppresso 
110 sovrasta e di ragione è nobil prole, 

ned altri fuor che i saggi aman con esso. 
E però di quell’acque in terra sole 

raro vedesti tu copia altrui farse 
dalla gentil che rassomiglia il sole. 
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115  Ma perch’in quei, che l’egre labbia ed arse 
bagnano nelle fresche e limpid’onde, 
soglion sì varj affetti indi mostrarse 

vuoi tu sapere? E perché ognuno abbonde 
di pianto e riso a un tempo, e gaudio e duolo 

120 e tema e ardir dal cor di lui ridonde? 
Cagion l’umor, ch’ivi si bee, n’è solo, 

ch’è amaro e dolce ma non velenoso 
com’è l’altro da cui fuggisti a volo. 

Perché ogni amor per quanto dilettoso, 
125 salvo lo spirital d’ambrosia pieno, 

nel suo stesso diletto è tormentoso; 
né per altro scorgesti venir meno 

i duo amanti per quella ferita 
che lor fu fatta da stral d’oro in seno; 

130  onde volando i cor per via spedita 
l’un sen passò dell’altro alla magione 
e con tal cambio quei tornaro in vita, 

che a dimostrar che l’amor di ragione 
anch’egli è morte, ma felice morte, 

135 morte che doppia vita avvien che done. 
   Che se d’esser gradito amore ha sorte, 

e nell’amato e in sé l’amante vive 
e d’ognun l’alma a due corpi è consorte, 

   ma se di riamare avvien che schive 
140 l’amato mai, l’amante affatto muore 

che ‘l core a racquistar non fia che arrive. 
   Di gioia e lutto ogni terreno amore 

e però misto; né da lui si spere 
altro piacer che sparso di dolore, 

145  ben’ amor v’è sol colmo di piacere 
e questo è ‘l grand’amor cui mente crea; 
ma troppo ha un tanto amore alto sentiere: 

egli è d’amore il fonte; ei l’alme bea, 
ch’anno ventura di salire a lui. 

150 Ei sempre avviva l’uom, sempre il ricrea; 
   l’onestamente amar, che facciam nui, 

a tal sì degno amor scala esser puote, 
ma quando mai guidovvi vivo altrui? 

   Perciò in quel punto che per strade ignote 
155 la bianca ninfa ti si rese a fronte, 

di cui smarristi le sembianze note 
   e ti volea condurre a ber del fonte 

ond’escon que’ ruscelli, e a te gir parve 
verso la cima d’un’alpestro monte, 

160  il tuo sonno si ruppe e ‘l sogno sparve. 
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R3   R2 
 
Intorno ad un sogno raccontato in Ragunanza d’Arcadia da Uranio Tegeo coll’offerta d’una tazza in premio a chi 
l’avesse interpretato R2   35 nimico ] nemico R2 
 

EGLOGA III, 
ELVIO 
 
Pinaco, Uranio. 
 

Pin. Il luogo appunto è questo, ecco la pianta 
ov’io medesmo, ahi lasso, Elvio mirai 
scriver: «D’avermi ucciso, empia, ti vanta». 

   Ecco poi ‘l sasso onde, di mesti lai 
5  poiché ‘l bosco sonor fatt’ebbe intorno, 

vidil precipitare, ahi miser’ahi! 
Ur. O luogo infausto, te non veggia adorno 

mai d’erbette né fiori, unqua non sii 
di belle ninfe e di pastor soggiorno. 

10   O pianta indegna, te zefiro oblii, 
in te non canti mai felice augello, 
t’abbiano in odio i boscherecci dii. 

   O sasso infame, in te l’aspro flagello 
di Giove cada, in te pastor non scriva 

15  memoria lieta e sii di lamia avello. 
Ed o alpestra e dura selce viva, 

ninfa non già, ma crudo mostro e fiero, 
alma d’umanitade affatto priva, 

per te più il sol non splenda, il santo arciero 
20  degli occhi tuoi più non si faccia sede, 

produca anzi il tuo piè spine il sentiero. 
   Pin. Ma quanto, Uranio, ogni credenza eccede 

il rimembrar ciò che dal sasso ei disse, 
e quai segni lasciò d’amore e fede! 

25   Certo non mai per queste selve udisse 
più dolce uom lamentarsi; io non so come 
la stessa morte non s’impietosisse 

   Ur. Deh, per quel sì tra noi famoso nome 
ch’or piangiam spento il narra a parte a parte, 

30  perché m’oppriman le dogliose some. 
   Pin. Altra memoria ciò richiede altr’arte 

ch’io non posseggo, pur sarai tu pago 
di quella ch’udirai piccola parte. 

   Poich’anzi il tronco, ove il meschin presago 
35  fede lasciato avea del suo morire, 

ebbe sparso di pianto un’ampio lago, 
   il flauto ruppe e gridò: «tu, che l’ire 
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temprando di selvagge alme ferine, 
non sapesti un’uman petto addolcire, 

40   deh, cadi infranto al suolo». Indi dal crine 
il serto tolse e, rabbuffato e mesto, 
incamminossi al disperato fine. 

   Col piè l’erto dirupo agile e presto 
ei vinse, e quivi tra dolci atti e fieri 

45  così parlò col suo destin funesto. 
   «Or qui bramosi miei crudi pensieri, 

eterni indissolubili compagni, 
anzi eterni carnefici crudeli, 
fate di me quel barbaro governo 

50  che l’empia crudeltate vi commise 
di lei, che donna del mio viver feci; 
vi prego sol, che tanto spazio almeno 
di tempo mi doniate anzi ch’io muoia, 
che sfogando il dolor ch’in petto chiudo 

55  mi renda men sensibile la morte, 
o accrescendol più cruda a me riesca, 
come certo desia chi n’è cagione. 
Ninfa, perfida ninfa, amata ninfa, 
ed onde mai cotanto odio e disdegno 

60  ver me prendesti che cotanto t’amo? 
Forse è l’amare appo di te delitto, 
e quanto s’ama più, tanto più grande 
diviene il fallo e di maggior gastigo, 
ahi lasso, degno? Certamente a’ suoi 

65  servi tal legge amore non prescrive. 
Legge ben v’à che riamar comanda 
chi ama: ed è salda immutabil legge. 
Riama il toro amante la giovenca, 
l’irco la capra ed il monton l’agnella, 

70  per l’aer s’aman gli augei, pe’l mare i pesci, 
e riamansi ancor; le fere stesse 
di scambievole fuoco ardon pe’ boschi, 
anzi gl’istessi boschi e gl’insensati 
tronchi esigon tra lor corrispondenza. 

75  Ama l’oppio la vite, essa il riama, 
la torta siepe il molle accanto abbraccia, 
essa gli rende eguali abbracciamenti, 
la ciriegia risponde al lauro amante 
ed al pero la mandorla. Ma come, 

80  come cercando vo tra belve e tronchi 
prova di ciò ch’esperienza mostra 
giornalmente tra ninfe e tra pastori? 
Dimmi, in Arcadia evvi, crudel, pur una 
che ‘l pastorel che l’ama, ahimè, non paghi 
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85  d’eguale amore, anzi direi, più grande? 
E tu medesma, tu, che tanto schiva 
per me ti mostri, forse per altrui 
d’amor non provi tal sì noto effetto? 
Io non però tanto pretesi, solo 

90  che tu non mi sdegnassi a me bastava, 
e né men ciò per mia disgrazia ottenni. 
E quando, quando mai, ninfa orgogliosa, 
s’udì rigor più barbaro che ‘l tuo, 
per queste selve più d’amori e amanti 

95  che d’arbori vestite, anzi di fronde? 
Né ricoprir tu puoi l’alta fierezza 
col manto spezioso della fede, 
che serbar forse vanti al mio rivale, 
che non perciò non sarai mostra a dito 

100 come rea di mia morte allorché, senza 
macchiar la candidezza di tua fede, 
di gradimento con un semplice atto 
potendo un’uomo sostenere in vita, 
che servo e non amante ti si offrisce, 

105 ài ricusato, empia crudel, di farlo. 
Tanto più che d’Arcadia oggi è costume 
esser da un sol pastor le ninfe amate 
e servite da molti, che non meno 
di quel, che siasi mai tal vostra fede, 

110 la qual non so se ‘n donna mai si trova, 
che per vanto primiero ha l’incostanza, 
bella è la gentilezza e non minore 
ch’altra virtute in bella donna appare, 
ma siasi ancor che prevalesse quella; 

115 anzi ch’amante fossi, non già servo, 
né gradimento solo richiedessi 
ma, qual pur si devria, corrispondenza: 
veder non so per qual cagion ti muova 
a disdegnarmi ed a bramar mia morte. 

120 Forse d’Arcadia anch’io non son pastore 
pari ad ogni altro, anzi maggior d’ogni altro, 
se all’innocenza pastoral sapesse 
signoreggiare ambiziosa cura? 
Forse privo son io d’armenti e mandre? 

125 Vidersi pur di mille e mille agnelle 
queste colline biancheggiar, mentr’era 
io di me stesso, e questi boschi udirsi 
forte mugghiar per cento tori e cento, 
e altrettante giovenche: ahi mandre care, 

130 ahi cari armenti, or dove mai sarete 
senza il vostro pastor, lasso, condutti? 
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Forse non sono a i pastorali studj 
al par di qualunqu’altro atto e bastante? 
Il sai tu stessa, o crudel ninfa e vaga, 

135 che sì sovente m’ai veduto al corso 
cervi e daini sfidar, non che pastori; 
e quanti premj or dalla forte lotta 
ho riportati, or dallo snello salto. 
Il sai tu se in lanciando o dardo o palo 

140 altri mai fu che m’agguagliasse; il sai, 
il sai tu stessa, se alla mia zampogna 
cedono il pregio di dolcezza e ‘l vanto 
il querulo usignuolo e ‘l calderino, 
e quante volte ridondanti i fiumi 
di gioia al canto mio rupper le sponde 
e si fermaro stupefatti i venti: 
se pur non ridondaste, amati fiumi, 
e non restaste immoti, o cari venti, 
per la dolcezza del soave nome 

150 e per la crudeltà del empia ninfa, 
che così spesso profferir m’udiste 
e col lungo sgridar mesto mio canto. 
Forse in me gioventute affatto è spenta 
quantunque il volto mi ricopran gli anni 

155 d’importuna lanugine? O pur sono 
sì di grazia sfornito e d’avvenenza 
che tra gl’irsuti egipani sgraditi 
e i semicapri satiri sia conto, 
non tra’ pastor più floridi e gentili? 

160 Forse appo te di nullo merto sono 
perché mi cinsi tante volte e tante 
il crin per te di conquistati serti 
or d’ulivo, or di pino, or d’orno, or d’edra, 
or d’uve pampinose, or di bei fiori? 

165 O perché di tue lodi ho fatto intorno 
tanto meravigliar monti e foreste 
che non v’è luogo ove non sia il tuo nome 
riverito e adorato, non che noto? 
O pur perchè sol nel tuo amor costante 

170 e Carida, e Ramilda io dispregiai, 
e la leggiadra Ulinda, e poi Larisca, 
Larisca sì, in Arcadia rinomata 
che quasi a par va colla santa Pale? 
Ahi Lucrina, Lucrina ingrata e dura, 

175 e pur di me tu fai sì strano giuoco 
che peggior no ‘l faresti s’io ti fossi 
inimico così, qual sono amante. 
Ninfa, perfida ninfa, anzi inumano 
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mostro d’Averno e furia, delle stesse 
180 Furie più cruda, dispietata e ria, 

alfin pur sarai paga: eccomi giunto 
ove la tua fierezza sol mi brama, 
se pur sarà la morte mia bastante 
a saziar la tua barbarie immensa 

185 onde in pace tra’ morti almen mi lasci. 
Ninfa, ninfa tiranna, eccomi al passo, 
altrui sì duro passo, a me sì dolce, 
non già perchè mi ci guidaro i tuoi 
leggiadri lumi ma perchè dappresso 

190 veggio la speme quì d’uscir d’affanni, 
e chiuder quel sì lagrimoso giorno 
di cui non vide alcuna età più negro. 
Vieni, perfida ninfa, omai deh, vieni; 
vieni, vieni a veder di tua fierezza 

195 quell’orribil trofeo che ti preparo. 
Itene dunque da mia mente lungi 
vane memorie, ond’io vincer sperai 
l’empio rigor che mi conduce a morte. 
Itene, o lieti giuochi, o vaghi balli, 

200 di cui, sol mia mercé  , si vide il prato 
rider sì spesso più che d’erbe e fiori. 
Itene, o fere indomite selvagge, 
cui sì lieto affrontai, sì forte vinsi; 
itene, o fiumi rapidi, che tanto 

205 io col nuoto agitai veloce e presto; 
e voi contese armoniose e dolci, 
che d’ora in ora, non pur coll’agreste 
canna o colla gentil sonora cetra, 
ma colla nobil presi audace tromba, 

210 sicché gli stessi dei di queste selve 
dal canto mio non si credean sicuri, 
poiché né meno una leggiera scossa 
sapeste dare a quel macigno vivo; 
itene pur dalla mia mente lungi 

215 e con voi lungi eternamente stieno 
tutti i folli pensieri e i falsi sogni, 
e la fallace temeraria speme 
che lusingarmi alcuna volta osaro. 
Meco restate voi memorie orrende 

220 dell’orgogliose dispregianti fughe, 
de gli atti schivi e dell’altero sdegno, 
ch’al mio lungo servir furon mercede. 
Meco restate voi, lagrime sparse, 
angosciosi sospir, dogliosi accenti, 

225 scherniti preghi e non credute ambasce; 
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e voi, fidi pensier, che meco sempre 
di sì dura perfidia vi lagnaste, 
meco restate voi perché possiate, 
per render me felice e lei contenta, 

230 accelerarmi il desiato fine. 
Ma già s’appressa il fatal punto e veggio 
la morte tutta armata di pietade, 
ch’attende impaziente i cenni miei. 
Vieni, perfida ninfa, omai, deh, vieni, 

235 vieni, vieni a veder di tua fierezza 
quell’orribil trofeo che ti preparo. 
Ma qual mi sento serper per le vene 
pietoso affetto, e qual si stringe al core 
tenerezza amorosa, e par che sgridi 

240 la lingua mia d’ardimentosa ed empia; 
che un’innocente rampognar non tema, 
e chiamar’empia, perfida e spietata 
chi nella morte mia nulla part’ave! 
T’intendo sì, santa pietà, t’intendo, 

245 ahi, che la dolce mia cara nemica 
parte non ha nella mia cruda morte: 
anzi ella fu ch’ampio sentier m’aperse, 
onde felice il viver mio rendessi, 
che la sua vista angelica e divina, 

250 siccome quella del superno Giove 
di cui la bella mia nemica è immago, 
non puote non bear chi la rimira. 
Reo n’è solo il destino, il fier destino 
ch’a’ begli occhi di lei spiacer me fece, 

255 e le lunghe fatiche, ed i miei studj 
rese appo lei di premio affatto indegni. 
Dunque contra il destino, o giuste mie 
querele, rivolgetevi e di lui 
prendete qual vendetta or più vi lice. 

260 Empio destin, destin malvagio e crudo, 
e ‘n che t’offesi mai che di mio strazio 
tanto ti calse, e sempre più ti cale? 
Forse talor te profanar mie labbia, 
o non credè mia mente a tua potenza, 

265 o ti negai ne’ consueti tempi 
i sacrifizi soliti ed i preghi? 
Empio destin, destin malvagio e crudo, 
saziati omai co ‘l fin della mia vita, 
e se poco è la morte a saziarti 

270 segui a infierir contro la vota salma. 
Alcun non sia che il lacerato esangue, 
per queste discoscese acute rupi, 
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mio cadaver pietoso ricomponga 
e riunisca le mie sparse membra; 

275 e se per queste balze egli si resta, 
o il sottoposto fiume lo rapisce, 
né meno le fameliche spietate 
fere gli dian sepolcro entro gli orrendi 
lor’alvi, od i voraci avidi pesci: 

280 ma in queste stesse rupi, od in nemica 
arena, ove, se in te cade alcun brano 
del corpo mio, prego, che ‘l getti, o fiume; 
in cenere disfatto de’ più fieri 
venti divenga atro ludibrio e scherzo. 

285 Non sia pupilla che per me si veggia 
sparger solo una lagrima, e né pure 
la cara madre mia mi pianga un tratto; 
voce non s’oda che mi preghi pace 
e prendendo anco in odio il loco stesso, 

290 ove trionferai d’un’infelice, 
empio destin, deh, fa che questo prato 
sol d’amara cicuta e velenoso 
nappel si veggia orribilmente lieto, 
e d’ortiche, e di lappole, e di spine 

295 primavera per lui sol torni carca: 
non ci pascolin più greggi ed armenti; 
più no ‘l rallegrin garruli augеlletti 
ma famelici lupi, orsi rabbiosi 
convenganci ad ordir spietate pugne; 

300 e corvi, e gufi, e nottole, e cornacchie 
di spaventose strida empian d’intorno 
l’aer di nembi eternamente armato. 
E tu, che di me sei la miglior parte, 
anzi tutto me stesso, anima mia, 

305 mia adorata Lucrina, ah mi perdona, 
se con note sagrileghe ed indegne 
a tua beltade, ond’il ciel quasi invidia, 
queste nostre campagne ardii far’onta. 
Perdona, amata ninfa, a un’infelice 

310 cui, per farlo più misero, il destino, 
unico ed implacabil suo nemico, 
abbaglia sì che nè men vede il sole: 
che tale appunto è l’innocenza tua 
nella mia morte e nella sua cagione; 

315 e perchè vano di mostrarti rende 
a me l’acerbità del crudo fato 
quanto l’amor sia grande, ch’io ti porto, 
aure, che quì d’intorno ite spirando, 
e de’ miei guai forse ancor voi piangete, 
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320 deh, trapassando d’uno in altro loco 
dite all’Arcadia tutta, anzi per tutto 
il mondo omai rendete manifesto, 
che da quel dì ch’amor tra’ suoi degnossi 
servi più fidi annoverarmi, amai 

325 Lucrina mia quanto amar mai si puote 
cosa diva immortal non che terrena; 
e l’amo tanto più che me medesmo, 
quanto di me medesmo più mi scordo. 
Mentre me stesso perder non ricuso 

330 per soddisfare a lei, che m’odia e fugge 
e che quell’amoroso immenso fuoco, 
che mi piovve nel cor da’ suoi begli occhi, 
né men d’estinguer potrà darsi vanto 
colei, che strugge ogni creato oggetto. 

335 Ma sempre mai più fervido ed acceso 
meco verrà là negli Elisj, e quivi 
a tutti que’ ben fortunati spirti 
di sua dolcezza innamorati e vaghi 
farammi caro; e gioia a me doppiando, 

340 quella altrui scemerà, ch’ora si gode. 
Tu, mia Lucrina, intanto in pace vivi 
e godi esser’amata da colui 
che tanto ebbe il destino e ‘l ciel benigni, 
quant’io contraj, ahi lasso, gli provai, 

345 e se per sorte qua giammai giugnessi, 
e quest’aura pietosa, e questi sassi 
ti fesser nota mia dolente istoria, 
deh, non sdegnare d’ascoltarla, e sia 
pietate almeno in te, se non fu amore; 

350 se poi d’alcuna lagrimosa stilla 
queste ruppi funeste unqua bagnassi, 
chi più felice di mio spirto fora, 
e cui più gioia avria recato morte 
unica e sola speme de’ meschini! 

355 Or’adempite i vostri crudi ufizi, 
miei bramosi pensieri, eccomi pronto. 
Addio, mia dolce, addio, mia cara Lucri... 

E qui soppreso da angosciosi e cupi 
sospir, sicché nè men compier poteo 

360 Lucrina, ei si gettò da queste rupi. 
   Ur. Ahi, non già di destin malvagio e reo, 

Elvio, Elvio gentil, ma d’empia fera 
pur troppo indegno e misero trofeo! 

   Ahi, sotto umana spoglia atra megera 
365 che ne ‘l rapisti! ahi dispietato amore! 

Ben quegli è stolto che in te crede e spera. 
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   Ahi, d’ Arcadia già spento almo splendore 
ond’ella fu sì vaga e sì fiorita, 
e sì lieta ogni ninfa e ogni pastore! 

370  E tu come la nostra unica vita 
sì neghittoso rimirar potesti 
spegnersi, ahimè, senza recarle aita? 

   Perché al grand’uopo pronto non corresti? 
Che col tuo senno molto oprar potevi, 

375 ahi, di sua morte ancor tu reo ti festi. 
Pin. Ben’io sarei con passi arditi e lievi 

ad involarlo a morte ito veloce: 
ma no ‘l permiser gli anni infermi e grevi, 

pur dove il piè non può giunse la voce 
380 ma per quanto gridando ella s’aiti, 

per frastornar l’orrida scena atroce, 
   i detti miei nè pur credo che uditi 

fosser da lui, tanto al crudel desio 
s’erano i sensi suoi rivolti e uniti. 

385  Ur. Vedesti almen se l’aspra rupe ardio 
scempio far del bel corpo, e sopra i lidi 
rimase intatto, o se rapillo il rio? 

   Pin. Nel fiume ei cadde e con quest’occhi il vidi 
sopra l’acque tornar ben due fiate 

390 e «Lucrina – gridar – deh, alfin m’uccidi». 
E mentre a nuoto entro quell’acque ingrate 

volea gettarmi, esangue caddi al suolo 
da dolor vinto a un tempo e da pietate. 

   Ur. Ahi, che più sostener non posso il duolo 
395 poiché mi precorresti, anima bella, 

ecco io ti seguo baldanzoso a volo, 
   ecco il cammino anch’io prendo per quella 

via che calcasti, e rigodremci tosto 
là negli Elisj o su la patria stella. 

400  Pinaco, olà, fatti da me discosto 
se viver brami: e tu, fiume felice, 
deponi me dov’ai ‘l mio ben deposto. 

Pin. Fermati, Uranio, ascolta; ahi me infelice! 
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tempeste Ms5   305 Lucrina ] Dorilla Ms5   307 a ] la Ms5   308 a nostri prati profanare ardii Ms5   310 per farlo 
più misero, il destino ] ’l fato unico mio crudel nemico Ms5   311 per renderlo più misero, abbacina Ms5   312 
abbaglia sì, che nè men vede ] sicché nemmen distinguer pote Ms5   315 perchè vano di mostrarti ] poiché vano a 
te mostrar si Ms5   316 mercé l’acerbità del mio destino Ms5   325 Lucrina ] Dorilla Ms5   333 darsi ] farsi a Ms5   
341 Lucrina ] Dorilla Ms5   345bis alternando tra voi parole e affetti Ms5   351 ruppi ] rupi Ms5 R1 R2   357 Lucri 
] Dori Ms5   360 Lucrina ] Dorilla Ms5   380 preghi e ragioni largamente io spesi Ms5   382 ma i detti miei neppur 
credo che intesi Ms5   384 eransi i sensi suoi rivolti e resi Ms5   386 scempio far del bel ] far onta al nobil Ms5   
390 Lucrina ] Dorilla Ms5 
 

EGLOGA IV. 
BASILISSA. 
Nella presente Egloga, recitata nel Bosco Parrasio, per l’Anniversario celebrato dagli Arcadi 
l’anno 1691. alla glor. mem. di Cristina Alessandra Regina di Svezia, ciascuno Interlocutore, 
che sono il P. Don Florian Maria Amigoni Abate Camaldolese, e l’Autore, parla con versi 
proprj. 
 
ALPAGO. ALFESIBEO 
 
   Alp. Eccomi giunto al grand’avel che serra 

in seno angusto le fredde ossa e nude 
di lei, cui non capìa tutta la terra. 

   Alf. Ecco ritorno al grand’avel che chiude 
5  quanta discese mai dal ciel beltate, 

valore, maestà, grazia, virtude. 
Alp. Vi salvi iddio, grand’ossa, ossa onorate 

che vestiste quell’alma augusta e bella, 
superbia e sommo onor di nostra etate. 

10   Alf. Il ciel vi guardi, o ceneri di quella 
fiamma, che spenta sembra e più rinforza, 
qual da fiato leggier scossa facella. 

   Alp. Ossa famose, non indegna scorza 
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di quella pianta che dal suo terreno 
15  svelse, per porre in ciel, divina forza. 
   Alf. Ceneri illustri, dal cui grave seno 

quell’unica immortal vera fenice 
risorta è omai per non venir più meno 

   Alp. Ah, perch’a me stringervi al sen non lice, 
20  perché i vostri trofei mi vien disdetto 

scolpir su questo almen sasso felice? 
   Alf. Ah, perché non poss’io chiudervi in petto, 

perché stile non ho degno e fecondo 
da darvi entro i miei carmi almen ricetto? 

25   Alp. Pur l’amore a temprar, ch’in petto ascondo, 
baciare e ribaciar vo questi marmi: 
di scarpelli talor le labbra an pondo. 

   Alf. Pur d’offeso desir per reo non farmi, 
baciare e ribaciar vo questo sasso: 

30  ànno i baci talor forza di carmi. 
Alp. Poiché il destino, ahi lasso, alle mie voglie 

ogni potenza toglie, né campagne 
godo, né armenti od agne, anzi alcun vanto 
né men so trar del canto e ricco solo 

35  mi veggio d’alto duolo e d’aspre pene; 
infelici verbene aride e triste 
con negre frondi miste di cipresso 
spargo a quest’urna appresso, e lai dolenti 
mando su l’ali ardenti de’ sospiri. 

40  Ma tu, che lieto miri armenti e greggi 
danzarti intorno, e leggi imponi al prato, 
ed al tempo più grato, o Alfesibeo, 
tu, che, qual nuovo Orfeo, gli almi tuoi versi 
ài di balsamo aspersi, onde ben ponno 

45  dal duro mortal sonno i nomi intatti 
serbar da Lete estratti, or l’ombra onora 
coll’avena canora e ufizio eguale 
sciogli all’alma immortale, ed io col pianto 
andrò adempiendo intanto il buon desio. 

50   Alf. Non è pe ‘l tergo mio 
un peso cosi grave 
e ‘l suol non ave forse alcun bastante, 
ma pure offrendo avante 
alla gran tomba in dono 

55  il debil suono e ‘l canto mio divoto, 
il comun nostro voto 
anch’io cercherò pieno 
rendere almeno: che le stesse cure 
qua sospinser me pure, 

60  e caldo latte meco 
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dal patrio speco, e vino audace, e fiori 
del di su’ primi albori 
da vergin destra culti, 
sappi, che ho tolti ed edra e timo e spico. 

65  Or tu incomincia, amico. 
Alp. Invan m’accingo alla bell’opra e tento 

frenare il duol, che sento e che m’opprime, 
e la voce reprime: oh trista sorte, 
oh rio destino, oh morte! Allora quando, 

70  questi campi albergando, ella era nosco, 
rideva il prato e ‘l bosco, venian l’erbe 
di velenose e acerbe dolci e buone, 
grati d’ogni stagione e vaghi frutti 
dal bel guardo produtti il villan colse; 

75  niun pastor si dolse di perduta 
agnella o di sparuta e sempre il seno 
le ritrovò ripieno di buon latte. 
Lungi da nostre fratte i ladri e i lupi 
stavansi fra dirupi aspri e scoscesi. 

80  Fresc’ombre, aure cortesi e pinti augelli 
su verdi ramuscelli, in lieti cori 
cantando, a dolci amori feano invito 
e a riposo gradito. Orchè lei tolta 
lasso, n’ha il ciel, rivolta in duol si mostra 

85  l’alma letizia nostra. A noi sanguigne  
influenze maligne or son compagne, 
ingombran le campagne e logli e ortiche; 
i frutti, i fior, le spiche or son cospersi 
di tosco, e van dispersi in ogni lido 

90  senz’ombra, senza nido e senza legge, 
pastori, ahi lasso, e gregge. 

   Alf. O degna ombra reale, 
che le grand’ale su quest’urna stendi 
e ‘l bel tesor difendi, 

95  onde si vide il mondo 
ricco e giocondo un tempo, non che queste 
nostre umili foreste 
a tanta gloria elette, 
le nostre schiette offerte, ancorchè lievi, 

100 prendi grata e ricevi 
il nostro debil canto, 
ed i sospiri, e ‘l pianto, e ‘l buon desio. 

   Alp. Il pianto mio più del nappel, del fiele 
velenoso ed amaro, e più crudele 

105 di quel destin che troppo fiero e rio 
te a noi rapìo. 

   Alf. Il canto mio tutto gioioso e ameno 
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per la memoria del bel dì sereno, 
che tu lontan da’ nostri amari affanni 

110 sciogliesti i vanni. 
   Alp. Misera Arcadia, il cui bel sole involto 

di nube e orror morte all’occaso ha volto; 
talché mai più per questi egri soggiorni 
non fia che aggiorni. 

115  Alf. O lieta Arcadia un tempo ed or felice, 
ch’in cielo il proprio sole aver ti lice, 
cui già non puote nube mai far’onta 
né mai tramonta. 

   Alp. Lasciasti tu d’onore Arcadia oscura, 
120 tu, Basilissa, amor di Pane e cura; 

chiudesti i lumi e i nostri al pianto apristi, 
ahi, tu moristi. 

   Alf. L’usato onor di più bei raggi acceso 
a noi dal ciel tu, Basilissa, ài reso. 

125 Moristi, ah no, bella d’amor fu palma 
tua scinta salma. 

   Alp. Te morta de’ pastor tacquer l’avene, 
e sentir Fauni e ninfe intense pene. 
Lasciar le greggi il pasco e per la selva 

130 pianse ogni belva. 
   Alf. Al tuo splendore che dal ciel la scorge, 

più chiara Arcadia e numerosa or sorge, 
più lieto manto il prato veste e i boschi 
ridon men foschi. 

135  Alp. Nacquer, te morta, edaci vermi intenti 
a recider le biade ancor crescenti. 
Sol de’ sudori suoi pianto dal solco 
colse il bifolco. 

   Alf. Disperso fu da tue preghiere amiche 
140 il rio morbo letal dell’alme spiche: 

pari al desio vide il villan feconda 
la messe bionda. 

   Alp. Te morta, si diffuse iniqua peste, 
nostre greggi onde fur vedove e meste: 

145 fece con sue virtù da noi partenza 
l’alma innocenza. 

   Alf. Tu sopra i vanni de’ gran merti tuoi 
l’alta salute rimandasti a noi, 
l’alma innocenza a noi per te ben ratto 

150 ritorno ha fatto. 
   Alp. Retilo m’insegnò come co’ fiori 

parlar si puote in sagge guise inserti, 
io vo ordir mille serti 
perché faccian palesi i miei dolori, 
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155 mostrando altrui di Basilissa il nome, 
e chi di quei cinger vorrassi il crine 
sentirà del mio cor l’acute spine. 

   Alf. Alcone m’insegnò che quanto incide 
de gli arbori ne’ semi industre cura 

160 rende vaga natura 
in ciascun frutto, e non pochi e’ ne vide: 
seme non fia che ne’ miei campi io sparga 
del real nome non fregiato e adorno, 
perché la gioia mia si legga intorno. 

165  Alp. Sgorga una fonte in cui virtù s’asconde 
ch’annera ogni bianchezza: 
ah, perché a me non lice 
il candido infelice 
gregge quivi ammantar d’orrida veste, 

170 onde pari colore 
al mio dolore 
all’altrui guardo appreste. 

   Alf. Scorre un ruscel di sì mirabil’onde 
che imbianca ogni negrezza: 

175 deh, perchè non poss’io 
quivi del gregge mio 
da’ bianchi velli tor le macchie sparse, 
onde conforme oggetto 
al mio diletto 

180 appien potesse ei farse. 
Alp. O rondinella, 

che lieta e bella 
lasci il tuo nido 
e ad altro lido 

185 voli e non pigli 
teco i tuoi figli; 
deh, sciogli il canto 
all’urna accanto, 
che lei racchiude 

190 ch’ebbe virtude 
di dare il tergo 
al patrio albergo 
e in questo suolo 
fermando il volo 

195 a noi insegnava 
quant’egli aggrava 
il bel sereno 
pensier terreno. 

Alf. O rusignuolo, 
200 che pien di duolo 

voli per questa 
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valle funesta, 
ed in cantando 
vai lagrimando 

205 de’ propri guai, 
rattieni omai 
il volo e, lasso! 
Su questo sasso 
piangi tu pure 

210 nostre sventure, 
deh, mostra affanno 
del comun danno, 
mercé   del fato 
che n’ha involato 

215 lei ch’amò tanto 
il nostro canto 

   Alp. O voi, ch’allegre intorno, api, girate, 
scendete all’urna ed ancor voi lodate 
colei sulla cui bocca il mel formaste 

220 da cui farlo più dolce anco imparaste. 
   Alf. O tu, che fuggi sì ratta e sì vaga, 

cervetta, ed erba cerchi alla tua piaga, 
fermati e piangi qui spento quel lume 
che n’apria di natura ogni costume. 

225  Alp. Ben semplicette agnelle, 
che ver le stelle 
il belo allegre ergete 
lui forse, ond’ogni bene 
a noi proviene, 

230 sì lodar volete; 
so ben che al suo bel gregge 
tal diè il gran spirto legge 

   Alf. Giovenche mie che, al vento 
il grave mento 

235 alzando, l’aer bevete, 
forse che già si desta 
l’atra tempesta 
dir così volete: 
ahi morta è chi il futuro 

240 ne fea chiaro e sicuro. 
   Alp. Io sempre ho nel pensiero 

ciò che un dì mi dicesti, Euganio saggio, 
tu che ten givi altero 
del gran favor di lei presso ad un rivo, 

245 mentr’io di quel cercava il fonte vivo 
vago d’offrire a quel bel fonte omaggio, 
onde il mirabil vien salubre umore 
che non lascia spuntare erba infeconda: 
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se veder brami il nobil fonte, ond’ave 
250 principio il rio che d’ogni lezzo monda, 

di Basilissa il cerca in mezzo al core. 
Oh buon consiglio, oh rimembrar soave! 

   Alf. Io sempre ho fisso in mente 
ciò che un dì mi dicesti, Erilo mio, 

255 tu che così sovente 
della gran donna all’opre eri compagno, 
allor quando perdei quel candid’agno 
che mi donò chi il cor già mi rapìo 
puro, innocente, mansueto e caro 

260 anco a gli stesi boscherecci numi: 
se tu vuoi far dell’agnel tuo racquisto, 
né più lasciarlo in preda a caso avaro, 
di Basilissa il cerca infra i costumi. 
Oh ria memoria, oh me dolente e tristo! 

265  Ma già la doglia anche il mio core intorno 
stringe così che invan più sforzo il canto, 
e son qual sasso algente o steril’orno. 

   Alpago mio, tu col tuo dolce pianto 
segui pure ad empir nostri desiri 

270 e prendi pur del bell’ufizio il vanto. 
   Alp. Or tu, che a noi dal cielo il guardo giri, 

alma beata e lieta, ed i divoti 
ufizj nostri in questo dì rimiri, 

   deh, cortese gli accetta e caldi voti, 
275 rivolta a pro comun, porgi al gran Giove 

per questi boschi e campi a te già noti. 
   E insegna a noi qual sia la stella dove 

tu risplendi immortale, ed onde a noi 
il tuo favor benigni influssi piove. 

280  Perché al vederla in cielo apparir poi 
l’adorerem prostrati e insegneremo 
di riverirla anche alle agnelle e ai buoi. 

   Ma, lasso, che diss’io! Tu nel supremo 
pianeta star ti dei: che ogni altro lume 

285 appo la luce tua pur troppo è scemo. 
   Ravviserem noi dunque il tuo gran nume 

entro del sole e nel suo chiaro raggio 
d’adorar l’ombra tua terrem costume, 

   gradendo intanto il pastorale omaggio, 
290 lungi terrai da’ greggi ogni empio incanto, 

ogni maligno sguardo ed ogni oltraggio. 
   E lupi e ladri sgombrin d’ogni canto, 

secchi il nappel ne’ prati e la cicuta, 
cresca la vaga calta e il molle acanto. 

295  Scherzo del villanel la volpe astuta 
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resti ne’ lacci, e d’ogn’intorno s’oda 
del lieto pastorel l’avena arguta; 

   sempre abbondanza e pace Arcadia goda, 
Arcadia che per te fatta maggiore 

300 sempre risonerà l’alta tua loda. 
   E pria che noi lasciam di farti onore 

del timo l’ape, del ginepro il tordo 
scorderassi, del gregge il buon pastore, 

d’esser fedele il cane, il lupo ingordo. 
 
R3   Ms2 Ms5 R1 R2 
 
Ms2 12 scossa corr. ex spenta   13 indegna corr. ex ignobil   91 post Ben stanno i misti ?? e il capo atroce / scritti 
su antica foce in questo utile / quando donna gentile un giorno svesta / la vile e rozza nostra Arcadia ignuda / 
Esposta a sorte cruda avrei di doglia / sol vista e lunga spoglia. ahi fiero giorno! del.   ahi miseri dolenti nel margine 
con segno di richiamo su ma a quest’urna d’intorno del.   127 tacquer l’avene corr. ex tacque ogni avena   139 
disperso fu da tue in interl. poiché mercé sol tue del.   164 legga in interl. gusti del.   165 in interl. su come tal 
fonte che liquor diffonde del.   172 all’altrui in interl. su già egual colore ond’egli al del.   177 post da bianchi velli 
tor le macchie sparse / le sparse macchie tor da’ bianchi velli del.   178 post al mio diletto del.   179 post più proprio 
oggetto ond’e sapesson farse del.   299 maggiore post più grande del.   301 noi lasciam in interl. su si scordin del.  
 
Ms5 64 ed edra e corr. ex e dolce   158 Alterio in interl. Fronimio del.   270 uffizio corr. ex ufficio 
 
Nella presente Egloga, recitata nel Bosco Parrasio, per l’Anniversario celebrato dagli Arcadi l’anno 1691. alla 
glor. mem. di Cristina Alessandra Regina di Svezia, ciascuno Interlocutore, che sono il P. Don Florian Maria 
Amigoni Abate Camaldolese, e l’Autore, parla con versi proprj ] Egloga di Alpago Milaonio e di Alfesibeo Cario 
Pastori Arcadi Alpago – Alfesibeo Ms2 d’Alfesibeo Cario e d’Alpago Milaonio Pastori Arcadi la presente egloga 
è componimento d’ambeduo detti Pastori. Alpago – Alfesibeo Ms5 La presente Egloga è composta di versi 
d’ambedue i Pastori che in essa parlano Alpago Milaonzio Alfesibeo Cario PP.AA. R1 Al P. Don Pietro Canneti 
Camaldolese Abate di Classe Nella presente Egloga ciascuno interlocutore parla con versi proprj. Alpago 
Milaonzio Alfesibeo Cario PP.AA. R2   7 vi salvi Iddio ] Dio vi salvi Ms2 Ms5 R1   15 per porre ] e ripose Ms2   
17 immortal ] tra noi Ms2   34 né men ] neppur Ms2 Ms5   48 ed io col pianto ] e al gran desio Ms2 Ms5 R1   49 
assente Ms2 Ms5 R1   51 peso cosi grave ] così grave pondo Ms2 Ms5 R1   52 e ‘l suol non ave forse alcun ] e 
forse al mondo non ve n’à Ms2 Ms5 R1   64 ed edra e ] e dolce Ms2 65-68 Alp. Ma folle,oimè, che dico! Io,ch’ò 
nel core / Si crudo, e fier dolore, altrui pur tento / Trarre a gioia, e a contento! ah meco t’angi, / Pastore, e meco 
piangi in tanto affanno / Il commun nostro danno, e i duri oltraggi / Di morte, che i be’raggi à spenti ond’ombra. / 
Or solo Arcadia ingombra. Invida Parca / Che n’affondò la barca, in cui ripose / I.e merci più famose ogni virtude 
! / Stelle di pietà nude, che il bel sacro / De’ Numi simulacro, e augusto tempio, / E di bontade essempio, al suol 
gettaste! / E tu a pene si vaste or come reggi? / Come, come t’eleggi ir per sentiero / Lieto, e che pien di fiero duol 
non sia? / Alf. Pastore [Alpago R1], e qual follia / D’ombra il tuo senno involve, / Di fumo, e polve, e d’imagini 
false? / Alla gran Donna calse / Di vivere immortale; / E perciò l’ale a più felice piaggia / Sciolse bramosa, e 
saggia, / L’ale, ch’ottenne in sorte / Da lei, che forte par sol cui non folce / Ragione, e sembra dolce / L’assenzio, 
ed il nappello, / Come il Fratello di Floralbo disse, / Non à gran tempo, e scrisse / In su’l troncon d’un pino, / uom 
di divino intendimento, e lume. / Or perch’al nostro Nume, / Che vive omai più degna / Vita, e disegna a pro di 
questi suoi / Cari prati, e di noi / Miglior favore, e aiuto, / Tu tristo, e muto il bel riposo, e l’alma / Rara ineffabil 
calma. / Co’ tuoi vani cordogli / Turbar t’invogli, e col tuo vil dolore? / Prendi incarco migliore, / Alpago mio, deh 
prendi; / E più ti rendi degno del suggetto / Alp. Come, ch’io nudra in petto, ora tu vuoi, / Lieto pensier da poi, che 
à vinto il fato / L’alta Donna,e tarpato il volo a quella / Che si sublime, e snella ergeasi al polo,  / E si beava il 
suolo? E s’ella a vita / Più felice n’é gita, a noi tra tanto Ms2 Ms5 R1   69 oh rio destino, oh morte! ] al duol lasciati 
e al pianto Ms2 Ms5 R1   82 dolci amori ] noi pastori Ms2   90 senza nido, e senza legge ] e senza nido augelli e 
armenti Ms2 Ms5 R1   91 ahi miseri dolenti, or che facciamo? / quel pianto a lei paghiamo almeno, a cui / finch’ella 
stiè con nui, mercé il suo zelo / non condannonne il cielo Ms2 Ms5 R1   97 umili ] chiare Ms2 Ms5 R1   101 nostro 
debil ] rozzo umil mio  Ms5 R1   102 ed i sospiri, e ‘l pianto, e ‘l ] e ’l costui pianto e ’l commun Ms2 Ms5 R1   
105 e rio ] o dio Ms5 R1   107 tutto gioioso, e ameno ] non già funesto ed aspro Ms2 non già funesto ed egro Ms5   
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108 ma dolce ben per la memoria e allegro Ms2 Ms5   109 del tuo trionfo sopra i nostri guai Ms2 Ms5   110 che 
riede omai Ms2 Ms5   111   cui bel ] di cui Ms2 Ms5 R1   113 talchè mai più per ] tal che non fia ch’a Ms2 Ms5 
R1   114 mai più n’aggiorni Ms2 Ms5 R1   132 chiara ] prode Ms2 Ms5   150bis Alp. Di certa pianta ò  udito, 
ond’esce umore / Simile ad uman pianto: / Molte a quest’urna a canto / Piantar ne vo, perchè il dolore acerbo, / 
Che dentro il petto io serbo / Attestino, in grodando a mille a mille / Amare e calde stille / Alf. D’un alber so, le 
cui frondi cadendo / Trasformarsi in augelli: / Cento, e cento arbuscelli / Qui vo piantarne, onde nel verno ancora 
/ All’ Espero, e all’ Aurora / Il nostro Sol saluti alato coro / Col bel rostro canoro Ms2 Ms5 R1   158 Alcone ] 
Florindo Ms2 Alterio Ms5   162 sparga ] ponga Ms5   173 scorre un ruscel ] mormora un rio Ms2 Ms5 R1   174 
imbianca ] innalba Ms5 inalba Ms2 R1   180 appien potesse ] sapesse appien Ms2 Ms5 potesse appieno R1 R2   
180bis Alp. Pianga al mio duolo / E l’aria, e ‘l suolo / Con flebil mormorio. / Del fiume l’onda / Mesta risponda: 
/ Basilissa morio. / S’accordino al mio pianto e venti e belve / E di tristi ululatı empian le selve. / Alf. Canti a mia 
gioia / Fuor d’ogni noia / I.a Ninfa, e il Pastorello: / Di fronda in fronda / Lieto risponda / Carolando ogni augello: 
/ Dall’ima valle, e dal profondo speco / Ne segua poi non interrotta l’eco. / Alp. Spiegar col pianto / Il duol mi 
vanto, / Che del mio cor s’indonna; / Nè offrir maggiore / Gloria, et onore / io cerco all’alta Donna. / altri, se v’a 
chi ‘l faccia in più bei modi, / Accresca il mio dolor colle sue lodi, / Alf. Spiegar desio / Col canto mio / Qual provo 
in me diletto: / E in ogni parte / Far d’esso parte / Nel dolce nome eletto; / altri, se v’à chi pur non si sgomenti, / 
Colle sue lodi accresca [in interl. su dappoi celebrando del. Ms2] i miei contenti. / Alp. Ma qual torbida cura il 
cane involve! / Vè, come, pien di tema, e di desio / Furtivo interno a te s’aggira, e volve / Alf. Ferma, Licisca, 
oime, deh ferma, o dio: / E qual folle pensiero è, che ti spinga / La Zampogna a involar dal labbro mio? / Alp. Or 
va, lieto Pastore, e ti lusinga: / Mira, deh mira, come a sparger lai / Avien, che meco il Cielo al fin t’astringa. / Alf. 
Tristo augurio a gran torto or tu preso ai: / Vedi, che quella a te Licisca porge / E par, ti dica: ancor tu canta omai.  
Alp. Strano prodigio in ver, Alf. di ciò, che sorge / Da si strano accidente, ed improviso, / Ahi, che pur chiaramente 
il cor s’accorge / Vuole il Ciel, ch’egualmente e pianto e riso / Arcadia sparga in su la tomba, ch’ave, / Non l’alma, 
il corpo sol da noi diviso. / Siam privi, è ver, del bel volto soave: / a’l grande Spirto or più n’assiste, ed ama: [su 
un foglietto a sostituire i versi: Io già son fatto erede del tuo spento / primier tristo talento, Alpago, e proprio / 
desio di pianger nuovo inteso, e fiero / sicchè mai più non spero con pensier lieto / a tuoi voler m'acqueto, Alma 
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EGLOGA V. 
LE PENE D’AMORE 
 
Linco. Felicio. 
 

Lin. Felicio, onde sì mesto? 
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Qual mai sinistra sorte 
del verde fregio il biondo crin ti spoglia? 
Come tacito e solo 

5  per vie remote e torte 
cerchi dall’altrui vista errar lontano 
tu, che per caso ancorché avverso e strano, 
né per intensa doglia, 
mai non lasciasti d’esser qual tu sei, 

10  fra’ pastori sì chiaro, 
alle ninfe sì caro 
e sì diletto a’ boscherecci dei? 
Fel. Ah, Linco, se provassi 
la millesima parte 

15  di quel dolor che dentro il petto io chiudo, 
certo di me più dispietato e crudo 
contra te stesso volgeresti il dardo, 
e ti torresti all’odiosa vita, 
non che, lasciati i begli studj e l’arte 

20  del sommo Apollo, onde ten vai sì altero, 
drizzassi lunge i passi 
dal commerzio de gli uomini e selvaggia 
fera d’uom diventassi, 
com’io di diventar fisso ho in pensiero. 

25  Lin. E qual mai di tua saggia 
mente s’indonna sì funesta cura 
che ‘l bel fulgor di quella affatto oscura?  
Dimmi: egli è forse amore 
cagion di tuo dolor? Ch’altro dolore, 

30  come sovente ho tra’ pastori udito, 
da giovanetto core 
alla mente salir certo non vale 
quantunque aspro e mortale. 
Fel. Amore, appunto amore, e duo begli occhi, 

35  altrui propizie stelle, 
a me comete sanguinose e felle, 
fan del mio cor quel barbaro governo, 
onde già presso a disperar mi scerno. 
Lin. Ah Felicio, Felicio: ancor tu dunque 

40  erri con quei sì folli 
che il gran nume d’amor chiaman tiranno? 
E quando, e quando mai 
il mondo ebbe signore 
più pietoso d’amore? 

45  Apri le luci omai, 
infelice pastor, mira il tuo ‘nganno. 
Fel. Forse quel crudo tu credi pietoso 
perché tiranno nol provasti ancora. 
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Lin. Amo e mi pasco anch’io di doglia e pianto, 
50  e continuo martir m’ange ed accora, 

ma non son cotant’oso 
che tirannide chiami 
quella che ben conosco esser pietade; 
che per tal’erte e disagiose strade 

55  il mio signor mi scorge, 
là ove del diletto il fonte sorge 
Fel. Come puote esser mai 
che diletto recar sappian le pene? 
Veduto ho ben che ‘l toro 

60  da feroce mastino 
assannato s’infuria, e di muggiti 
crudi e mortai fa risonar la selva; 
veduto ho l’agnellino 
tra le fauci di lupo, o d’altra belva, 

65  di dolorose strida empire i liti; 
ma non ho mai veduto 
alcun ch’estratto abbia di fiel dolcezza, 
né di duolo allegrezza. 
Lin. Come tra duri sassi e acuti sterpi 

70  le tortuose serpi 
veggiam rinnovellar l’antica spoglia; 
come l’aurea fenice 
tra le fiamme morendo anco rinasce, 
così l’anima amante 

75  tra l’amorose ambasce 
quella dolcezza desiata elice, 
onde poi tal si pasce 
che ambrosia e nettar non invidia a Giove. 
Anzi tu sai, che in cento faggi e cento 

80  scritto lasciò quel pastorel che puote 
cinto d’ardir fedele 
vincer’un cor più duro e più crudele 
d’Erimanteo cinghial, d’alpina cote: 
“Quello è vero gioire, 

85  “che nasce da virtù dopo il soffrire. 
Fel. Io sollo; ma ancor so che di Mirtillo, 
quel pastor non men fido e assai più saggio 
che accrebbe a Sorga col suo pianto l’onde, 
incise tra le fronde 

90  non già di debil faggio 
ma di lauro immortale, 
dopo aver numerati 
a parte a parte i modi rei d’amore, 
le sue piaghe, il suo fuoco esser quel male 

95  “Onde morte è palese e incendio aperto. 
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Lin. Or incida ciascun come gli pare: 
io in amor non conosco altra dolcezza 
che quella che ci vien da un bel penare. 
Fel. Ed io non so maggiore 

100 trovar unqua amarezza 
di quella che ci viene 
dall’amorose pene 
Lin. Io tra le mie più care 
cose riserbo un nappo 

105 d’incorrottibil tiglio, intorno intorno 
tutto intagliato e adorno 
de’ più bei fior che donar sappia aprile, 
opra delle più chiare 
di Fronimo tra noi tanto famoso, 

110 questo perdere io vo s’or non ti traggo 
del folle giudicar che fai d’amore. 
Fel. Un flauto io ho, del mio 
buon genitor memoria unica e quanto 
lo stesso genitore a me gradito, 

115 mirabile non tanto 
per la materia d’odoroso bosso 
tutto d’avorio e d’ebano guernito, 
né pe ‘l lavor sì vario e sì gentile 
che mai non se ne vide altro simile, 

120 ma per lo suon che di dolcezza passa 
la dolcezza medesima; or di questo 
oggi privarmi io voglio 
se te d’error non toglio. 
Lin. Se l’ordin delle cose 

125 osservasti pur mai, dì: senza spine 
nascon forse le rose? 
Sudan la dolce manna 
le cortecce, ma incise, 
e il suolo, il suolo stesso unqua non rise 

130 di fronde e fiori e lieti frutti ed erbe, 
se non poiché sofferse 
lunga stagione aspre punture acerbe. 
Or s’egli di natura arbitro è amore, 
né men che l’erba e ‘l fiore 

135 a lui l’uomo è suggetto, 
come vorrai tu dir ch’egli noi regge 
con sì diversa legge, 
né fra le pene sue troviam diletto? 
Fel. Dimmi tu, che cotanto 

140 acuto sei, forse Carridi a Scilla 
prossima non si vede? 
All’ombra amara del nappel maligno 
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l’orrida morte siede, 
e ‘l ciel, lo stesso ciel, non è che pianga 

145 se densa nube col suo fosco ammanto 
non lo consiglia al pianto: 
or, se per quel che di’ d’amore, il nume 
regge il creato tutto a suo talento 
né men che ‘l mare e ‘l cielo ei l’uom governa, 

150 com’esser può che sol per l’uom poi franga 
sì salda legge eterna 
e fra le pene suo troviam contento? 
Lin. Ma quando ella ancor fosse 
vera la tua sentenza, 

155 di’ qual, senza pugnar, palma s’acquista? 
Quinci, perché comprende 
di quant’util mai sia 
il travagliar nell’amorosa pugna, 
quanti amor più le dà tormenti e pene, 

160 tanti ne brama più l’anima mia 
ed il penar così dolce si rende. 
Fel. Sì, se premio alcun fosse in man d’amore, 
se pur premio non è lo stesso male 
allor dall’empio dio reso maggiore. 

165 Ah Linco, Linco, un tratto 
torna in te stesso e vedi, 
vedi dove ti guida 
una speranza infida. 
Quale al fedele Aminta 

170 diè premio amor poiché sì lungo affanno 
egli soffrìo per la crudel Lucrina, 
forse non fu la morte? Il premio stesso 
forse non guadagnò l’ideo pastore, 
né col sangue pagò l’alta rapina? 

175 E se i pastor non sanno 
te render pago a’ sommi dei ti volgi: 
vè di Latona il biondo figlio, e vedi 
il nostro santo Pan, dopo sofferte 
per Dafne e per Siringa empie ed ingrate 

180 dure pene spietate, 
fatti d’eterno pianto indegni eredi. 
Lin. Anch’io potrei narrarti 
a qual gioia cedeo 
di Mirtillo fedel la lunga doglia; 

185 anch’io potrei additarti 
l’alto martir d’Alceo 
come al rigor d’Eurilla alfin sovrasta; 
far pompa anch’io potrei 
di questi e quegli dei 
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190 a’ quai gloria doppiò d’amor l’impero; 
ma tanti son per vero 
ch’a numerargli un breve dì non basta, 
e sebben v’ha cui fu contrario amore 
e dal male il peggiore 

195 poscia acquistonne, il fallo 
è propio di colui, se ben si mira, 
che addosso il mal si tira 
o per gran cecitade o per demerto, 
non già d’amor ch’eguale 

200 dolce è a tutti e vitale. 
Fel. Insomma io non son solo 
a creder ciò che credo, 
e a provar quel che provo aspro cordoglio, 
che d’uno in altro duolo 

205 altrui cader di giorno in giorno io vedo, 
e dolersi d’amor com’io mi doglio; 
Tindaro forse un dì lieto mirossi? 
Forse Elburnio una volta 
rise, o l’inclito Arbaste 

210 dal tempo che gli fe dogliosi e mesti 
per Nisbe e per Leucippe 
il fiero dio c’ha me da me discinto? 
Palemone non è presso a morire 
d’amoroso martire? 

215 E chi non sa quanto infelici sieno 
Ferildo, Coridone, Ila e Dumeno? 
Lin. Teco son tutti rei d’un fallo stesso 
que’ che a scusarti rechi: 
tu troppo amore, anzi ragione offendi, 

220 prendi consiglio, ah, prendi 
da chi, se non di te più saggio, al certo 
è nell’amar più esperto. 
Siralgo per Licori oh quanto soffre, 
quanto Nicippo per Teodinda altera, 

225 Alessi per Delisbe, Ircan per Nera! 
A Tirsi la sua Clori oh come pesa, 
come Fellina al tuo Rosindo e come 
Nape a Florindo, a Mesafo Nerilla 
ed allo stesso buon nostro Custode, 

230 al buon Alfesibeo, l’aspra Silvilla! 
Come a ben cento altri pastori e cento, 
cento e cent’altre pastorelle! E pure 
di lor gravi sventure 
suggon tanta dolcezza e tal diletto, 

235 che non avrian maggiore 
se delle sue più care gioie amore 
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loro inondasse il petto. 
Fel. Dolce a te sembri, ed a’ seguaci tuoi, 
l’amoroso penare, 

240 ch’unqua non fia ch’nvidia altri ve n’abbia. 
Infelici ben voi 
cui danna amore a così strana sorte 
che per via di martire, 
credendo di gioire, ite alla morte! 

245 Lin. Dunque perch’ami tu? Perché sopporti 
più dura assai condizion di quella 
a noi prescritta, tu, cui non appanna 
simil velo la vista 
e conosci tua vita afflitta e trista? 

250 Ahi, ch’in altrui condanna 
ciò che approva in sé stesso, altri non saggio, 
e sceglie di duo mal sempre il peggiore 
quando pur fosse male 
ciò che ne dona per sua grazia amore. 

255 Fel. Ahi lasso! A miglior tempo, 
Linco, serbiam le nostre gare, ahi lasso! 
Vedi colà con qual veloce passo 
sen porta il lupo una rapita agnella 
certa della tua mandra, ahi lasso, e quella. 

260 Corri, Linco, t’affretta. 
Lin. E i cani neghittosi 
stansi sdraiati sulla molle erbetta! 
Licisca, su, Melampo: il lupo, il lupo. 
Su su, Tigrino, al corso, 

265 il lupo ha carco il dorso, 
il lupo, il lupo, ahimè, su su, Licisca. 
T’affretta, e ‘l giungi anzi che ‘n quella fonda 
macchia il ladro s’asconda 
od in quell’antro tenebroso e cupo, 

270 t’affretta: il lupo, il lupo. 
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EGLOGA VI. 
ALNANO 
Traduzione d’un’Egloga scritta in Lingua Greca dal P. Abate Don Gio. Batista de Miro tra gli 
Arcadi Meone, per il Cardinale Albani, poi Clemente XI. tra gli Arcadi Alnano. 
 

O pastorali Muse, che già presso 
l’onde del Tebro e sopra il giogo altero 
dell’ombroso Pallante, ove le fronde 
scosse dall’aura fremon dolcemente 

5  e dolcemente mormorano i fonti, 
di sciorre il canto in versi altisonanti 
a gli Arcadi insegnaste, illustre stirpe 
dell’incontaminato e chiaro Evandro; 
a quegli Arcadi, a’ quali i saggi e i dotti 

10  omai dan signoria sopra ogni canto. 
Or voi a me, che loro ospite sono, 
concedete, vi prego, che favelli 
di quelle cose onde mia voglia è grave, 
e rendetemi voi benigno Febo 

15  perché gustare anch’io possa dell’acqua 
ippocrenea che in Elicona sorge. 
Lascia omai, Febo, la tua Licia, omai 
lascia il tuo Cinto e abbandonati i tuoi 
beoti fonti quà fra noi ten vieni; 

20  vieni alle nostre mandre e fatti albergo 
delle povere nostre agresti case: 
udrai qui de’ pastor le dolci Muse 
e vedrai qui lor boschereccio canto 
vincere i chiari siculi, de’ quali, 

25  fama è che fosser’ottimi cantori, 
e la cui gloria infino al cielo ascese. 
Da ora in poi vi rimanete in pace, 
Mosco, Bion, Teocrito ed i primi 
onor più non sperate e i primi serti, 

30  e concedete pur di buona voglia 
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a gli Arcadi cantor del Palatino 
la palma e ‘l pregio: poichè tanto grido 
non Parnaso ebbe già; non ebbe Pindo 
quanta avrà gloria questo illustre colle, 

35  e quant’onor che andrà fino alle stelle, 
dando ricetto a i gloriosi spirti 
che sopra lui trasser gli armenti e i greggi. 
Qui vive altro Bion nella dolcezza 
del canto assai miglior che quei di Smirna, 

40  ottimo tra i pastori ed egualmente 
tra i cantori d’Arcadia, il cui valore 
d’occulta invidia fè gelar ben molti, 
ancorché fidi suoi compagni un tempo. 
Ma dal suo nobil’animo affidato, 

45  pe ‘l dritto di virtù calle poggiando, 
l’invidia ei sprezza: non però superba 
l’audacia andrà degli emuli infelici, 
che Bione assalir con dardi imbelli, 
poiché quelle saette da straniero 

50  amabil cigno cadder rintuzzate, 
il qual sovente raddolcì col canto 
le crude ninfe dell’ispano ibero, 
ed ora illustra con novello lume 
d’Arcadia i monti, ove sì dolce ei canta 

55  che vince il rusignuolo e ogni altro augello, 
ond’è che il chiaman’ Eumelo i pastori. 
Qua la patria lasciando e le ricchezze 
che in larga copia i genitori amanti 
gli apparecchiaro della Senna in riva, 

60  Agenore sen venne a cui le Muse 
ogni canto insegnaro, e ogni virtute 
ed in ogni sapere i più canuti 
senni ancor giovanetto e sfida e vince. 
Conosce appien d’amore i varj effetti, 

65  la dolce doglia ed il diletto amaro, 
la fredda speme ed il timore ardente 
che la bella ed amabile Licori 
a lui nel core, ei nelle carte, scrisse. 
Segui, bella Licori, ah, segui pure 

70  e d’Agenore il petto ardi e consuma; 
onde dato ne sia di udir più spesso 
tutte d’intorno risonar le rive 
delle soavi sue dolci querele 
poiché il suo canto tal dolcezza instilla 

75  in ogni cor che non c’è alcun tra noi 
che il proprio canto, in udir lui, non sprezzi. 
Qui s’ode Erilo ancor, di cui paventi, 
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Pindaro, non invan; mentre d’invitto 
perdere al certo converratti il nome, 

80  ma i vanti primi d’Erilo saranno 
che valorosamente or teco pugna. 
Albergan qui duo generosi spirti 
simili a quei che fan dimora in cielo: 
Sireno il grande e ‘l non minor Sileno; 

85  diè l’Arno lidio a gli arcadi pastori 
sì famosi cantor; l’Arno che nutre 
i nostri cigni armoniosi, l’Arno 
che a’ greci non invidia il lor Permesso. 
Questi per ogni studio e nobil’arte 

90  sì chiari e adorni d’ogni bel costume, 
chi vincer tenta s’affatica in vano. 
Miseri! A che contra color pugnate, 
cui alimenta le Muse ed ama Apollo? 
Questi sì cari a me negli alti monti 

95  d’Arcadia ciaschedun loda e celebra, 
perché an congiunto ad ogni grazia il canto. 
Felice è ben chi puote udir gli alterni 
lor versi e i detti loro alti e sublimi. 
Intenti allor tutti e pastori, e greggi, 

100 e caprari, e bifolchi, e capre, e armenti 
per l’alta meraviglia immoti stanno; 
frena il suo corso il fiume e di lor rabbia 
si disarmano i lupi, e cessa il sole 
di sferzare i destrieri e gli rattiene, 

105 anzi la luna, se di fe le manca 
il fratel suo, pur luminosa appare. 
Felice me se fra sì chiari spirti 
passar potessi di mia vita i giorni, 
e del loro saper dal puro fonte 

110 qualche stilla libar per cantar poi 
d’un magnanimo eroe gl’illustri fatti, 
d’un sommo eroe, cui ama il mondo tutto 
e ‘l mondo tutto adora. E inver co’ versi 
chi negherà di celebrare Alnano? 

115 Troppo egli è vile e d’intelletto privo 
chi, sì preclaro eroe posto in obblio, 
ad altri i versi suoi scrive e consacra, 
me non però fia mai che seco tragga 
obblivion di te, nobile Alnano, 

120 che degno sei d’ogni più altero carme; 
né sarò vile e d’intelletto privo 
perocché, quale a i piccoli vitelli 
sovrasta il toro, e qual sopra i virgulti 
la sublime cervice erge il cipresso, 
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125 tal sopra gli altri eroi s’innalza Alnano, 
tanto alle muse caro e alle virtuti, 
il qual rivolge la sua eccelsa mente 
anco a nostre zampogne e per cui tanto 
la speranza d’Arcadia omai rinverde. 

130 Ch’e’ volentieri ogni cantore ascolta, 
ma sopra ogni altro i rustici concenti 
di nostra Arcadia del suo amor fa degni. 
O Alnan beato, a te diè largo il cielo 
quanto a’ buoni donò, quanto a’ felici, 

135 e pervenuto di virtute al sommo 
delle felicità sopra il bel carro 
tutto adorno di pregj e illustre siedi, 
e vai lodato dall’occaso all’orto. 
Non è una sola la virtù che puote 

140 gli uomini alzar, ned è solo un sentiero 
che ne conduce della fama al regno, 
ma mille son di ben’ oprar le strade 
che tu con saldo piè tutte calcasti. 
Pe ‘l calle del sapere altri s’avanza, 

145 a quello de’ costumi altri s’attiene; 
questi è giusto, quei forte; un temperanza, 
un prudenza corona: a molti è vanto 
olla stessa costanza i colpi e i doni 
prender d’amica e di nemica sorte, 

150 non è però che al retto alcun la mente 
abbia ferma e costante, se non segue 
l’esempio tuo, ch’ogni virtute abbracci 
e sei d’ogni virtute amore e pregio; 
poiché tu serbi i bei costumi antichi 

155 de’ primi padri che albergar la terra, 
quando dolce regnava il buon Saturno, 
e tutti appellan te dell’aurea etate 
illustre germe e prezioso avanzo 
di que’ felici ch’ebber vita quando 

160 non v’eran regi, non signor rapaci, 
né vaghe di guadagno eran le Muse. 
Allor le Grazie per la terra tutta 
libere trascorrendo, e a lor talento 
al riso, al giuoco e alla letizia unite 

165 ne’ bei soggiorni delle buone genti 
passavan l’ore in dolci allegre danze. 
Godete, Arcadi: omai piega all’occaso 
la ferrea stirpe, tornerà di nuovo 
le progenie dell’oro alma e gioconda, 

170 di nuovo a conversare infra i mortali 
farà ritorno la diletta fede, 
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tra le bell’opre albergheranno i premj, 
e raccesi vedransi i veri amori. 
Riprenderanno il lor vigore antico 

175 il giusto, l’amicizia e l’alma pace, 
allor quando d’Arcadia il nobil freno 
la destra reggerà del grand’Alnano 
mentre più che ad ogni altro il sommo Giove 
esser degno d’imperio a lui concesse. 

180 Mercé   di sue bell’opre e del consiglio, 
e dell’indole retta e forte mente 
già il tempo è presso; già s’ode il rimbombo 
de’ percossi papaveri, scotendo 
l’ali felici ogni fatale augello 

185 ci presagisce fortunati eventi 
e noi stessi gli abbiam nelle cortecce 
della Sibilla già veduti scritti. 
Arcadi amici, omai meditiam rime, 
meditiam rime omai: già il tempo è presso, 

190 noi di greggi pastor finchè avrem vita 
de’ popoli al pastor lodi diremo, 
e canterem le varie sue fatiche 
e i chiari fatti che il portar tant’alto; 
né delle geste parlerem de gli avi, 

195 quantunque belle sieno e risplendenti; 
mentre le vane lodi egli disprezza 
che cerca offrirgli la virtute altrui 
e degli adulator l’arti deride. 
Ma colle proprie, onde si nutre e cresce 

200 la vera gloria, non bugiarde lodi 
gode ascoltarsi celebrar d’intorno; 
ma lascia, o Musa, il siracuso canto: 
troppo si disconviene a canna umile 
il favellar d’eroi, più nobil canto 

205 sciorran, quando fia tempo, i pastor nostri 
e, l’usate lasciando incolte avene, 
novelli carmi accorderan giulivi 
all’alta cetra ed alla grave tromba. 
Ed allora il prudente Alfesibeo, 

210 Custode nostro, ciaschedun pastore 
convocherà da queste parti e quelle, 
ministro delle Muse, e tra i primieri 
egli cantando desterà ben tutti 
l’imprese a celebrar del grand’eroe; 

215 e questi allor, con indefessa lena 
dando fiato alla tromba alta e sonora, 
che del Meleto al non colpabil figlio 
donò già Febo, e conquistò dappoi 
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del Mincio il figlio illustre, e quindi il chiaro 
220 cigno del Po d’aver fu degno in sorte, 

l’alma celebreran gloria di lui 
che non fia mai per volger d’anni estinta, 
mentre di Giove per voler vivranno 
egualmente immortali i fatti e i carmi 

225 d’eroe sì grande e di sì gran cantori. 
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EGLOGA VIII. 
Per la Canonizzazione de’ SS. Pio V. Andrea d’Avellino, Felice da Cantalice, e Caterina da 
Bologna, fatta da Papa Clemente XI. 
 
Mireo, Tirsi. 
 

Mir. Tirsi, se’ tu pur desso? Il ciel cortese 
quand’io credea dover porti in obblio 
dopo sì lungo tempo a noi ti rese. 

   Ove tanta dimora? E qual desio, 
5  poiché da noi per un sol dì partisti, 

t’ha distratto finor dal suol natìo? 
   Tir. Partj per la cagion che allora udisti, 

Mireo, da me; ma non so poi qual fato 
spinsemi in giro e varj climi ho visti. 

10   Io mi sentj da un bel genio guidato 
ove non so, ma ovunque il piè fermava 
pareami di trovare il suol bramato. 

   Sì, senza giugner mai sempre n’andava 
e visti ho, non cercando di vedere, 

15  il Tago, il Reno, il Rodano e la Drava, 
   paesi ignoti a queste selve; altiere 

genti, che non per cane, o capra, od agna 
ma per cittadi e regni arman le schiere. 
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   Oh bel veder, Mireo, per la campagna 
20  sparse tende, cavalli, aste ed insegne 

né pur’una ve n’è ch’abbia compagna. 
   Chi sembra ivi padron, non par che sdegne 

di far da servo: e il cavalier mirai 
gir col destrier carco di biade e legne. 

25   Sai tu cos’egli è ciò? Ma tu nol sai: 
la guerra, che suol dirci il vecchio Aminta, 
che d’ogni mostro è più deforme assai. 
Mir. Tal non è forse? 
Tir. Io la vorrei dipinta 

30  sempre dinanzi. 
Mir. Ma battaglia alcuna 
vedesti, o schiera vincitrice, o vinta? 
Tir. Di tanto non mi fè degno fortuna. 
Mir. Or questo è quel di che teme il buon vecchio; 

35  ne v’è bruttezza egual sotto la luna. 
   Ma perché certo avrai largo apparecchio 

di cose da narrar sediamci e a udirti, 
finché pascola il gregge, io m’apparecchio. 

   Tir. Tante fronde non an gli spessi mirti, 
40  né tante bacche il sempre verde alloro, 

quante mai strane cose io potrei dirti. 
   Ma chi una ed una, ed un’altra di loro 

pur ne rammenta o qual dir deggio in prima 
se fan per uscir tutte un sol lavoro? 

45   Mir. D’ogni altra la maggior siasi la prima. 
Tir. Appunto: ed oh, se il ciel mi dà talento 
piacer vo darti più ch’altri non stima. 

   Io non ha guari, sta pur bene attento, 
sul Tebro fui ed il gran padre vidi 

50  venerando all’aspetto e al portamento, 
il gran padre il cui nome in tutti i lidi 

per decreto del cielo alto risuona, 
e i pastor tutti ha ubbidienti e fidi. 

Cinto il mirai di triplice corona, 
55  a quella appunto sì grand’opra inteso 

che all’uom di divo il nome e il culto dona. 
   Mir. Oh che mai dì! Tu così bene ài speso 

il tempo e i passi, che nessun felice 
più di te fuor d’Arcadia ha il cammin preso. 

60   A qual pastore un sì bel vanto lice 
darsi? E pur v’è chi ha sì girato intorno 
ch’è giunto al nido ancor della fenice. 

   Tir. I gemelli avea tocchi il sol d’un giorno 
quando pervenni alle famose rive, 

65  ove il sommo pastore ave soggiorno. 
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   Eran le case d’abitanti prive 
e correan per le vie le turbe immense 
gridando: «al tempio, al tempio» ebbre e giulive. 

   Anch’io tra quelle torme allegre e dense 
70  cacciaimi, e al tempio corsi, che splendea 

per mille e mille faci intorno accense. 
   Ostro ed oro alle mure ammanto fea, 

ove dipinte de’ novelli eroi 
dotto pennel le sante imprese avea. 

75   Mir. Deh, chi son’egli? Non tardar, se vuoi, 
a palesare i nomi illustri e chiari. 
Tir. Tre mai, ch’io sappia, non s’udir fra noi. 
MISTARCO era il primier, che degli altari 
e del tempio fu già sommo rettore, 

80  a chi divo il creò nel poder pari. 
   Di tre corone anch’ei godè l’onore: 

in Bosco nacque e Roma ebbe per sede, 
ove gran prove fè del suo valore. 

   ADRANE appresso avea, con franco piede 
85  calpestò questi quanto il mondo estima 

per zelo insigne e per invitta fede. 
   L’alma campagna, che il Vulturno opima 

rende, il produsse; ed ei soffrì ben molto 
ne’ chiostri per serbar la norma prima 

90   FELICE è l’altro in rozzo sacco involto. 
Ei Roma fè meravigliar sovente 
che gli leggea la santità nel volto 

   di zelo e d’umiltà pieno egualmente, 
era, ovunque passava, a dito mostro 

95  da i grandi e al par dalla minuta gente. 
   Ma alfin splender vid’io sopra quell’ostro 

tal nome che a me nuovo non giugnea 
e più volte l’udj nel Bosco nostro. 

   Donna ell’era, e sì bella mi parea 
100 che appena avvien che il suo mortal distingua 

e in sacro velo il tronco crin chiudea. 
Mir. Chi de’ nostri ella è mai? 
Tir. Non può mia lingua 
osar di dirla nostra: il suo buon padre 

105 nacque in Ferrara ma Bologna impingua. 
   E Bologna famosa a lei fu madre 

e le diè nome; e a’ nostri boschi noto 
Mirtilo il fe dalle rime leggiadre. 

   Mir. Sarà certo ACARINTA, a cui divoto 
110 Mirtilo è sì, che qual polar sua stella 

la guarda e le offre ognor preghiera e voto. 
   Tir. Ben t’opponesti: ma seguiam la bella 
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festa a narrar, che in quel gran giorno io scorsi, 
se pur tanta m’avrò lena e favella. 

115  Or mentre io gìa meravigliando e torsi 
non sapea l’occhio dalla grata vista, 
romor ferimmi, e fuor del tempio corsi. 

   E quivi rimirai confusa e mista 
di sacrati ministri immensa schiera, 

120 quinci e quindi disporsi in lunga lista: 
stuoli eran molti e varia avea bandiera 

ciascuno, e d’ordin vario era e di manto 
e faci ardenti ergea di bianca cera. 

   Oh, che soave armonioso canto 
125 pel mezzo allor passò di quel sentiero 

spirto invocando poderoso e santo! 
   Il seguian bei vessilli, ed il primiero 

l’immago appunto D’ACARINTA offria 
al guardo e l’alta sua gloria al pensiero. 

130  Cinto di sacre bende ordin venia 
non lungi di pastor del fido gregge 
anch’essi intenti alla grand’opra e pia. 

   Sai chi quest’ordin chiuse? Ei, che dà legge 
all’infelice bizantino ovile. 

135 E in Vatican la gran capanna regge. 
   Quindi drappello eccelso e signorile, 

adorno d’ostro, entrò nel sacro varco 
lui precedendo che non ha simile. 

   Tra lor, qual cacciator che teso ha l’arco, 
140 guatando io vidi, e non errai per certo, 

l’almo d’Arcadia onor gran Poliarco, 
   cui di porpora il crin sol cinge il merto 

e il glorioso Lerimo, e Crateo 
tanto ne’ grandi affar saggio ed esperto; 

145  Erasco e Isacio incontro a me si feo, 
Fenicio, Eudalmo, ognun gloria dell’ostro, 
chiari non men tra noi che sul Tarpeo. 

   Alfin venne il gran padre e signor nostro, 
che in maestate umil sen già, chiedendo 

150 al ciel consiglio, verso il santo chiostro. 
   Di popol folto ampio torrente orrendo 

entrò poscia nel tempio anch’esso ed io 
seco, veder dell’opra il fin credendo. 

   Ma a voto andò ben tosto il pensier mio, 
155 ch’onde il gran sacerdote alfin s’assise 

rispinto fu chi d’accostarsi ardìo. 
   Pur penetrovvi tal che alle divise 

parvemi nostro; e giurerei ch’ei fosse 
Semiro quel cui tanto il cielo arrise, 
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160  ciò che a me dunque di veder negosse 
da lui spero che udrem, quando ritorno 
a questo suol farà dond’egli mosse. 

   Ben ti so dir che sonò tutto intorno 
d’applauso il tempio mentre il gran pastore 

165 orava in stil d’aurea eloquenza adorno. 
   Pregando i santi eroi, che al cielo amore 

chieggano, e pace, e obblio di quelle offese 
che il mondo empion di strage e di terrore. 

   Oh, se com’ebbi allor l’orechie intese 
170 ad ascoltar le voci alte e profonde 

così l’avessi ancor tutte comprese, 
   cose ti narrerei che Roma altronde 

più non udì, da che le tolse il cielo 
l’alme al gran Paolo nel sermon seconde. 

175  Pur te le vo ridir, di fosco velo 
ombrate, com’entrar nella mia mente; 
e se manco nel più prendi il buon zelo. 

   Disse che quel signore onnipotente, 
che, per salvarci, il suo immortal soggiorno 

180 lasciando scese al popol miscredente, 
   quantunque fesse poscia al ciel ritorno, 

non ci privò giammai di sua presenza 
ma con noi sempre stassi e notte e giorno. 

   Disse che l’ineffabil sua clemenza  
185 ci fa spesso veder co’ beneficj 

ch’egli è con noi e non fè mai partenza, 
   e quanto più da’ suoi conforti amici 

d’esser lungi a noi par, tant’ei vicino 
più ci sovviene e siam per lui felici. 

190  Disse ch’ei suol talora il suo divino 
volto celar tra ‘l folgore e il baleno, 
quasi prenda di quinci altro cammino 

   per render d’improvviso il bel sereno 
e mostrar che del ciel non è l’aiuto 

195 Più pronto mai ch’ove il terren vien meno. 
   Disse che ben sappiam quanto il temuto 

suo braccio affligga l’universo ognora, 
che in stato mai peggior non fu veduto. 

   E ciò perché il mal far più d’ora in ora 
200 cresce; né più ne’ nostri petti impresso 

è l’ardor di pietà che ci avvalora. 
   Ma soggiunse che Iddio ciò, c’ha promesso, 

anch’oggi osserva; e s’ogni merto in noi 
manca gl’intercessor dienne egli stesso. 

205  E qui con quel che immaginar non puoi, 
stil che dicean favella esser di Dio, 
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si volse a i quattro gloriosi eroi. 
   E poiché, come in specchio, in lor ci offrìo 

l’immagin di quel viver che sol puote 
210 piacer, cui di piacere abbiam desio, 
   Nelle miserie a noi pur troppo note 

ei prese ad implorar lor santa aita 
con fervide preghiere, alte e divote. 

   Mir. Felice te, ch’ai tal dovizia udita 
215 di celeste favella! Io tutto n’ardo 

di santa invidia: or s’altro sai, l’addita. 
   Tir. Che vorresti di più dal rozzo e tardo 

ingegno mio? Egli è stupor che tanto 
udissi ove nè men serviami il guardo. 

220  Ma se pur vuoi del dotto labbro e santo 
intendere ogni senso a parte a parte, 
far ben pago ti può chi gli era accanto. 

   Arisostene, a cui favor comparte 
il sommo padre, io so che serba intera 

225 l’alta dottrina e altrui suol farne parte. 
   A lui dunque ricorri e da lui spera, 

da lui ch’è saggio e al par dotto e cortese, 
quanto mia lingua di ridir dispera. 

   Ma chi può mai narrar qual si distese 
230 gaudio tra ‘l popol tutto e qual di squille 

perenne suon quel fausto dì s’intese? 
   Più sere poi ben mille faci e mille 

contra l’ombre s’armar giulive fiamme 
denso vibrando al ciel fumo e faville; 

235  uom non vid’io cui zelo non infiamme: 
lo stesso fanciullin contento e pago 
e dolci smentico materne mamme. 

   Ma che non fè di glorioso e vago 
del nostro buon Griseldo il padre illustre 

240 che di Felsina porta ivi l’immago? 
   Egli con pompa generosa industre 

la terza sera in sua magione accolse 
ogni spirto gentil che Roma illustre. 

   Quivi soave poi canto si sciolse 
245 del picciol Reno a celebrar la diva 

che del rio mondo sì buon frutto colse. 
   Quivi lauta dovizia intorno giva, 

cari quello all’udito e questa al gusto, 
né la vista fu men paga e giuliva, 

250  che un monte intier di folli fiamme onusto 
fè sciorre in tuoni e in lieti lampi e spessi 
quel saggio eroe pien del valor vetusto; 

   gran cose dir vorrei, se mai potessi, 
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ma già memoria affatto m’abbandona 
255 né il fil più troverei per quanto io fessi. 
   Mir. Tanto dicesti che mia mente suona 

ben tutta; e molto più di quel ch’ai detto 
ella stessa in sé stessa e me ragiona. 

   Ma già declina il sole e il pasco eletto 
260 già lascia il gregge, ed assetato al rivo 

sen corre onde a seguirlo io son costretto. 
   Tir. Teco esser voglio se nol prendi a schivo. 
   Mir. Sì vien pur, che sta sera in mia capanna 

staraiti e a onor d’ogni novello divo 
265  là darem fiato alla sonora canna. 
 
R3   RdA8 
 
Per la Canonizzazione de’ SS. Pio V. Andrea d’Avellino, Felice da Cantalice, e Caterina da Bologna, fatta da 
Papa Clemente XI. ] assente RdA8 
 

EGLOGA IX 
Per la Villeggiatura di Papa Clemente XI in Castel Gandolfo. 
 
Erasto, Damone 
 

Er. Orchè nostra campagna alluma intorno 
co’ divini suoi raggi il gran Clemente, 
celebriamo, Damon, sì lieto giorno. 

   Dam. Erasto mio, ben volgerei la mente 
5  a un tanto oggetto ma la forza è scema 

per eseguir ciò ch’il desio consente. 
   Er. Ei qua non venne in maestà suprema, 

qual lo rimira il Vatican felice 
sparger d’intorno riverenza e tema. 

10   Vedi la valle, vedi ogni pendice, 
come al suo guardo fiorisce e rinverde, 
e ognun gioia al suo gregge e a sé predice. 

   Vè zefiro gentil, ch’apre e disperde 
alfin le nubi ed il seren riporta, 

15  né primavera più tra ‘l gel si perde, 
   or tu prendi la cetra e ti conforta 

mentre in lui di fissarci ei non ci vieta. 
Credimi, al canto ei ci fia sprone e scorta. 

   Dam. A tuoi consigli il mio pensier s’acqueta, 
20  ma che diremo noi rozzi pastori? 

Ogni suo fatto è a noi troppo alta meta. 
   Forse le tempie circondiam d’allori, 

o a trattar nobil tromba usi siam noi, 
o bevemmo talor gli ascrei liquori? 
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25   Pria di tai pregi ci vantiamo e poi 
potrem con alta voce e chiaro stile 
cantar le geste de’ famosi eroi; 

   troppo è inegual stridula canna umile 
a gran soggetto, che è il maggior che ‘l sole 

30  veggia nel corso suo da Battro a Tile. 
   Er. Il ver tu dici e anch’io sì vasta mole 

non potrei sostener col debil canto, 
di rose avvezzo a ornarsi e di viole. 

   Anzi chi fora mai sì prode e tanto 
35  d’Apollo amico, che le grandi imprese 

di Clemente esaltar si desse vanto? 
   Chi poria dir com’egli al trono ascese, 

al trono di cui fè rifiuto, e quelle 
che soffrì in accettarlo aspre contese? 

40   Chi l’umiltade e l’alme sue sorelle 
che all’altezza il guidaro ov’egli regna 
fin sovra l’orbe delle chiare stelle? 

   Chi l’eloquenza poderosa e degna, 
onde i tesor del ciel quaggiù diffonde, 

45  chi pienamente di lodar disegna? 
   Dam. Dicon, che come il sol corre per l’onde 

così corre il suo stil per monti e mari, 
passando della terra oltre le sponde. 

   Er. Dicon di più, che men negli alveari 
50  è dolce il mel di quel che sien soavi 

gli accenti suoi ch’unqua non ebber pari. 
   Dam. Che farem dunque? Sì profondi e gravi 

fatti lasciando a chi di noi più vale, 
prendianne tal che troppo non ci aggravi. 

55   Oh, se potessi al tergo metter l’ale 
volar vorrei pe’ sette colli intorno 
e scorrer tutta la città regale, 

   che sì che poscia a te farei ritorno 
piena la mente di quei tanti fregi, 

60  onde il Tarpeo per lui si vede adorno. 
   Udito ho raccontar che mille egregi 

fabbri alle Ripe sudan del gran fiume, 
e che il Panteon riveste i prischi pregi, 

   che tutta di splendor s’empie e di lume 
65  Roma, e riprende quel sì ricco manto 

che usare al tempo antico ebbe in costume. 
   Forse avverria che quindi al nostro canto 

materia s’apprestasse men difforme 
da tributare al pio signore e santo. 

70   Er. Damon, tu vai sognando e pur non dorme 
tua mente; ahi, che non più questa di quella  
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mirabil’opra è al nostro stil conforme 
   noi, che per forza di nimica stella 

nutriti siam per selve e per capanne, 
75  che vogliam dir di Roma augusta e bella? 
   Se ad altro non pensiam che men ci affanne 

riporteremo alfin, giunta la sera, 
mute all’ovile le sonore canne. 

   Dam. Ferma: che un buon desio mai non dispera. 
80  Lodiam la buona sorte che ci ha resi 

degni di rimirar chi al mondo impera. 
   Lodiam questi felici almi paesi, 

cui di piacere a tanta maestate 
fan godere il bel vanto i ciel cortesi; 

85   lodiam nostr’almo che tra boschi nate 
dal maestro primier dell’universo 
vengono di divin lume illustrate. 

   Er. O Damon, per l’appunto ài trovo il verso. 
Eh, non vedi che più che al signor nostro 

90  è al nostro onore il tuo pensier converso? 
   Sai tu che far deggiamo? Or tel dimostro. 

Quando il veggiam per via, grave e gentile 
dell’api d’oro entro il fiorito chiostro, 

   preghiamlo in voce riverente e umile 
95  coll’alta man, che ‘l ciel chiude e disserra, 

a benedire il piccol nostro ovile, 
   sicché fasciņo mai nol turbi e guerra 

più non paventi degl’ingordi lupi, 
e verde ancor nel verno abbia la terra. 

100  Ed a benedir noi, che per li cupi 
valloni bronco o serpe non ci offenda, 
né mai caggiam da balze alpestri e rupi, 

   ed invece del canto ei da noi prenda 
in tributo il buon cuor d’ossequio pieno; 

105 e invan più qui tra noi non si contenda. 
   Dam. Oh sei pur saggio! In questa guisa almeno 

possiam sperar del nostro ossequio onore, 
e forse forse con volto sereno 

   fia, che l’accolga l’immortal signore. 
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Sedean sotto un muscoso e cavo sasso, 

poco lungi dal mare, 
giovani pescatori Idante e Dami, 
figli gemelli d’Alco, al volto, al corpo 

5  simili, ed alla voce ed a i costumi 
e in mezzo a lor v’era Coreta il saggio, 
ad impor fine eletto 
all’amorosa lor grave contesa; 
perocch’entrambi avea feriti amore 

10  per la bella Lucrina, illustre ninfa 
sopra mai quante il nostro mar ne vante: 
quando il sagace vecchio, 
in rimirarli accesi 
non men d’amor che d’alta gloria e viva, 

15  sereno in volto e maestoso disse. 
   Cor. O spirti valorosi, omai gioite, 

che del rimedio vi mostrate degni 
che amor prepara a vostra lunga lite: 

   e poich’in ambo riconosco i segni 
20  del merto eguali, ond’io non perda l’opre, 

d’abbracciar mio pensiero alcun non sdegni. 
   Col canto ognun di voi lodar s’adopre 

lei, ch’avvi in sen la bella fiamma accesa, 
e mostri cui più grata ella si scuopre. 

25   E chiudendo così vostra contesa, 
a quel Lucrina restisi che meglio 
si spedirà dalla leggiadra impresa. 

   Da. Contento io son Id. Ciò che tu scegli io sceglio. 
Dunque ogn’indugio se ne porti il vento: 

30  tu ne guida col suono, o saggio veglio, 
noi canterem finch’a te sia in talento. 
Da. Canto il bello divin, canto i costumi, 
che né in terra nè in mare unqua fur visti, 
bello da innamorar gli stessi numi, 

35  costumi di modestia e grazia misti 
degli stellanti ed amorosi lumi 
che in me sgombran l’orror de’ pensier tristi, 
e col bel folgorar de’ raggi loro 
rendono i dì dell’alma età dell’oro. 

40  Id. Canto l’alma immortal, canto quel volto 
che arrossir fan l’etadi antiche e nuove: 
alma in cui tutto ha il suo tesor raccolto, 
che divise in altrui, l’eterno Giove; 
volto ove regna amore, onde disciolto 

45  delle grazie il favor largo in me piove 
di lei, per le cui doti alt, e stupende 
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la terra emula omai col cięl contende. 
Da. Tu, che del canto mio sei la cagione, 
porgimi aita, o mia beata luce, 

50  sicché possa dar forza a mia ragione 
che tua bellezza sol per me riluce 
a questa nostra sì gentil tenzone 
invoco te: tu mi sii scorta e duce, 
che puoi tu sola al tuo mirabil vanto 

55  sensi eguali creare ed egual canto. 
Id. Tu, che al nobil cimento oggi mi chiami, 
dammi soccorso, o mio leggiadro fuoco, 
perché apprenda ciascun che me sol’ami, 
ned altri ha in te ragion molto né poco. 

60  Invan la tua mercé   non fia ch’io brami 
vincer la pugna onde te sola invoco: 
che i tuoi pregi celesti, è fola espressa, 
ch’altri appien pensi dir, fuorchè tu stessa. 
Da. Or bada, Idante, bada, e ben ti guarda 

65  da i versi miei, che all’opra già disciolgo. 
Id. Or, Dami a te. Le rime mie risguarda 
qual generose incontro a te le volgo. 
Da. Nacque Lucrina mia del Tebro in riva, 
del Tebro augusto, invitto re de’ fiumi, 

70  e ben nascer dovea sì bella diva 
ove in terra locar lor regno i numi. 
Id. Dal ciel Giove ed il sol la riguardaro 
e assister fero al nascer suo fortuna, 
e ben chiedea sì degno spirto e chiaro 

75  quel, ch’ebbe, illustre sangue e nobil cuna. 
Da. Ma che dirò di quel leggiadro viso, 
tempio d’amor, di grazie adorno e riso? 
In lui ravviso del fattor superno 
il bello eterno. 

80  Id. Ma che dirò di quella alma felice, 
unica di virtù vera fenice? 
Se dirlo dice, mai non dienne stella 
altra più bella. 
Da. Vaga in terra è così chi il cor mi bea, 

85  che in cielo assai men vaga è Citerea; 
onde alla dea, se a queste piagge viene, 
ceder conviene 
Id. Colma è così di zelo e di bontade, 
e tal prudenza chiude, ed onestade, 

90  che nostra etade favellar ricusa 
più d’Aretusa. 
Da. Come lodar saprò gli aurei eloquenti 
suoi dolci accenti e ‘l bel soave canto 
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che tesse incanto, allorché si diffonde, 
95  a i pesci e all’onde? 

Id. Come lodar saprò l’eccelso e degno 
stil del suo ‘ngegno, che sì alto sale 
ch’aquila eguale, ancorche giunga al sole, 
volar non suole? 

100 Da. Ma non di scogli canta, o d’alghe, o d’acque. 
Sempre le piacque ragionar d’eroi 
e spesso voi siete ben degno, o dei, 
suggetto a lei. 
Id. Ma non a’ pesci intende, o a reti, o ad onde. 

105 Per le profonde vie sol di natura 
girsene ha cura e per le vostre, o stelle, 
lucide e belle. 
Da. Vieni, sorella mia, cara Gildippe, 
e impara i degni studj da Lucrina. 

110 Quando tu canti 
non sien tuoi vanti 
del salso argento 
lodar l’armento, 
non lo spinoso 

115 ricco, o il nascoso 
bàllaro, o il fiero 
delfino altero 
ma scegli più bell’opra e pellegrina. 
Vieni, sorella mia, cara Gildippe, 

120 e impara i degni studj da Lucrina 
Id. Vieni, sorella mia, cara Cidippe, 
e impara da Lucrina i degni studj. 
Quando favelli 
dal labbro svelli 

125 quel tuo parlare 
sempre del mare, 
di polpi e triglie, 
d’aghi e conchiglie 
e un tratto lassa 

130 l’amo e la nassa, 
ma il tuo pensier su più bell’opra sudj. 
Vieni, sorella mia, cara Cidippe, 
e impara da Lucrina i degni studj 
Da. Correte, o dei del mare, a queste sponde 

135 e venite a veder chi i nembi affrena. 
Id. Correte, o dei del mar, lasciate l’onde 
e venite a veder chi il ciel serena 
Da. Se il mio ben fa ch’io vinca, io vo svenargli 
su questo lito un’orca e duo delfini 

140 Id. Se il mio ben fa ch’io vinca, io vo innalzargli 
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qui bel trofeo di rotti abeti e pini. 
Da. Zaffiri nati in mezzo a perle elette 
le vezzosette son pupille belle 
e accolto pare il ciel dentro le stelle. 

145 Id. Sembran disfatto entro cristallo alpino, 
azzurro fino le pupille chiare 
e pare asceso insulle stelle il mare. 
Da. Degli occhi del mio sol l’ardente strale 
come drago marin ferisce e sana. 

150 Id. De’ crini del mio sol l’aurato strale 
come scorpio marin ferisce e sana. 
Da. O Aci, non cercar più Galatea: 
ella riposa in sen della mia dea. 
Id. O Glauco, non cercar più Panopea: 

155 ella riposa in sen della mia dea. 
Da. Se pur v’è chi non crede 
che sia nata dal mar la dea di Gnido 
venga, e su questo lido 
veggia Lucrina, e riconosca accolto 

160 tutto il bel degli dei nel suo bel volto. 
Id. Se pur v’è chi non crede 
che ‘l sol corra a posar dentro quest’onde 
venga, e su queste sponde 
veggia Lucrina, e riconosca in ella 

165 doppio anche il sol nella sua doppia stella. 
Da. Quando Lucrina apre i celesti lumi 
Giove dimostra la sua gloria in terra. 
Id. Parte dal suol tutto il favor de’ numi 
quando Lucrina i suoi begli occhi serra. 

170 Da. Quant’occhi ha la murena aver vorrei 
per veder tutti di Lucrina i pregi. 
Id. Quante bocche ha la spugna aver vorrei 
per narrar tutti di Lucrina i pregi 
Da. Dell’arsa stella è il mio sol più possente: 

175 quella col tatto, egli col guardo incende. 
Id. Del forte Echino è il mio ben più possente: 
col dorso quel, questo con gli occhi offende. 
Da. La ninfa mia di porpora vestita 
rassembra il sol, quando più ‘l mondo indora. 

180 Id. La ninfa mia di bianco vel guernita 
l’alba rassembra, allorché il cielo infiora. 
Da. O naviganti, 
al mare, al mare, 
ecco Santermo, 

185 che a vostro schermo 
nell’aria appare. 
Oh come ardente, 



277 
 

vago e ridente 
vivi diffonde 

190 raggi per l’onde! 
Ma che diss’io? 
La bionda chioma egli è dell’idol mio. 
Id. O naviganti, 
al mare, al mare. 

195 Ecco la bella 
luce gemella, 
che in cielo appare. 
Oh come brilla, 
arde e scintilla, 

200 lieta e vivace 
la doppia face! 
Ma che diss’io? 
Gli occhi leggiadri ell’è dell’idol mio. 
Da. Voi, che pescando ite coralli e perle, 

205 lasciate il mar, venite appresso lei, 
più preziose in sua bocca a vederle. 
Id. Voi, cui di Tiro invoglia la marina, 
lasciate il mar, venite appresso lei, 
c’ha sulle gote porpora più fina. 

210 Da. Quando il vago mio sol guarda nel mare, 
l’acqua – oh stupore! – si converte in fuoco. 
Id. Quando il vago mio sol guarda nel mare, 
l’ira – oh stupore! – si converte in giuoco. 
Da. Arsi ben tosto che Lucrina io vidi, 

215 qual latterin che ‘l fuoco abbia mirato. 
Id. Il mio amore ingrandì tosto ch’io vidi 
Lucrina, qual’impuro appena nato. 
Da. Pendo dagli occhi del caro amor mio 
come la salpa l’iride veggendo. 

220 Id. Se veggio lei ogn’altro oggetto obblio, 
come l’orata le stelle veggendo. 
Da. Quando veggiamci la mia ninfa ed io 
siam doppio uranoscopo a doppio cielo, 
tant’ella al mio, tant’i’ al suo volto anelo. 

225 Id. Quando non ci veggiam mia ninfa ed io 
siam doppia calamita a doppio polo: 
tanto ambedue rapisce un pensier solo 
Da. Ella i begli occhi col mio guardo muove 
e ferisce con essi or terra or cielo. 

230 Id. Fanno i miei co’ suoi rai le stesse prove 
e risguardan pietosi or terra or cielo. 
Da. Speglio io di lei ed ella è speglio mio. 
Id. Ombra ella è mia ed ombra sua son’io. 
Da. D’alga e di canna 
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235 è la capanna di colei che adoro 
e pur chiude un tesoro. 
Tal la conchiglia, 
oh meraviglia! Sì rozza a vederla 
ha in se pregiata perla. 

240 Id. Pe ‘l salso regno 
piccolo è il legno ove il mio ben s’affida 
e pure un nume ei guida. 
Tale, oh stupore! 
La dea di amore angusta conca ascende 

245 se il mare a solcar prende. 
Da. Trecce non ha costei perché del sole 
vuol’emular col crin disciolto i raggi. 
Id. Fregi non ha costei perch’ella vuole 
sol col bello natio piacere a i saggi. 

250 Da. Quand’ella scioglie il vezzosetto riso 
nasce in mare il corallo appunto allora. 
Id. Quand’ella bagna di bel pianto il viso 
nasce in mare la perla appunto allora. 
Da. Non è l’anima mia di me gelosa 

255 pur s’io guardo altro oggetto, ella sospira 
Id. Della mia fede sospettar non osa; 
pur, s’ad altra io mi volgo, ella s’adira. 
Da. Tra cento ninfe ella talor dimora 
così che tolta è a lei la vista mia. 

260 Ma, oh amor! Tra ninfa e ninfa allora 
fa serpeggiar gli sguardi e a me gli invia. 
Id. Tra cento ninfe ella talor dimora 
così che tolta è a lei la vista mia. 
Ma, oh amor! S’alza di furto allora 

265 sull’estremo del piede e i guardi invia 
Da. Quando non veggio la mia bella pace 
il pensier me la pinge, e più mi piace. 
Id. Quando non veggio chi sol mi diletta 
il cuore in se me l’offre, e più m’alletta. 

270 Da. S’ella ed io lungi stiam, nostri desiri 
vanno e tornan continui ed io li veggio. 
Id. S’ella ed io lungi stiam, nostri sospiri 
vanno e tornan veloci ed io li veggio 
Da. Oh miracol d’amor! Lo spirto mio 

275 stassi in sen di Lucrina ed io pur vivo. 
Id. Oh miracol d’amor! Stassi il cor mio 
ne’ lumi di Lucrina ed io pur vivo. 
Da. Ma vivo, il so, coll’alma di mia vita, 
che amor quando piagommi 

280 m’intrudusse nel sen per la ferita. 
Id. Ma vivo, il so, dell’alma mia col core, 
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che quando saettommi 
posemi in sen per la ferita amore. 
Da. Soventi volte io penso 

285 a gli occhi suoi di sottopor mio canto, 
ma temo ad essa accanto 
non mi sopprenda il suo rigido padre, 
nimico delle belle opre leggiadre. 
Oso talora e tento 

290 ma di nuovo pavento. 
Alfin che sol della sua vista io vivo 
per queste arene colla canna scrivo. 
Id. Pensier nutro sovente 
all’idol mio di palesar mio pianto. 

295 Ma temo, ad essa accanto, 
non mi colga la sua guardinga madre 
nimica delle belle opre leggiadre. 
Talora ardisco e tento 
ma di nuovo pavento. 

300 Alfin, che senza la sua vista io manco, 
di questi scogli incido in ogni fianco. 
Da. Quindi, s’avvien ch’ella da me si toglia, 
non è di mio difetto o di sua voglia. 
Id. Quindi, s’avvien ch’ella da me stia lunge, 

305 non è che lei non punga ei che me punge. 
Da. Talor la bella bocca 
apre Lucrina mia 
e un soave respiro 
o un acceso sospiro all’aura invia, 

310 ed allor’è che nostre orecchie tocca 
quel che s’ode, improvviso alto romore, 
che grida: amore, amore. 
Id. Talor la bella bocca 
apre Lucrina mia 

315 ed un leggiadro detto 
o un riso vezzosetto indi desvia, 
ed allor’è che intensa voce scocca 
il ciel, la terra, il mar dentro il mio core 
che grida: amore, amore. 

320 Da. Quando il mio sole i rai ver me rinforza 
qual tonno al sirio in mar non trovo loco. 
Id. Quando son tocco dal mio dolce fuoco 
qual balena dal sol morir m’è forza. 
Da. Sembran l’amore di Lucrina e ‘l mio 

325 duo vitelli marini senza fiele. 
Id. Duo ciechi nicchi siam Lucrina ed io: 
cotanto l’amor nostro è mai fedele. 
Da. L’idoletto mio fido 
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me talor guarda e altrove guardar finge; 
330 io me n’avveggio e rido: 

egli in sé per rossore, 
qual riccio per timore, allor si stringe. 
Id. Chi m’à da me diviso 
me talor guarda e par che si nasconda; 

335 io ‘l veggio e muovo il riso: 
allor viv’ostro schietto 
nel volto leggiadretto arde e ridonda. 
Da. Coreta, oh, se vedessi 
poiché il destin ci toglie, 

340 con parole scoprir le accese voglie 
come nostr’occhi mai supplir ben sanno, 
giurar non t’udrei tardi 
che maggior forza della voce egli ànno 
e più loquaci son lor muti sguardi! 

345 Id. Coreta, oh, se vedessi 
poiché il destin non vuole 
che il desir nostro scuopran le parole, 
come le dita mai supplir ben sanno, 
ratto tu giureresti 

350 che maggior forza della voce ell’ànno 
e più loquaci son lor muti gesti! 
Da. Corrono i voti miei tutti a Lucrina, 
come correr vid’io gambero al fuoco. 
Id. Apronsi i miei pensier tutti a Lucrina, 

355 come aprirsi vid’io gongola al fuoco. 
Da. Fissolo io son, cui ‘l cuore or scema or cresce 
secondo il lume dell’amata luna. 
Id. Eluro io son, cui l’occhio or scema or cresce 
secondo il lume dell’amata luna. 

360 Da. La spugna all’invecchiar ringiovanisce 
e l’amor mio non perde mai vigore. 
Id. Il riccio all’invecchiare invigorisce 
e acquista coll’età forza il mio amore. 
Da. Più fermo è il mio pensiero in amar lei 

365 che non è il polpo in abbrancar tenace. 
Id. Più fisso è il mio pensiero in amar lei 
che in sasso la patella pertinace. 
Da. Qual è quel pesce che col guardo preda 
de’ pesci fa come il mio sol de’ cori? 

370 Id. Qual è quel pesce che col fiato preda 
de’ pesci fa come il mio sol de’ cori? 
Da. Dimmi, e ti cedo: qual è mai quell’altro 
che i denti del mio ben ne’ parti imita? 
Id. Dimmi, e son vinto: qual è mai quell’altro 

375 che i labbri del mio ben nell’uova imita? 
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Da. Dì quello che da lei, che il piè mi lega, 
impara e a’ vasti legni il moto nega. 
Id. Dì quello che da lei, che il piè mi guida, 
impara e verso il porto a i legni è guida 

380 Cor. Tacetę, o giovanetti, omai tacete, 
eguale ancor – chi ‘l crederebbe – è il canto, 
ben degni di Lucrina entrambi sięte 

   onde, non potend’io sciogliere in tanto 
di merti bilanciare il piato vostro, 

385 diasi alla sorte di quest’opra il vanto. 
   Ciò che far non poss’io faccia il mar nostro: 

chi oggi quindi trae preda maggiore 
goda quel di bellezza unico mostro 

   e il ciel di vostra pace abbia l’onore. 
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EGLOGA XI 
IL FERRAGOSTO 
La presente Egloga fu composta dall’Autore detto Alfesibeo, e dall’Avvocato Gio. Batista Zappi 
detto Tirsi, ciascuno per la sua parte e da i medesimi recitata, col mescolamento di varie 
Canzoni, cantate da Musici, la sera delle Calendi d’Agosto l’anno 1701, nel Palazzo del Card. 
Pietro Otthoboni detto Crateo. 
 
Tirsi. Alfesibeo. 
 

Tir. M’ài tu condotto alle magion celesti, 
Alfesibeo? Chi fia che ‘l ver mi mostre? 
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Ove sono? Ove sei? Sogno o siam desti? 
   E dove son l’ombrose arcadi chiostre, 
5  le nostre pecorelle e i nostri armenti, 

le nostre selve e le capanne nostre? 
   Vaghi sedili e d’ostro e d’or splendenti 

premo col fianco, e i fonti al piè mi nascono, 
come non so, tra i calpestati argenti. 

10   Oh di quanto stupor gli occhi si pascono! 
Van pensando ov’io sono i miei pensieri, 
né pon capirlo e tra di lor s’irascono. 

   Licone appunto mi dicea l’altr’ieri 
ch’una tal donna con pupilla infida 

15  cangiava in marmo gli uomin vivi e interi, 
   e Silvio m’insegnò ch’un certo Mida 

cangia in or ciò che tocca, ed ha di tardo 
giumento orecchi onde n’avvien ch’io rida, 

   ma se questo è pur ver, per quel ch’io guardo 
20  certo qui Mida e qui Medusa intorno 

l’uno stancò la man, l’altra lo sguardo, 
   chi mai sarà quel che fa qui soggiorno? 

Deh, dimmi, Alfesibeo, se forse è nume, 
ch’io nume il credo in sì bel tempio adorno. 

25   Alf. Nume non è, ma suo chiaro costume 
ben può renderlo in terra a i numi eguale 
che l’arricchir d’inusitato lume, 

   o se guardi la grand’alma reale, 
o se l’invitto generoso core 

30  che sormontan d’assai l’uso mortale 
   egli è quel pio, magnanimo signore, 

cui fer d’impero i proprj merti degno, 
dell’Adria e del Tarpeo gloria ed amore, 

   fenice altera nel divino ingegno 
35  ch’in sé racchiude e poscia a noi diffonde 

quant’ha di raro l’apollineo regno; 
   egli è colui che dell’augusta fronde 

cingendo e d’ostro e d’or l’altera fronte 
il pensier, non che ‘l guardo altrui, confonde. 

40   Egli è CRATEO le cui famose e conte 
opre immortali dell’età nemiche 
il nome suo già vendicar dall’onte, 

   e cui ridon così le stelle amiche 
che ‘l mondo un dì si mirerà per lui 

45  aureo tutto e pien dell’opre antiche; 
   e questo è il loco de’ soggiorni sui, 

chiaro per ogni bel nobil lavoro 
di quei che mai non fur visti fra nui, 

   ma vie più che di marmi illustri e d’oro, 
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50  ricco d’amor, di cortesia, di fede, 
tesor cui non agguaglia alcun tesoro. 

   Tir. Primo è un tal dì ch’in corte io posi il piede, 
né sperava io veder la sua grandezza 
ch’a nobil speme uom povero non crede. 

55   Ma non parliam di lui, ch’a tanta altezza 
mio dir non giunge, e so ch’il suo gran cuore 
il nostro amor, non le sue lodi, apprezza. 

   Dimmi, che son quell’armonie sonore 
ch’udimmo e scusa il mio semplice ingegno; 

60  scusa le mie dimande e ‘l mio rossore: 
   ch’è mai quel rauco strepitoso legno, 

padre all’altre zampogne? Ah, non si vide 
mai tra l’arcade orchestre un tal’ordegno. 

   Certo fè un zuffol di sua clava Alcide, 
65  o è quel di Polifemo che rubella 

Galatea chiama e Galatea sen ride. 
   E poi qual turba di Cupidi è quella 

che l’arco muove sopra una faretra 
e ne ritragge melodia sì bella? 

70   Tal che vincer ben può zampogna o cetra, 
e flauto, e sistro, anzi pur gli astri eterni, 
s’è ver che gli astri ànno armonia sull’etra. 

   Alf. Di grossa mente! Vuoi tu qui ch’alterni, 
ove regna grandezza, i rozzi accenti 

75  la canna e ‘l bosso che tra noi discerni? 
   Quei ch’ascoltasti, armonici stromenti, 

l’arte più singolar produtti gli ave 
perché uniti dian forma a’ bei concenti. 

   Altri d’acuto suono, altri di grave 
80  altri di chiara, altri di fosca voce, 

forman concordi un’armonia soave. 
   Quel che tardo degli altri il suon veloce 

segue e rimbomba con orror profondo 
sì ch’all’orecchie dolcemente nuoce, 

85   d’Ercol non è, né di Ciclope immondo 
ordigno, ma passone egli si noma 
de’ franchi trovator dono giocondo. 

   La turba, che tu dici, amor non doma, 
né d’archi onusta va, né di faretre 

90  ma il pondo lor meravigliar fa Roma. 
   Seguon zampogne, e lire, e flauti, e cetre, 

loro strumento sì suave e grato, 
che sovr’ogni altro par ch’i cor penetre. 

   La violetta il bel nome gli ha dato, 
95  la violetta primo onor d’aprile 

fior tra i fiori il più vago e delicato. 
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   Or vedi lui ch’al coro almo e gentile 
sovrasta, e par la destra armi di penne, 
egli è a sé solo e a null’altro simile. 

100  Degli angelici spiriti ei già sostenne 
le melodie, poscia a beare il suolo 
lasciò il celeste coro e a noi sen venne. 

   E seco trasse dal suo chiaro polo 
l’unisonanza non più in terra udita, 

105 onde crediam cento stromenti un solo. 
   Tir. Perdona, o pastor saggio, a un’imperita 

semplicità, che quel ch’a prima fronte 
strano mi sembra a domandar m’invita. 

   La prima volta che sull’orizzonte 
110 uscì l’iride bella ognun dicea: 

«Giove passerà il mar che fatto ha il ponte». 
   Ma ritorniamo al ragionar ch’io fea: 

quel suon ch’udimmo e questo dì festivo 
sacro è a Cerere, a Pale o ad altra dea? 

115  Alf. Sacro a i numi non è; ma al dì giulivo 
natal d’agosto, ch’oggi appunto è quello, 
d’agosto altier più ch’altro mese estivo. 

   Tir. Ho ben udito a piè d’un monticello 
cantar la merla e ‘l calderin selvaggio, 

120 quando april nasce, april leggiadro e bello. 
   E visto ho ben sovra un crescente faggio 

le ninfe appender le ghirlande e i fiori, 
liete cantando: or ben rinasca maggio. 

   Ma non ho visto mai ninfe e pastori 
125 del fero agosto, che sol fiamme serba, 

cantar la cuna e celebrar gli onori. 
   Empia stagion, ch’i fiori uccide e l’erba, 

e gli armenti e i pastori abbatte e sfianca, 
e ’l mal rappella e morte ir fa superba. 

130  Manca alle piante il verde sangue e manca 
il latte al rivo, onde ristori un poco 
il viso e ’l sen la pastorella stanca. 

   Leon, ch’in Neme Ercol sbranò per giuoco, 
or sorge in cielo e dalla gola ardente 

135 sparge ruggiti e da’ crud’occhi fuoco. 
   Sirio si desta e latra, ed ambo sente 

Zeffiro e fugge. Chi vuol batter piume 
tra l’infocato cielo e ‘l mar bollente? 

   Or come fia ch’il cittadin costume 
140 lieto oggi applauda al proprio incendio e n’abbia 

diletto e gaudio? Ah, sol gonfio di spume 
   ne goda l’aspe in sull’arsiccia sabbia, 

che quando in Libia il sol più vibra ardore 
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più forze acquista e più veleno e rabbia. 
145  Alf. Non puoi dimenticar d’esser pastore, 

e stimi che siam noi signor del mondo, 
e mondo non vi sia d’Arcadia fuore. 

   E quando ài detto del vallon profondo, 
dell’alto monte e di quel ciel che vedi 

150 sovra i tuoi campi or fosco ed or giocondo, 
   di poter favellar del tutto credi, 

rendendo d’ogni cosa ampia ragione 
e de’ saggi occupar le prime sedi, 

   ma al mondo è ignota nostra regione, 
155 sendo del mondo noi l’ultima cura, 

e s’egli è bello ogni altra è la cagione 
   or la tua lingua, che biasmar proccura 

la gioia, ch’accompagna il bel natale 
dell’almo agosto, troppo s’assicura 

160  e stolta là, ve non può giunger, sale 
biasmando ciò che vivo il giorno serba 
alla romana libertà fatale. 

   Che questo appunto è il dì che la superba 
sorte Augusto domò di lui ch’insano 

165 Cleopatra legò tra i fiori e l’erba. 
   E posto il giogo al gran collo romano 

poiché tornò dal soggiogato Egitto 
dell’universo, il fren recossi in mano 

   da indi in qua dal gran signore invitto 
170 il bel mese ch’or nasce il nome ottiene 

e festa e giuoco è al suo natal prescritto. 
   Vive sì nobil’uso e si mantiene 

del mondo in ogni luogo illustre e degno 
e tra i più rinomati il pregio tiene. 

175  Qui dunque, ov’ha magnificenza il regno, 
il gran CRATEO con lieti canti eletti 
festeggiar questo dì non prende a sdegno. 

   E se già non gli spiacque i vil negletti 
nostri alberghi onorar di sua presenza, 

180 or fa noi degni de’ suoi regj tetti. 
   Ma tacciam, Tirsi mio: scorgi che senza 

ordin s’appressa de’ cantor lo stuolo 
e tutti son de’ nostri all’apparenza. 

   Vè Coralbo e Benaco, e ‘l pien di duolo 
185 Ila, e con Palemon, Niso e Amaranto; 

udiamli, che già al canto aprono il volo. 
   Oh come lieto avrò d’udirli il vanto! 

Piace alle pecchie il timo, a gli orsi il mele, 
a i capri il salce, a i cor gentili il canto. 
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Coro di Pastori composto da Tirsi. 
 
190  Di flauti e cetere 

risuoni l’etere 
e i lidi echeggino, 
con noi festeggino 
si lieto dì, 

195 cingiam la fronte 
d’edre e di bacchere, 
la valle e ‘l monte 
di pive e nacchere 
risuoni sì.      Di &c. 

200 Ecco il festivo giorno 
ch’in bando fuga i pensier tristi e gravi, 
e le gioie soavi 
tutte invita nel cuore a far ritorno: 
par che rida ogni stella, 

205 né mai l’alba più bella in cielo uscì. Di &c 
Alf. Or che ne di? Ti par che i pastor nostri 

cantin sotto gli augusti alberghi d’oro, 
come soglion cantar ne’ verdi chiostri? 

   Tir. Negar non so ch’al mormorio canoro 
210 qui più assai ch’in le selve io non m’allegre. 

Ma perché tutto è senza chiome il coro? 
   Mi fanno ricordar le bianche e negre 

agnelle nostre quando escon d’ovile 
tose, e al fiume sen vanno allegre allegre. 

215  Alf. A te, che vivi entro capanna umile, 
né l’occhio a i sacri riti unqua volgesti, 
l’esser privo de’ crin par forse vile? 

   Servono al sommo Pan quei che vedesti 
senza le chiome e son cantor del tempio, 

220 adorni di pensier saggi e modesti. 
   Anzi per esser di modestia esempio 

son da giusto comando oggi costretti 
a far de’ lor capei lodevol scempio. 

   Ma già veggo che scioglie un de’ più eletti 
225 la voce al canto, ed egli è quel ch’in seno 

cento e cento usignuol porta ristretti. 
 
Cantata a solo, composta da Alfesibeo. 
 

Or che dolce n’invita 
a nobil festa generosa cura, 
ogni torbida oscura 

230 nube dal pensier nostro abbia l’esiglio: 
sol di lieto consiglio 
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s’empia la mente, e dell’età fugace 
in mezzo al riso con suave affanno 
ognun s’appresti a prevenire il danno. 

235 In giorno sì beato 
il dardo impugni amore, 
difenda gioventù, 
del tempo dispietato 
la tragga dal furore 

240 a cui soggetta fu. In  &c 
O fortunato giorno, 
sacro all’eroe che fu signor del mondo, 
altrui molesto e ingrato 
siasi l’ardor che vai spargendo intorno; 

245 per te felice il nostro stuol si chiama, 
che la mercé   di signor grande e prode 
alma letizia tra tue fiamme gode, 

il tuo fuoco 
serpeggiare a poco a poco 

250  sento anch’io dentro di me. 
Ma è sì dolce e sì soave 
che per me giorno non ave 
primavera eguale a te. Il &c. 
Alf. Canto leggiadro in ver, canto soave. 

255 Ma, Tirsi, vedi (io ‘l veggio e ‘l credo appena) 
vedi Licida là, ch’ascolta e pave? 

   Chi condutto l’avrà? Poich’egli mena 
i dì nascosto entro la selva oscura 
e fugge dalla gente a tutta lena. 

260  Tir. L’avrà condutto Alessi: egli n’ha cura, 
né solo il lascia dal dì che cercando 
lucerne antiche ei cadde in sepoltura. 

   Licida mio, non ti fidar cantando 
di chi ti guida: Alessi ama, e dir sento 

265 ch’amore il senno un dì tolse ad Orlando. 
   Alf. Tu ben favelli ed io forte pavento, 

che dallo spiritel di pietà nudo 
in altri ancor non fia ‘l bel lume spento; 

   poiché veggio a lui presso un che lo scudo 
270 opra invan di ragione, e cerca invano 

schiavo non apparir del garzon crudo. 
   Felice chi dell’empio esce di mano, 

come fè il saggio Uranio e far dovria 
a Pan sì caro il nostro buon Mintano. 

275  E se pur mai talun d’amar desia 
dall’amoroso Elenco almeno impare, 
ch’ama senza provar mai gelosia 

   perché sol d’amar vago, ovunque appare 
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beltà di vagheggiarla ha per costume, 
280 mal grado ancor dell’aspre ninfe avare. 
   Tu mi risponderai ch’ei si consume 

per non sò qual Giunchiglia. Ma col canto 
ecco chi sparge di dolcezza un fiume. 

Cantata a 2. fatta da Tirsi. 
DALISIO, e poi SILVIA. 

Dal. Vorrei un zefiretto 
285 ch’andasse alla mia bella, 

alla mia bella ninfa a dir così: 
   Vezzosa pastorella, 

lascia quel bel boschetto, 
e dov’è ‘l tuo Daliso 

290 vanne, e ‘l tuo vago viso 
renda più vago il dì   vorrei &e 
ma già Silvia qua muove il piè gentile, 
e dove gira il ciglio i bei splendori 
nascono intorno i fiori e torna aprile. 

295 Sil. Sei quì, Daliso amato? 
Io ti cercai pur tanto al bosco, al prato 
ma mi disse un pensiero: 
«Vanne ov’il suolo e ’l cielo 
vedi splender più belli». Al grato avviso 

300 io quà men venni e ritrovai Daliso. 
Dal. Dalle magion stellanti 
non vede il sol più fortunati amanti. 
Dal. Mi brilla il core in petto. 
Sil. L’alma mi ride in seno. 

305 à 2 Dolce mio caro amor. 
Dal. Qual è l’alma che ride 
se l’alma tua non è? 
Sil. Qual è quel cor che brilla 
se ‘l cor l’ài dato a me? 

310 Dal. Il tuo nel sen mi ride. 
Sil. La tua nel sen mi brilla. 
à 2 Idolo mio diletto, 

vezzoso mio tesor.   Mi &c 
Tir. Dolce l’udir due giovanetti amanti 

315 or dentro la capanna, or lungo il rio, 
quand’alternan tra lor la gioia e i canti. 

   Dolce l’udir quel caro idolo mio, 
dolce così che mi sorprende brama, 
brama gentil d’innamorarmi anch’io, 

320  innamorarmi, ma non già per fama, 
come fa quel pastor ch’ama per giuoco, 
né amare il suo, ma delirar si chiama. 

   Né amar vorrei come in istranio loco 
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ama Logisto, e va solo e scontento, 
325 ch’ei non vive in amor, ma vive in fuoco. 
   Amar vorrei come per suo contento 

amar suole il pastor vaga agnelletta: 
amar, scherzare e non aver tormento. 

   Sedersi ora su i fiori, or sull’erbetta, 
330 gioir cantando e ne’ begli occhi fiso 

goder del lampo e non sentir saetta. 
   Alf. L’amore, figliuol mio, non è diviso 

mai dal penare, e invan si cerca in terra 
perfetta gioia e non istabil riso. 

335  Quei ch’in dettar leggi d’amor non erra, 
assomigliò l’amante ad un guerriero 
e l’amare chiamò continua guerra, 

   che quinci il senso indomito ed altero, 
e quindi la ragion stan sempre intenti 

340 dell’alma nostra a conquistar l’impero. 
   Ma opportuni non son tali argomenti 

in questo loco, ove ci siam condutti 
sol per godere de’ canori accenti. 

   Cerca nel sommo ben d’amore i frutti, 
345 sol quivi il porto avrai senza procella, 

e riso, e gioia senza pene e lutti. 
   Tir. Ed oh, che graziosa pastorella 

s’appresta al canto! Bella è la virtute 
sempre ma in un bel volto è assai più bella. 

Cantata a voce sola, fatta da Tirsi. 
350 Quando nel patrio Egitto 

tu vorrai far ritorno, 
rondine pellegrina, 
più non ritroverai la tua reina. 
Io sento dir ch’Augusto 

355 oggi vinse Cleopatra e la fè serva, 
e in lei l’Egitto, e coll’Egitto il mondo, 
tutto ride giocondo 
in sì bel giorno il Lazio; e tu sol piangi, 
rondine pellegrina, 

360 che più non rivedrai la tua reina. 
   Ma tu non ti partir dal nostro lido, 

scordati il Nilo infido, o rondinella. 
Ti spargerò di vaghe rose il nido: 
io sarò più contento, e tu più bella,   Ma &c 

365  Alf. Or’udirai (mel disse già Logisto) 
imitarsi de’ satiri e silvani 
qui di più stranie voci il canto misto. 

   Ascolterai cantarsi inni e peani, 
e ditirambi al trionfante agosto, 



290 
 

370 come suol farsi al gran dio de’ tebani. 
   Ecco il coro gentile è già disposto: 

odi le cornamuse, odi le nacchere, 
e de’ cembali il suono ebbro e scomposto. 

   Tir. Vedi, vedi Montan, che pien di zacchere 
375 qua credendo far vote anfore e ciottole, 

corse con mille al crin pampini e bacchere. 
   Pare un satiro uscito dalle grottole, 

ma quanto al vin s’inganna, e a labbri asciutti 
via sen’andrà quando andran via le nottole. 

Coro di Satiri, e Fauni d’Alfesibeo 
380 Coro. Evoè, viva, evoè 

il caldissimo de’ mesi 
viva agosto nostro re. 

Un del Co. Ove, o fauni, vi celate? 
Su sgombrate ed antri e grotte, 

385  e ‘l trionfo accompagnate 
di colui che giorno e notte 
da trincar forza vi diè. 

Coro. Evoè, viva, evoè &c 
Un’altro Su, si bea 

390 del Coro. a colui che ne ricrea 
colle sue fiamme cocenti, 
lieti accenti poi sciogliamo 
e cantiamo 
la virtù dell’almo mese 

395  e l’imprese 
ch’ora armato 
di Gensano delicato, 
or di buon Montepulciano 
non mai stanco ei sempre fè. 

400  Coro. Evoè, viva, evoè &c 
Un’altro O di felici 
del Coro. fiamme beate, 

nuove fenici 
da’ vostri ardori 

405   i nostri cuori 
risorger fate, 
su dunque, amici, al glorioso agosto 
sacriamo i cuor, le menti, 
e ‘l suo gran nome alle più ignote genti 

410  voli sull’ali omai di nostra fè. 
Coro. Evoè, viva, evoè &c 

Tir. Questo bel gaudio sì m’allegra e queste 
liete armonie sì ben mi vanno al cuore, 
che par ch’al canto anch’il mio cuor si deste. 

415  Perché, o mie selve, entro il bel vostro orrore 
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solo non son con voi? vorrei dir cose... 
Alf. E che vorresti dir gentil pastore? 
Tir. Direi... che non direi? Sento ben’io 
il biondo dio: sento ch’a poco a poco 

420 m’empie l’alma di fuoco, oh bel portento! 
Ecco un’altr’uom divento: io veggio (o parmi) 
fuggon cavalli ed armi; io veggio Marte 
ch’ad altra parte rivoltò l’insegne. 
Se non si spegne la vorace fiamma 

425 almeno infiamma più remote ville, 
e le faville al nostro cuor perdona. 
Ahimè, Bellona, tra le nostre biade 
splendean le spade e non più no le torte 
falci che sol la morte in mano avea. 

430 Parea ch’avesse seminato i denti 
Cadmo de’ suoi serpenti i nostri prati 
tanta messe d’armati avean produtto. 
Fu reso asciutto da caval straniero 
il Po, ch’altero di tant’acque abbonda, 

435 e andò senz’onda vergognoso al mare, 
e invan chiese le chiare onde a’ ruscelli 
che dicean quelli: «vuoi tu l’acque, o ’l sangue?» 

   Or non più langue di timor la nostra 
arcada chiostra, a far l’empie sue prove 

440 portò discordia altrove i rei colubri; 
chiuse i delubri a noi l’amico Giano 
che il grand’ALNANO e i suoi teneri pianti, 
e i gloriosi e santi aurei costumi 
fer sforza a i numi; ei sol fu che rattenne 

445 l’alta bipenne che già stava in alto, 
ei diede al ciel l’assalto e il ciel s’arrese. 
Oh belle imprese! Oh memorandi giorni! 
Ch’i bei contorni àn libertà sì presto! 
E sol per questo io vo di gioia onusto, 

450 non s’oggi Augusto sull’egizzie arene 
pose in catene Cleopatra e ‘l Nilo. 
Qui dove asilo an le bell’arti e reggia, 
perciò forse festeggia il gran CRATEO 
e fa trofeo di gaudio il nobil petto: 

455 tanta l’eletto a gli elettor fu gloria. 
   Oh, venga il dì che il ciel su tante spade 

piova rugiade e smorzi i fieri sdegni; 
e se sete di regni, anzi d’onore, 
sembra ch’il cuore a bella pugna invite, 

460 e voi gitene unite, o nobil’alme, 
ite di palme a impoverir l’Idume, 
che il sepolcro d’un nume è in man de’ cani. 
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Vessilli mauritani aspetta il tempio, 
e tolti all’empio usurpator ribaldo 

465 gli ovil del caldo e quei del freddo polo 
governi un pastor solo, e ALNAN sia quello. 
Allor d’un bello mormorar di trombe 
fia che rimbombe il mar, la terra e il cielo, 
allora... 

470  Alf. E qual voglia ti prende e dove 
mandi il pensier, che per obliqua via 
in traccia va di strane mete e nuove? 

   Tanto dal nostro oggetto ei ti desvia, 
che sembri quel pittor che in mezzo al mare 

475 cipresso annoso d’innalzar desia, 
   e poi cosa egli è mai quel tuo cantare, 

che senza ordine e legge, allo scompiglio 
de’ satiri, che udimmo, eguale appare. 

   Se, qual divoto ossequioso figlio, 
480 tributar brami al sommo padre il canto, 

fallo, che ‘l dei, ma con miglior consiglio 
   questi stessi aurei tetti àn spesso il vanto 

d’udir tra chiari versi e illustri note 
l’altero nome glorioso e santo. 

485  Al gran suggetto assuefarsi puote 
pria quì tua Musa, e poi con saggio avviso 
sciorre al gran vice-dio rime divote. 

   Ma, Tirsi, siam scoperti e ‘l tuo improvviso 
carme ne fu cagione, io già il conosco. 

490 Tir. Ahimè quanto rossor mi vien sul viso! 
Carme ne fu cagione, io già il conosco. 

   Tir. Ahimè quanto rossor mi vien sul viso! 
   Lascia ch’io fugga e men ritorni al bosco. 
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EGLOGA XII. 
ARETALGO 
Per l’assunzione al Pontificato della Santità di N. S. Papa INNOCENZO XIII. 
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Ecco ARETALGO in Vaticano ascende: 
oh come splende per divina luce! 
Il nostro duce, il signor nostro e padre, 
arcadi squadre, celebriam col canto 

5  ed il bel vanto che per lui la nostra 
parrasia chiostra potrà darsi omai 
di sì bei rai tutta illustrata intorno. 
Ecco io ritorno in Pindo senza tregua, 
ognun mi segua. L’aquila regale 

10  già spiega l’ale e invita il nostro stile 
da Battro a Tile ad onorar l’altero 
nome cui diero tanta gloria i merti, 
e di tre serti cinto egual non ave. 
Ma qual mai grave nube di repente 

15  preme la mente e l’intelletto involve, 
né si risolve. Ah, che pur troppo io veggo 
che mal mi reggo incontro a tanto lume, 
ove le piume perde ogni desio. 
Ma il signor mio viva, in eterno viva, 

20  egli ravviva la mia interna vista 
e l’ombra trista dissipata fugge, 
e si distrugge da sì chiaro oggetto, 
o spirto eletto pieno di virtute, 
nostra salute e nostro pregio e onore, 

25  per tuo favore ecco di te ben degno 
mio stile e ingegno: già la via m’addita 
tua chiara vita che ad ognuno è speglio. 
Io so che meglio annoverar le ghiare 
fora del mare, e l’alghe, e l’onde ancora, 

30  e meglio fora numerare i velli 
de’ nostri agnelli, e ‘l latte a stilla a stilla 
che lor distilla la materna cura, 
che dir natura quanto a voi comparte, 
e quanta parte della gloria avita 

35  in voi s’è unita, e quanti a i prischi fregi 
voi nuovi pregi cumular sapeste. 
Sicché vinceste colle vostre doti 
tutti i remoti eroi, tutti i vicini, 
ch’a i bei quirini colli a larga mano 

40  diede il sovrano vostro almo lignaggio, 
ma pure al raggio della diva luce 
che mi conduce io formerò parole 
che s’ove vuole il mio desir non sanno 
poggiar, saranno atte e bastanti almeno 

45  a fare appieno oggi palese al mondo 
quanto secondo il cielo a noi si mostra, 
che l’alta vostra angelica virtute 
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pace e salute ad apportarci elesse. 
Dirò qual messe la città latina 

50  dalla divina vostra alma prudenza 
colga, non senza far noto alla gente 
vostro clemente genio e giusto insieme, 
onde vi teme ed ama a un tempo stesso 
questo commesso al valor vostro immenso 

55  popol sì denso, che d’intorno stavvi, 
sicché non avvi chi l’eterna cura 
(che di ventura in bel sembiante adopra) 
tutta non scuopra intesa a render loro 
il secol d’oro sotto i vostri imperi. 

60  Dirò i pensieri gloriosi e santi 
pe’ quai ti vanti, o Roma, aver la guerra 
spenta ed in terra richiamata alfine 
la pace, e il crine aver di verde ulivo 
cinto, e quel divo zelo onde ritorno 

65  fece al soggiorno pristino infernale 
il fier letale, orribil morbo atroce. 
Dirò la voce che non prega invano 
dal Vaticano e che, qualor si scioglie, 
il fulmin toglie dalla destra irata 

70  del ciel che armata fu da i falli nostri; 
talché si mostri a noi sempre benigno 
e ogni maligno influsso ne diverta, 
anzi il converta in belle grazie e piene. 
Ore serene intanto al pio signore 

75  il nostro cuore e lungo viver preghi, 
finché si pieghi al trono suo possente 
l’empio oriente ed al suo dolce impero 
lieto ubbidir si vegga il mondo intero. 

 
R3 

Il Fine del Libro Sesto 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO SETTIMO 

Che contiene le Odi Pindariche 
 
ODA I. 
A Papa CLEMENTE XI. 
Dedicazione de’ Giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’anno 1701. 
 

Gia splende il chiaro giorno 
che d’Alfeo sulle rive 
l’onor portò della palestra elea: 
ma non s’odono intorno 

5  strider le ruote argive 
né fere il segno aspra saetta achea. 
Sol di gloria febea 
vaghi facciam con rime elette e rare 
dotte contese e gare. 

10   Bello è il veder per l’etra 
volar disco pesante, 
bello è il veder duo lottator feroci: 
ma di famosa cetra, 
cetra dolce sonante, 

15  è più bello l’udir le sagge voci 
degl’ingegni veloci, 
è più bello l’udir l’amabil arte 
in erudito Marte. 

   Non orna Arcadia, è vero, 
20  il crin de’ figli suoi 

di verdi frondi di selvaggia uliva: 
né di Giove il pensiero 
si volge a’ nostri eroi, 
di Giove, cui suoi giuochi Elide offriva. 

25  Ma noi di bella e viva 
gloria cingiam la fronte; e nostre prove 
anch’esse ànno il lor Giove. 

   O saggio, o gran CLEMENTE, 
sommo padre e signore 

30  cui la terra s’inchina, il ciel, l’inferno: 
tu, che tra noi sovente 
spargesti almo splendore 
pria d’abbracciar l’universal governo, 
tu dal trono superno 

35  ove sull’ali di virtù salisti 
ne guarda e tu n’assisti. 

   O vero Giove, o degno 
di Piero inclito erede 
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gran Vicedio che in Vaticano imperi, 
40  a te del nostro ingegno 

sull’ara della fede 
oggi tutti sacriamo i bei pensieri: 
tu gli accetta, ed alteri 
andremo allora e baldanzosi e lieti 

45  vie più che i greci atleti. 
Non fia già nostro vanto 
cercar palme e corone 
tra’ folli sogni dell’Ascrea pendice: 
sol per te scioglie il canto 

50  e sol fia che risuone 
di tue grand’opre il nostro agon felice. 
Oh beato, cui lice 
toccar la meta di sì eccelso oggetto 
col chiaro canto eletto! 

55   Se alla bella umiltate 
che nel sacrato trono 
teco regnando a’ tuoi pensier sovrasta, 
le lodi non son grate, 
le chiederem perdono: 

60  ma all’alta Provvidenza ella contrasta, 
poiché se il Ciel la vasta 
tua mente scelse al grand’onor che godi 
le tue di Dio son lodi. 

 
R3   Ms9 R2 RdA1 
 
Ms9 Clemente corr. ex Innocenzo   1 splende in interl. su riede del.   6 fere in interl. su fiede del.   15 sagge in 
interl. su chiare del.   21 di verdi frondi di selvaggia in interl. su d’appio frondoso o di feconda del.   30 del mondo 
e del cielo in interl. su del duplice mondo del.   38 inclito in interl. su eccelso del. 
 
A Papa CLEMENTE XI. Dedicazione de’ Giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’anno 1701 ] Alla Santità di 
N.S. Papa Clemente XI consacrazione de Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXX Ms9 R2 
assente RdA1   30 che del mondo e del cielo il fren governi Ms9 R2   33 sendo custode de’ tesori eterni Ms9 R2   
34 dal trono superno ] da i seggi superni Ms9 R2   51 di tue grand’opre ] delle tue geste Ms9 R2 

 
ODA II. 
Per li Vincitori de’ Giuochi Olimpici. 
 

Sull’olimpica arena oggi non scese 
il genio di Bellona, 
né il fiero Marte ebbe tra noi soggiorno, 
ma di Cirra il gran nume e d’Elicona 

5  questi bei campi intorno 
empié di luce e di noi cura prese. 
Seco le dive suore 
ebbe e seco ebbe Amore, 
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che agli eroi vincitori 
10  donaro in guiderdon mirti ed allori. 
   Il robusto Terone al sol non sparse 

di polver generoso 
con sue quadrighe il luminoso manto. 
Noi non abbiam d’Ergotele animoso 

15  oggi ammirato il vanto: 
né su forte destrier Jeron ci apparse 
Il grave disco e il dardo 
non funestoci il guardo; 
né fur nostri consigli 

20  ritrar diletto dagli altrui perigli. 
   Nuovo valor, nuova virtù trasfuse 

Giove in la nostra mente, 
perché di gloria ampio sentier s’aprisse. 
Altieri carmi, ingegno alto e possente 

25  a pacifiche risse 
entro l’Agon Piseo guidar le Muse: 
nobil canto e gentile, 
almo e leggiadro stile, 
che i trionfi onorar de’ greci eroi, 

30  strumenti, Arcadia, fur de’ giuochi tuoi. 
   Lieto il veder di plettro d’or la mano 

armarsi e d’aurea cetra, 
e di chiare la voce industri rime: 
armi dono dell’etra 

35  ond’anche al vinto eterno onor s’imprime, 
armi mal note al cieco volgo insano. 
E con arte maestra 
entro la gran palestra 
bei versi, almi pensieri, 

40  le veci sostener d’aste e destrieri. 
Arcadia, eccelsa Arcadia, a miglior’usi 

tu l’affanno volgesti 
e ‘l fier talento del costume antico. 
Ire innocenti e saggi sdegni onesti 

45  sovra il duro nemico 
per te vedemmo in bel pugnar diffusi. 
Sei ben di Grecia erede: 
ma tanto ella a te cede 
quanto è più illustre e degno 

50  del valor della man quel dell’ingegno. 
   Lode a te, dunque, alma di Gloria Madre, 

e lode a voi che atleti 
foste nell’alte imprese e memorande. 
Ma chi mai d’inni armoniosi e lieti 

55  per voi serti e ghirlande 
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tesser saprà, felici alme leggiadre? 
Chi l’onor di vostre armi 
sovra l’ali de’ carmi 
con intrepido volo 

60  andrà stendendo all’uno e all’altro Polo? 
   Se al magnanimo Agesia e a Senofonte 

diè fregio eliaco serto, 
fè il tebano cantore eco a lor gloria. 
Ma voi che unite l’un coll’altro merto 

65  della vostra vittoria 
qual cetra avrete che star possa a fronte? 
Al canto or voi tornate 
e voi stessi lodate: 
che siete voi sol degni 

70  i trionfi eternar de’ vostri ingegni. 
 
R3   A RdA1 
 
Per li Vincitori de’ Giuochi Olimpici ] assente RdA1 
 

ODA III 
Per le Nozze del Conte Ercole Aldrovandi e della Contessa Clarice Borgogelli. 
 

Del tessalo fatale, 
che invulnerabil rese 
la cerulea di Peleo alma consorte, 
già l’orso ed il cinghiale 

5  sentite avean l’offese, 
e ‘l braccio, onde pendea d’Ilio la sorte, 
e non usate di valor faville 
già fean presagi del futuro Achille. 

   Quando feroce ardea 
10  Grecia d’ira e dispetto 

contra l’ingiusto usurpator troiano, 
ben negli occhi scorgea 
del fero giavanetto 
il suo vendicator non già lontano 

15  e vi vedea, non senza scherno e riso, 
Elena racquistata, Ettore ucciso. 

   Ma lui nuovo desiro 
spoglia del fier talento 
e del fianco di Marte a forza il toglie. 

20  Eccol donzella in Sciro 
al viso al portamento, 
ecco che il sen di Deìdamia l’accoglie: 
amore è seco e mentre all’opra arride 
rammenta il saggio delirar d’Alcide. 
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25   Dicea, garzon feroce, 
così la mercé   nostra 
il semideo tebano emular puoi. 
Batte il tempo veloce 
l’ali ed ogni opra vostra 

30  trae, senza far ritorno, in un con voi. 
Né v’ha per vincer morte arti o consigli, 
vive l’uomo immortal solo ne’ figli. 

   Il domator de’ mostri 
cedè all’età che lieve 

35  di sua fama il romor sempre più rende. 
Ma pure a’ giorni vostri 
l’aura vital non beve 
serie d’eroi che origin da lui prende; 
e apriran sopra gli anni ampio sentiero 

40  del gran progenitore al nome altero? 
   Non di Neme o di Lerna 

le belve o d’Erimanto 
mostrano, come in specchio, Alcide a vui. 
Ati quegli è che eterna 

45  di render si dà vanto 
la chiara effigie ne’ sembianti sui: 
Ati che gli donò la lidia donna 
quand’ei s’ascose entro meonia gonna. 

   Ati, ond’esce quel prode 
50  delle cui chiare geste 

sen va superba la tirrena Dori. 
Oh qual gloria, o qual lode 
ad Alcide in lui deste, 
popoli del bel lido abitatori! 

55  E qual gliene darete, anni novelli, 
per mille eroi che sorgeran da quelli! 

   Te, non minor del figlio 
d’Anfitrione invitto, 
un germe sosterrà contra l’etade 

60  che all’estremo periglio 
condurrà Priamo affitto 
sul fiero rogo dell’idea cittade, 
e presa del tuo fato aspra vendetta, 
empierà il suol d’alta progenie eletta. 

65   Così cantava Amore 
pien di letizia e pace, 
dolce scherzando al fier Pelide intorno; 
egli intanto l’ardore 
dell’ acidalia face 

70  lieto soffria di molli fregi adorno, 
e de’ posteri già lo stuol promesso 
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veder pareagli alla sua donna appresso. 
   ERCOLE or tu se pieghi 

all’amoroso pondo 
75  con più saggio desio l’alta cervice, 

se d’Imeneo dispieghi 
all’aure il bel giocondo 
segno, d’Achille imitator felice, 
non ti sdegnar con quel destin che scudo 

80  è degli eroi contra il rio tempo e crudo. 
   È ver che un giorno Roma 

sovra destrier possente 
ad opra marzial ti vide inteso; 
e alla bionda tua chioma, 

85  grave d’elmo lucente, 
di gloria apparecchiò men duro peso. 
Legge ad armi e cavalli allor tu desti 
e primi del tuo cor frutti eran questi; 

   né l’ingegno già volle 
90  cedere al cuor l’alloro 

e parte di tua gloria anch’egli chiede; 
in Pindo i vanni estolle 
e tra l’aonio coro 
discioglie il canto e venerando siede. 

95  Tal’era il figlio altier del buon Pelèo, 
forte in campo non men che nel Liceo. 

   Prode egualmente e grande 
sul Tebro e sul Ladone 
del giovanetto ALBAN l’orme seguisti, 

100 e di vaghe ghirlande 
e d’illustri corone 
cercavi a un tempo gloriosi acquisti, 
e d’egregio cantor mentr’eri esempio 
givi nobil guerrier d’onore al tempio. 

105  Or di Marte e d’Apollo 
sospendi i gravi studj 
e fama da Imeneo sol cerchi e speri; 
pongonti al gentil collo 
gli alati Amori ignudi 

110 giogo di bei, soavi, almi pensieri 
e in un bel volto, d’ogni cura scarco, 
all’immortalità t’appresti il varco. 

   Segui pur, segui il saggio 
novello stil; né sia 

115 chi te rampogni alla degn’opra intento, 
al bel fiorito maggio 
stagion canuta e ria 
succede e ogni valor dagli anni è spento. 
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Verrà, verrà la prole 
120 né in lei vivrai breve girar di sole. 
   Prole felice, altera, 

ricca il fecondo seno 
di cento generosi alti nipoti. 
De’ prischi eroi la schiera 

125 per te al Metauro e al Reno 
renderan dell’obblio gli antri remoti, 
e d’ERCOLE per te non men famoso, 
che del gran Larisseo sarà il riposo. 

 
R3   RdA1 
 
Per le Nozze del Conte Ercole Aldrovandi e della Contessa Clarice Borgogelli ] assente RdA1 
 

ODA IV. 
Al Principe Don Carlo Albani detto tra gli Arcadi Cleandro Elideo. 
 
Strofe I. 
 

Bella di gioventute eccelsa diva, 
che l’ambrosia immortal mesci a gli dei, 
in guardia chiamo te de’ carmi miei 
ch’or varcan Lete in su gran prora argiva. 

5  Tu gli affida e gli scorgi 
al tempio alto d’onore 
poiché di quel favore, 
che lor benigna porgi, 
ben degni sono pel gentil suggetto 

10  che lor diè vita, glorioso, eletto. 
 
Antistrofe 
 

Sovra il giogo di Pindo innalzo ed ergo 
garzone illustre, onor de’ nostri boschi 
e dell’onda vital de’ fiumi toschi, 
i suoi verd’anni generosi aspergo; 

15  m’oda il Metauro altero, 
m’oda l’augusto Tebro: 
d’un lor figlio io celebro 
il bel fiorir primiero, 
e in fronte a’ chiari giovanetti merti 

20  tesso di lodi auree corone e serti. 
 
Epodo 
 
   Quando vide Chirone 
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il tessalo fanciullo 
colla tenera man farsi trastullo 
dell’orso e del lione, 

25  presagì l’alte imprese e i chiari affanni 
ch’indi il portaro oltre i confin degli anni. 

 
Strofe II. 
 

Vide il valor che fe ammutir la terra, 
e sovra ogni valor disciolse l’ale 
a quel de’ numi bellicosi eguale, 

30  temuto in pace e trionfante in guerra 
del magnanimo Achille 
sotto il piè debellato 
vide il dardanio fato; 
vide Troia in faville 

35  di suo gran nome a i chiari lampi alzarse 
e le mura febee distrutte ed arse. 

 
Antistrofe. 
 

Qual presagio, o Cleandro, or trarrem noi 
dal primier di tua vita altero lume! 
Chiaro t’additan già senno e costume 

40  infra i romulei più famosi eroi, 
né minore il coraggio 
fora, che in petto chiudi, 
se tra l’altre virtudi, 
fregi eterni del saggio, 

45  che risplendono a gara a te dappresso 
potesse or lieto sfavillare anch’esso. 

 
Epodo 
 

Oh, venga il dì felice 
che cinga usbergo e scudo 
ed al velloso Scita, e al Mauro ignudo 

50  sparga terror d’intorno, 
e del Giordano in sulla sacra foce 
per te ritorni a trionfar la croce! 

 
Strofe III. 
 

Rinnoverassi allor la prisca lode 
nell’alta stirpe tua, che in duro Marte 

55  famosi ottenner per valore ed arte 
l’inclito Giorgio e Malatesta il prode, 
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quegli all’aquila augusta 
del fier Gustavo a fronte 
la giovanetta fronte 

60  di palme offerse onusta: 
questi di Castro l’ardimento insano 
prostrar fè vinto al sacro piè d’Urbano. 

 
Antistrofe 
 

Ma tu dov’ebber fin le glorie avite 
comincerai, né fine avrai prescritto. 

65  Gli eccelsi imperi del tuo cuore invitto 
udran ben tosto le falangi ardite. 
Noi già veggiam, Cleandro, 
lieta aggirarsi intorno 
al suo prisco soggiorno 

70  l’ombra del buon’Evandro, 
che al suo novello vacillante regno 
sol nella gloria tua spera sostegno. 

 
Epodo 
 

Il grand’astro che irradia 
or l’universo, intanto, 

75  i voti ascolti ossequiosi e il canto 
della raminga Arcadia; 
e omai ricuopra di sua piena luce 
te di nostre speranze autore e duce. 

 
R3   R2 RdA1 
 
Al Principe Don Carlo Albani detto tra gli Arcadi Cleandro Elideo. ] Per Cleandro Elideo P.A. Acclamato R2 
assente RdA1   4 gran prora ] trireme R2   9 ben degni sono ] e’ son ben degni R2   44 assente R2   51 in sulla 
sacra ] la diletta R2   52 trionfar ] valicar R2   54 alta stirpe tua ] ALBANA magion R2   65 gli eccelsi ] i dolci R2   
72 spera ] spera il R2 
 

ODA V. 
AL PRENCIPE EUGENIO DI SAVOIA 
Generalissimo dell’Imperadore, tra gli Arcadi Eralgo Ermioneo, per la Vittoria riportata de’ 
Turchi lungo il Tibisco l’anno 1697. 
 

Orchè di lite grida Austria rimbomba 
e l’aurea tromba tu riprender vuoi, 
de’ guerier suoi, dimmi, qual brami, o Clio, 

trar dell’obblio? 
5   A Lete forse d’involar ti piace 

l’astense audace, che sull’Istro giacque, 
in cui rinacque e fu di nuovo doma 
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l’antica Roma? 
   Forse richiami il lotaringo invitto 
10  dal gran tragitto, o ‘l prode veterano 

che all’ottomano fè costar sua vita 
strage infinita? 

   Forse il valor dell’inclito Giovanni, 
i chiari affanni e le famose imprese 

15  vuoi che distese veggia la novella 
etade anch’ella? 

   Lascia le tombe, o gran donna de’ carmi, 
del tempo l’armi vinse il nome altero 
del drappel fiero ch’or di là da Lete 

20     gode quiete. 
   Che già gl’ignudi lor spirti circonda 

della seconda vita il lume eterno, 
e già gli scerno tolti all’ultim’ire 

da illustri lire. 
25   Il guardo fisa in un campion che ‘l degno 

celeste segno ver Bizanzio porta, 
sotto la scorta omai della guerriera 

aquila altera. 
   Ne’ primi albori di sue belle prove 
30  al terren Giove egli supremo assiste; 

e non resiste incontro al braccio forte 
l’ismaria sorte. 

   Già le sue chiome lacerate e sparte 
dal nuovo Marte ella rimira e geme; 

35  e invan non teme alla bistonia valle 
volger le spalle. 

   Il san le rive del real Tibisco, 
che nel gran risco della tracia luna 
l’onda digiuna saziar d’avverso 

40     sangue disperso, 
   elle miraro il barbaro oriente 

col suo possente fato aver contesa; 
né a sua difesa bastar tante andate 

palme acquistate. 
45   Ei ben mostrava a piè del tracio soglio 

l’Asia e l’orgoglio dell’Europa avvinto, 
di pallor tinto il volto e il nobil busto 

di piaghe onusto. 
   Ma di quai cose in terra è ferma fede? 
50  Lubrico piede an le speranze umane: 

empion lontane spesso altrui di scorno 
che lor va intorno. 

   Già sazio è il ciel dell’empia setta infida; 
ode le strida già del popol pio, 
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55  già chiude obblio entro i cimmerj chiostri 
i falli nostri. 

   Sciolgon perciò vittorioso il volo 
per tutto il suolo l’alme aquile auguste, 
e dalle aduste alle gelate rive 

60     scorron giulive 
   l’ire pietose dell’artoo monarca 

e l’ebbra Parca, a secondarle intenta, 
non si contenta delle fatte prede 

e più ne chiede. 
65   Vedranno omai su lor vaste ruine 

le bizantine mura erger la fronte, 
scotendo l’onte dalla diva croce, 

l’Istro feroce. 
   Degli occhi suoi di chiaro sdegno aspersi 
70  gli arabi, i persi, i tartari bugiardi 

gl’invitti dardi più non sosterranno 
e in fuga andranno. 

   Quindi, da’ mostri il suol purgato affatto, 
quel che fè patto il Tebro già col mondo, 

75  egli secondo Tebro e non men prode 
rinnovar gode. 

   Ond’Euro e Coro sotto i prischi imperi 
i capi alteri ripiegar vedremo; 
né più di Remo lagnerassi l’ombra 

80     di fama sgombra. 
   Or solo ha il cielo a tanta gloria eletto 

l’eccelso oggetto di mia cura industre, 
Eugenio illustre, dell’antico pregio 

erede e fregio. 
85   Ei del gran Leopoldo altitonante 

all’auree piante recherà il destino, 
ed a Quirino renderà l’intero 

onor primiero. 
   Dunque, d’eterna ambrosia omai tutt’ebra 
90  musa celebra un sì famoso eroe: 

le piagge Eoe per te, l’onde del Tago 
veggan l’immago, 

   la chiara immago di cui t’orni il volto, 
in cui raccolto è ogni splendor celeste 

95  e che riveste a nostra età le piume 
di vivo lume. 

 
R3   R2 
 
AL PRENCIPE EUGENIO DI SAVOIA Generalissimo dell’Imperadore, tra gli Arcadi Eralgo Ermioneo, per la 
Vittoria riportata de’ Turchi lungo il Tibisco l’anno 1697 ] AL SIGNOR PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 
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Generalissimo dell’Imperatore. Per la vittoria riportata de’ Turchi lungo il Tibisco R2   26 Bisanzio ] Bisanzio or 
R2   27 omai della guerriera ] degli augusti allori R2   28 ne’ primi albori R2   57 il volo ] volo R2 
 

ODA VI. 
AL PRINCIPE ANTONIO FLORIANO DI LIECTESTEIN 
Detto Pallante Artemisio. 
 
Strofe I. 
 

O inni della gloria eterni figli, 
che sovra l’empie Parche avete il regno, 
arte non puote, o ingegno, 
né ricchezza, o valore 

5  scampar da’ crudi artigli 
di nostre rapid’ore; 
ned a’ gran nomi pur perdona Lete, 
ma la mia cetra altera 
che a voi soave impera, 

10  che soli contra quelle invitti siete, 
Pallante porge a voi, 
inclito germe degli antichi eroi. 

 
Antistrofe 
 

Degno egli è ben di non caduchi carmi 
che sua magion d’eccelse imprese è porto, 

15  altro miglior conforto 
le bell’opre non ànno 
che tra gli ulivi e l’armi, 
mai sempre illustre affanno 
ornò i possenti FLORIANI e cinse, 

20  dicalo pure il trace, 
contra il cui petto audace 
l’aste fraterne il buon Pallante spinse, 
che fer del popol’empio 
il dì del gran periglio immenso scempio. 

 
Epodo 
 
25   Quando l’Asia di trarre ebbe ardimento 

l’Europa avvinta e pose 
Vienna sotto il fren d’atro spavento, 
piangea il Danubio il regal lume spento 
e piangean seco, e coll’austriache spose, 

30  Italia e Roma la fatal vicina 
ultima lor ruina, 
e già temeva a piè del tracio soglio 
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gir carco di catene il Campidoglio. 
 
Strofe II. 
 

Ma di Leopoldo al chiaro nome avante 
35  giacque abbattuto il temerario ardire, 

che allor le nobil’ire 
del Reno e della Sava 
gir con veloci piante 
sull’oste avversa e prava: 

40  arse d’onore la Pollonia algente 
e al bavaro e all’ibero 
indomito pensiero 
le palme offrì del barbaro oriente, 
e afferrò Roma allora 

45  pe ‘l crin malvagio la rubella aurora. 
 
Antistrofe 

 
Base non ha che lo sostenga e cade 

in sé sepolto il machinar degli empi. 
Ben memorandi esempi 
videne il mondo in Flegra, 

50  allor che per le strade 
dolente in veste negra 
Opi sen gìa piangendo i figli estinti, 
che con audaci prove 
a portar guerra a Giove 

55  sovra mole di monti eransi accinti; 
ed Encelado or freme 
sotto Etna, e i suoi german Vesuvio preme. 

 
Epodo 
 

Ma del saggio il consiglio immobil siede 
di merti e premj adorno, 

60  calcando i fati con altiero piede; 
l’ire di Giove ossequiose ei vede 
e i fulmini divoti a sé d’intorno 
mentre sovra l’avversa aspra ventura 
la generosa cura 

65  di gloria il porta con impavid’ale, 
e sempre in alto più s’avanza e sale. 

 
Strofe III. 
 

Perciò se accresce col valore invitto 
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de’ suoi german Pallante all’Istro lume, 
d’altro pur regio fiume 

70  a rallegrar le sponde 
veggiam, ch’ei fa tragitto 
di pacifica fronde 
cinto le belle gloriose chiome, 
il grand’augusto a lui 

75  de’ magnanimi sui 
pensier commise l’onorate some, 
perché chino e divoto 
le offrisse al trono d’Innocenzo in voto. 

 
Antistrofe 
 

Ritrovò qui largo teatro, e bella 
80  comparve sua virtù del mondo in vista 

all’alme grazie mista. 
Chi della saggia mente 
o dell’aurea favella, 
chi del genio clemente 

85  o della liberal provvida mano, 
chi di ben mille pregi 
degni del suo cor fregi 
l’alte imprese narrar non tenta invano? 
Ma non temer, grand’alma, 

90  che il canto mio ne sosterrà la salma. 
 
Epodo 
 

Andran famose oltre le zone algenti, 
mercé   de’ carmi miei 
che il fren govervan degli alati venti, 
le tue virtuti, e le future genti 

95  lo splendore vedran de’ tuoi trofei. 
Quindi lor mostrerò Vienna e Roma 
sparger d’onor tua chioma 
quinci de’ nostri cuor le folte schiere 
qual degl’imperi tuoi sen vanno altere. 

 
Strofe IV. 
 
100  Poi canterò come di merti onusto 

sovra ogni spirto rinomato e chiaro, 
a Roma e al mondo caro, 
a Innocenzo non meno 
gradito che ad Augusto, 

105 nel generoso seno, 
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ove superbia debellasti in pria, 
desti grato ricetto 
al bel pensiero eletto 
che di Saturno in la stagion fioria, 

110 e degli Arcadi agresti 
a’ lieti campi il nobil pie volgesti. 

 
Antistrofe 
 

Dopo lungo girar d’infausti giorni 
la ferrea stirpe in parte alfin domata, 
sulla quadriga aurata 

115 tornò Saturno e seco 
i dì di gioia adorni 
mal noti al mondo cieco, 
e degli Arcadi egregi ospiti or sono 
de’ genj i dolci cori, 

120 e le grazie, e gli amori 
danzan di canna boschereccia al suono 
e tra le greggi umili 
dormon sicuri i bei pensier gentili. 

 
Epodo 
 

Fa dimora tra noi giustizia e pace, 
125 né verità paventa 

gli oltraggi qui di finto cuor mendace; 
le negre cure e ogni desir mordace 
più l’alma non flagella omai contenta, 
l’infrangibil destino a noi non pesa, 

130 né schermo né difesa 
cercasi qui da procelloso nembo: 
che posiam paghi d’innocenza in grembo. 

 
Strofe V. 
 

Sol, Pallante, un pensiero Arcadia offende, 
qualor te vede dal suo fianco lunge 

135 e sì forte la punge 
che le volge in tristezza 
il godimento, e rende 
amara la dolcezza, 
che del felice suo stato ritragge 

140 geme sovente e s’ode, 
Pallante industre e prode, 
sconsolata chiamar per monti e piagge: 
quindi dell’Istro duolse 
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che ‘l tuo splendore al nostro ciel ritolse. 
 
Antistrofe 
 
145  Ma del sovrano Leopoldo a lato, 

quasi reina di sue belle cure, 
cinta d’alte venture 
sta tua virtute omai; 
onde vedremti alzato 

150 a tal che de’ suoi rai 
il nome tuo circonderà la terra, 
chiaro non men che ‘l sole, 
e già l’eccelsa prole, 
in cui l’austriaca stirpe alma si serra, 

155 in guardia Augusto porse 
al senno tuo che sì prudente scorse. 

 
Epodo 
 

Siati non meno allor superbia e pompa 
l’esser d’Arcadia figlio; 
fasto e grandezza in te mai non corrompa 

160 l’amor ver noi; né mai scemi o dirompa 
il tuo verso umiltà saldo consiglio, 
ma per crescer d’onor sempre più fermo 
sii di virtute schermo. 
Mostran tutti gli onor bella sembianza: 

165 ma il protegger virtute ogni altro avanza. 
 
R3   Ms5 (cc. 60r-63r) Ms5 (cc. 336r-339r) R1 R2 
 
Ms5a 63 sopra corr. ex sopra   107 grato post nobil del. 
Ms5b 1 eterni in interl. su eccelsi del.   5 scampar da’ crudi in interl. su scampar gl’ingordi del.   12 reliquia e nel 
margine su illustre avanzo   fregio in interl. su gloria del.   13-24 i versi sono su un foglietto incollato lateralmente, 
sotto si leggono cassati Degno egli è ben di non caduchi versi / che figlio di virtute e nobil Padre / d'opre chiare e 
leggiadre / al giusto ei sol rimira / né contra gli empj aversi / a dio di più dell'ira / v'à core più del suo, ch'arda ed 
avvampi / il sa l'empia di Marte / progenie che di sparte / membra coprì di Germania i campi / e di sue spoglie feo 
/ al Collega di Giove alto trofeo   14 in interl su poiché sua stirpe è di virtù conforto del.   15 miglior conforto in 
interl. su più fido porto del.   19 i possenti in interl. su gl’eccelsi del.   22 le sue fraterne virtù in interl. su di sue 
stirpe valor del.   26 trarre avvinta in interl. su veder serva del.   27 sotto il fren in interl. su in signoria del.   30 la 
fatal in interl. su la ultima del.   31 ultima lor in interl su lor fatale del.   52 i figli estinti post la terra del.   54 a 
portar guerra in interl. su a fare oltraggio del.   57 Vesuvio in interl. su Lipari del.   67-71 nel margine su perciò la 
bella di Pallante invitta / che de suoi germani accrebbe lume / alma poiché a Vienna accrebbe lume / oltraggio 
illustre altero / del Tebro altero fiume / a rallegrar le sponde / vidensi far tragitto del.   69 d’altro pur regio in interl. 
su del Tebro altero del.   73 le belle gloriose in interl. su l’illustre bellicose del.   78 le offrisse in interl. su 
d’Innocenzo del.   96 Vienna e Roma nel margine con segno di richiamo su di tutti i vinti del.   99 altere corr. ex 
altero   100 merti in interl. su palme del.   101 rinomato in interl. su più famoso del. in interl. su glorioso del.   107 
grato in interl. su nobil del.   119 dolci in interl. su lieti del.   131 procelloso in interl. su folgore e dal del.   136 
volge in interl. su muta del. in interl. su cangia del.   142 sconsolata chiamar in interl. su chiamando intorno gir 
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del.   146 belle in interl. su nobil del.   151 circonderà in interl. su ricoprirà del.   153 l’eccelsa in interl. su la bella 
del.   156 prudente in interl su saggio del. 
 
AL PRINCIPE ANTONIO FLORIANO DI LIECTESTEIN Detto Pallante Artemisio ] Al gentilissimo e 
valorosissimo Pastore Arcade a Pallante Artemisio Poeta Arcade. Oda pindarica d’Alfesibeo Cario pastore 
Custode d’Arcadia Ms5a A Pallante Artemisio Pastore Arcade. Oda di Alfesibeo Cario pastore Custode d’Arcadia 
Ms5b A Pallante Artemisio Pastore Arcade R1 R2   3 arte non puote o ] d’arte non puote Ms5a R1   4 o ] e Ms5a 
R1   7 ned a’ gran nomi pur ] né al nome degli eroi Ms5a Ms5b R1 R2   12 inclito germe degli antichi ] reliquia e 
fregio degli antichi Ms5a Ms5b R1   21 petto ] braccio Ms5a Ms5b R1   22 l’aste fraterne il buon ] le fraterne virtù 
Ms5a R1 le sue fraterne virtù Ms5b   25 di trarre ] l’Europa Ms5a Ms5b R1   26 l’Europa ] di trarre Ms5a Ms5b 
R1   34 di Leopoldo al chiaro nome avante ] al cenno di Leopoldo altosonante Ms5a Ms5b al cenno di Leopoldo 
altitonante R1   61 ei vede ] vede Ms5a Ms5b R1   141 industre ] illustre Ms5a R1 R2   142 sconsolata ] sconfortata 
Ms5a   149 onde ] quindi Ms5a R1   153 prole ] mole Ms5a Ms5b R1   154 in cui ] dove Ms5a Ms5b R1   159 e 
più vivo il tuo amor ver noi dirompa Ms5a Ms5b R1   160 grandezza mai non sminuisca e rompa Ms5a Ms5b R1   
164 onor bella ] onor Ms5a 
 

ODA VII. 
PEL CARDINALE PIETRO OTTHOBONI 
Detto Crateo Ericinio, ricorrendo il suo dì Natale. 
 
Strofe I. 
 

Sorger tale in me sento 
nobil talento 
che mi solleva a non usato stile. 
Non siam già noi costretti 

5  a i faggi, alle miriche, 
all’auree spiche, 
tesser’inni mai sempre e a i Tori e all’Agne; 
sotto poveri tetti 
anco il valore alberga e le campagne, 

10  rotte da aratri e buoi, 
producon’anco eroi. 

 
Antistrofe 
 

Oggi quel dì ritorna 
che rese adorna 
d’alte ragion nostra sembianza umile, 

15  quel dì che Pan dispose 
rinnovellar se stesso 
e darne espresso 
suo gran potere in signorile ammanto 
che in rozzi velli ascose; 

20  quel dì cui di mirare il sol fu vanto 
nascer nel gran Crateo 
dal fortunato Alfeo. 

 
Epodo. 
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Muse d’Arcadia, altr’armi 

prendiamo, altri stromenti 
25  a fabbricar possenti 

sacra mole di carmi. 
Aggiunger parmi a eternitate un nume, 
un nume altero e grande 
il cui mirabil lume 

30  assorbe ogni altro e solo arde e si spande. 
 
Strofe II. 
 

Io so che al gran Natale 
rimpennar l’ale 
gli anni felici de’ primieri padri; 
l’alta superna cura 

35  col chiaro spirto e solo, 
rapido il volo, 
dal ciel disciolse a far con noi soggiorno; 
tornò lieta natura 
a’ nostri campi e si mirò d’intorno 

40  coll’alme Grazie ignude 
danzare amor, virtude. 

 
Antistrofe 
 
   Io sollo, e voi il sapete, 

voi che godete 
i bei del gran favor frutti leggiadri: 

45  prati, ville, e colline, 
che in età più lodate; 
ora il mirate 
non già di lievi fronde o lane irsute 
cinto le terga e il crine. 

50  Bella anche fuori appar la sua virtute: 
ma pur sono i suoi rai 
minor del merto assai. 

 
Epodo 
 

Chi non sa quel che sia 
gentilezza e valore, 

55  chi non conosce amore, 
maestà, cortesia, 
chi non obblia di vil pastore il nome, 
dal bel tempio lontano 
vada e le dure some 
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60  chi non depon d’ogni pensier profano. 
 
Strofe III. 
 

An qui ragione i chiari 
Eneto e Amari 
che nel donaro: entro l’augusta mole 
vedesi il gentil Niso 

65  anch’egli in loco eletto; 
al lor cospetto 
freme l’invidia lacerata avanti 
e ‘l vil dispetto anciso. 
Anime belle e di virtute amanti, 

70  e ogni nobil pensiero 
ornano il tempio altero. 

 
Antistrofe 
 

Non vede, Arcadi amici, 
già più felici 
di noi, per quanto veggia intorno, il sole 

75  Marte, Minerva e Giove, 
Apollo e le sorelle, 
quanti le stelle 
albergan dei possenti, il mar, la terra, 
con meraviglie nuove 

80  nella grand’alma uniti eterna guerra 
fan per noi colla sorte, 
coll’obblio, colla morte. 

 
Epodo 
 

Quando sarà mai quella 
stagion che il fortunato 

85  giorno ne mandi il fato, 
ch’all’alma augusta e bella 
darà novella luce al merto eguale? 
Arcadia, Arcadia, allora 
superba e trionfale 

90  vedratti Esperia e la remota Aurora. 
 
R3   Ms2 Ms5 R1 R2 

 
Strofe IV. 
 

Già move dal cor mio 
caldo desio 
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che nella mente aureo pensiero accende: 
volan ambo poi ratto, 

95 io, lor mercé  , discerno 
entro l’eterno 
abbisso e col destino alto ragiono. 
Già col valor fei patto, 
egli mi dice: «io, che disciolto sono, 

100 pure lo stretto laccio 
or sento e men compiaccio». 

 
Antistrofe. 
 

Verrà la bella luce 
che vi fia duce 
a magnanime imprese alte e stupende; 

105 mira tra ‘l mio tesoro 
come ridente brilla, 
arde e sfavilla 
sopra mai quante io pioveronne a vui; 
dì che a secoli d’oro 

110 d’invidia fia; poiché far sol di lui 
può quel bel giorno fede 
ch’a voi il gran spirto diede. 

 
Epodo 
 

O luce alma e beata, 
io già ti veggo accesa, 

115 già ti rimiro ascesa 
su la quadriga aurata. 
Vieni, bramata luce, omai, deh, vieni 
vieni e co’ tuoi splendori 
ricolma i nostri seni 

120 sì che con bel silenzio ognun t’adori. 
  
Strofe V. 
 

Non te trattengan gli anni 
de’ gravi affanni, 
spesso sdegnosi in giovenile etade, 
non te freni il giocondo  

125 di virtute nemico 
oro mendico 
d’alti di chiara gloria affetti ornati; 
chi diè il gran spirto al mondo 
nol fè suggetto de’ vulgari fati,  

130 ma allor quando creollo 
di tutti i fregi ornollo. 

 
Antistrofe. 
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Sieno di nostre voci 

l’ali veloci 
norma a’ tuoi vanni per l’eteree strade 

135 a più rapido corso, 
vedi la commun brama 
come ti chiama 
e ‘l degno essempio a gli occhi tuoi propone 
del continuo soccorso 

140 che il ciel, mercé   di lui, vien che ne done, 
dal gran trono di Giove 
vedi qual ratto ei piove. 

 
Epòdo. 
 

In sen di nostra spene 
vola, gran giorno, vola, 

145 a pien tu riconsola 
lei ch’in te sol s’attiene. 
Liete e serene intanto il ciel d’Arcadia 
passeggin l’alme figlie 
di questo dì che irradia 

150 pur col fulgor di tue gran meraviglie. 
 
R1   Ms2 Ms5 
 
Ms2 19 in rozzi velli ascose in interl. su a noi finor nascose del.   20 il dì cui di mirare il sol fu vanto in interl. su 
sotto ruvida scorza, il dì che vanto del.   21 nascer nel gran Crateo nel margine su fu di mirare Alfeo del.   22 dal 
fortunato Alfeo nel margine su padre d’onor Febeo del.   50 la in interl. su gran del.   83 sarà mai quella in interl. 
su sarà che degna del.   84 stagion post dal bel tesor del fato del.   il fortunato in interl. su quel dì sì fortunato del.   
85 in interl. su che lui a nostr’alme or regna del. poi lui, che all’alma del.   86 darà novella in interl. su or di degna 
del.   123 in interl. su sdegnosi e spesso a bel primo vassalli del.   127 in interl. su di bello oprar, da cui l’uom 
sempre spinse del.   129 in interl. su alla volgare nol strinse   132 nel margine su a tuoi vanni generati del.   133 
nel margine su i nostri a leto del.   134 in interl. su voti sien norma per gli eterei colli del.   135 rapido in interl. su 
veloce del.   138 ’l degno in interl. su qual’ del.   141 in interl. su vedi come mai quello del.   142 in interl. su ratto 
a noi piove e snello del. 
 
PEL CARDINALE PIETRO OTTHOBONI Detto Crateo Ericinio, ricorrendo il suo dì Natale. ] Per il dì Natale 
dell’eminentissimo e valorosissimo Crateo figliuolo d’Eneto nobilissimo Pastore Arcade. Oda d’Alfesiveo Cario 
Pastore e Custode d’Arcadia Ms2 Per il dì natale di Crateo figliuolo d’Eneto Ereo Pastore Arcade Ms5 Per Crateo 
Ericinio acclamato Pastore Arcade. Ricorrendo il suo dì Natale R1 R2   1 sorger ] scender Ms2   6 all’auree ] 
sempre e alle Ms2   7 tesser’inni mai sempre e a i Tori ] intesser inni e alle giuvenche Ms2   12 quel ] il bel Ms2 
Ms5   15 quel ] il Ms2 Ms5   20 quel ] il Ms2 Ms5   27 aggiunger ] giugner già Ms2 Ms5 R1   33 primieri ] gran 
nostri Ms2   35 in compagnia di quella Ms2   36 eccelsa e bella Ms2   37 dal ciel disciolse ] alma discese Ms2   55 
amore ] onore Ms2 Ms5 R1   93 aureo ] un bel Ms2 Ms5   108 pioveronne a vui ] pioverò nel suolo Ms2   110 far 
sol di lui ] di lui far solo Ms2   127 chiara ] bella Ms2 Ms5   131 di tutti i ] d’ogni bel Ms2 Ms5 
 

ODA VIII. 
Pel Monacato di Celira 
 
Strofe I. 
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Se il mio pensiero, 
lieti d’Arcadia numi, 
de’ vostri mirti or non riposa all’ombra 
ma per novel sentiero 

5  in compagnia de’ più saggi costumi 
passa ove il Chienti adombra 
di platani frondosi ordine folto, 
non v’arrossite in volto. 

 
Antistrofe 
 

Vergine egregia 
10  che, qual vapore il sole, 

traggi mia mente e de’ tuoi rai l’ammanti, 
ecco per te si fregia 
non di ligustri molli e di viole, 
ma di gigli e amaranti 

15  la cetra mia, e ‘l rozzo suon condanna 
d’aspra silvestre canna 

 
Epodo 
 

Tu, per cui ‘l Termodonte 
vede i suoi casti allori 
in ghirlande migliori 

20  del Chienti rinverdir sull’aurea fronte, 
tu desti nel cuor mịo 
bel di cantar desio 

 
Strofe II. 
 

Teneri affanni 
dell’altrui giovanezza 

25  reggano il fren tra femminili studi: 
pianga i suoi ignobil’anni 
l’etate più felice ad usi avvezza 
di bella gloria ignudi; 
e tacita e confusa i giorni ammiri 

30  di Zenobia e Tomiri. 
 
Antistrofe 
 

Nobil valore 
nel petto tuo s’indonna 
e gli spirti avvalora ad alte imprese; 
virtù spoglia il tuo cuore, 

35  oh meraviglia! Dell’usata gonna, 
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di magnanimo arnese, 
1uindi il riveste ed il tuo genio accende 
d’opre chiare e stupende. 

 
Epodo 
 

Voi, che calcar gioite 
40  l’orme di Palla altere, 

amazzoni guerriere, 
illustri trombe alla mia cetra unite, 
orchè vostr’almo coro 
d’un nuovo fregio onoro. 

 
Strofe III. 
 
45   Anzi del polo, 

dolce immortal concento, 
a me discendi e meco un tratta mira 
sparsi per l’elvio suolo 
cento d’oste infernal falangi e cento, 

50  d’Ercole non già l’ira 
qui di trofei mirabili s’abbella 
ma una gentil donzella. 

 
Antistrofe 
 

Pianger le sparte 
sue palme il lusso irato 

55  vedi, e gli agi più altier morder la terra: 
ve ‘l campo in ogni parte 
dal forte braccio orribilmente ornata 
d’ampie ragion di guerra; 
vedi Pluto disperso e il senso vinto 

60  ir tra catene avvinto.  
 
Epodo 
 

Celira, dunque suone 
non pure il colle e ‘l piano, 
non l’Indo più lontano, 
ma l’eterna degli astri alta magione, 

65  e sì degna vittoria 
scriva nel ciel la gloria. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 



318 
 

Pel Monacato di Celira ] per il monacato di Celira ninfa maceratese Ms5 R1 R2   7 Platani frondosi ] bei Platani 
casti Ms5 R1 R2   15 cetra ] voce Ms5 
 

ODA IX 
Per li Cardinali Francesco Buonvisi detto Fronesio Cauntino, e Benedetto Pamphilj detto 
Fenicio Larisseo, nel lor passaggio in Arcadia. 
 
Strofe I. 
 

Se mi vedete, o mauritani e traci, 
premere il dorso di destriero alato 
e di febea faretra il fianco armato 
al destino offerir battaglie e paci, 

5  non inarcate il ciglio: 
io coll’eternitade  
sovente mi consiglio, 
poggiando a lei per non usate strade, 
ed il tempo e l’etade 

10  spesso, la sua mercé  , pongo in periglio. 
 
Antistrofe 
 

Tempo già fu che di silvestri avene 
al suon resi animati e monti e selve, 
e dietro alle mie greggi ingorde belve 
strascinar di mio canto auree catene; 

15  or colla tromba altera, 
che Grecia udir fu degna, 
della fatale arciera 
Euterpe trionfar meco disegna, 
e torre all’ira indegna 

20  selle bell’opre e degli eroi la schiera. 
 
Strofe II. 
 

Certo omai lascerete al nostro forte 
braccio duo generosi alti campioni, 
e nostre fien le chiare ampie ragioni 
onde gite superbi, o tempo, o morte. 

25  L’uno è Fronesio, in cui 
uniti il Serchio mira 
tutti i bei fregi sui; 
l’altro del Tebro è figlio e il padre ammira, 
come nuov’aura spira 

30  il genio altier del prisco Lazio in lui. 
 
Antistrofe 
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Ambo a grand’opre eletti, ed ambo nati 

la gloria a sostener del secol nostro; 
ambo cinti d’onor non men che d’ostro 
e di bella virtù colmi ed ornati. 

35  Cuopre lor nobil chioma 
gran consiglio, gran mente; 
sallo ben, sallo Roma, 
dicanlo il picciol Reno e l’Istro algente, 
e se portò altra gente 

40  mai degl’imperj lor la dolce soma. 
 
Epodo 
 

Or donde, Euterpe, incominciar dovrassi 
a vibrar nostri armoniosi dardi? 
Serie dinanzi a noi sì folta stassi 
d’opre immortai che vi perdiam gli sguardi. 

 
Strofe III. 
 
45   Farem qual tigre allor che vede i figli 

forte pugnar col cacciator feroce: 
loro aita a recar corre veloce 
ma poi rimansi e par che si consigli, 
tutti uno stesso amore 

50  a liberar la tira, 
ma se la possa al cuore 
risponder nega, si tormenta e adira 
pur dall’agon ritira, 
come più caro, alfin prima il minore. 

 
Antistrofe 
 
55   Nobil’opre famose, or dunque un tratto 

mantenete il vigor ne’ vostri petti, 
finché il passaggio a’ licaonii tetti, 
ultimo fregio, al rio furor sia tratto. 
Noi tornerem fra poco 

60  alla vostra difesa 
ed in sicuro loco 
vi riporrem dalla mortale offesa. 
Or tanta vostra impresa 
mentre ho a cantar, voi, nobil’alme, invoco. 

 
Strofe IV. 
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65   Pieni eran già de’ più lucenti rai 
degli eroi gloriosi i lieti giorni 
ed all’ultimo onor, perché gli adorni, 
dal ciel davan congedo i fati omai. 
Tornar già vedea ‘l mondo 

70  a sé l’auree venture, 
e uscite del profondo 
carcer d’obblio sue prische illustri cure 
già scotean delle dure 
some dell’età ferrea il grave pondo. 

 
Antistrofe 
 
75   Quando del nume lor gl’incliti eroi 

degnar voller d’Arcadia i lari agresti, 
e d’umil fronda e di vellose vesti 
la chiarezza ammantar de’ fregi suoi; 
pregio è del vulgo folle 

80  al desio non dar legge, 
ma quanto più quei bolle, 
tanto il saggio più ‘l tempra ed il corregge 
e miglior calle elegge, 
che in alto più coll’umiltà s’estolle. 

 
Epodo 
 
85   Godete, Arcadi, omai per voi risorge 

da’ lieti Elisj il bel secol primiero 
e a’ vostri campi il ciel quel bene or porge 
che darà un giorno all’universo intero. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Per li Cardinali Francesco Buonvisi detto Fronesio Cauntino, e Benedetto Pamphilj detto Fenicio Larisseo ] Per 
Addia e Rinebarvbo che risospinsero il picciol Reno dentro il suo letto Ms5 Per Fronesio Cauntino e Fenicio 
Larisseo. Acclamati Pastori Arcadi R1 R2   25 Fronesio ] il buon’ Addia Ms5   26 vede uniti il Ticino Ms5   27 
tutti i bei fregi ] ben tutti i fregi Ms5   28 del Tebro è figlio e il padre ammira ] è del Seme altier del gran Quirino 
Ms5   29 e nettare divino Ms5   30 il genio altier del prisco Lazio in ] fabbricano api d’or nel sen di Ms5   35 nobil 
] bionda Ms5   37 sallo ben sallo ] del gran nome di Ms5   38 fè quegli adorator l’Anglo possente Ms5 Istro ] Aro 
R1   39 e se portò altra ] quest’ogni strania Ms5   40 suggetta rese alla giustizia e doma Ms5   42 a vibrar nostri ] 
ad iscagliare Ms5   45 farem qual tigre allor che vede i ] qual tigre allorché i pargoletti Ms5   46 forte ] vede Ms5   
55 nobil’opre famose or dunque ] si far deggiamo, opre famose Ms5   56 ne’ vostri petti ] nel vostro seno Ms5   57 
passaggio a’ Licaonii tetti ] domato ardir del vasto Reno Ms5   65- 88  Già Felsina temea l’aspro costume / del 
crudo Reno a sostener vicina / e dell’argine altier per la ruvina /l’ira scorrea del furibondo fiume / colle campagne 
apriche / mesta ragiona, e geme / né sa l’onde nemiche / come schivar del Mietitor la speme / e confortansi insieme 
/ gli alti Cipressi e l’umili Miriche. / Or qual mai fia riparo, e di qual arte / il risospinto Ren sarà trofeo? / gli occhi 
intorno girar veggo il Tarpeo / e provido spiare apparte apparte / Alfin voi sceglie, e Voi / ratto all’uopo accorrete 
/ ed agli antichi suoi / ceppi l’audace piè tosto rendete / la smarrita quiete / con voi riconducendo, Eccelsi Eroi. / 
Odo ben Io come altamente applaude / Felsina al gran Vostro valor profondo / ma per tessergli egual serto di laude 
/ nel canto mio celebrerallo il Mondo. Ms5 



321 
 

 

ODA X. 
ALLA VIRTÙ 
Che renda immortale la memoria del defunto Marcello Malpighi, detto Terone Filacio, 
 
Strofe I. 
 

Se all’immutabile 
fato chiedessi un tratto 
come sieno le stelle 
mai nostre ancelle, 

5  e veggasi dall’uom spesso disfatto 
l’invariabile 
costume di colei ch’egual prescrive 
fine a chiunque vive. 

 
Antistrofe 
 

Forse diriami 
10  che v’ha palude in parte 

nemica al sol, le cui 
pigre onde altrui 
del viver degli dei sanno far parte, 
e additeriami 

15  di Teti il chiaro germe e i suoi bei giorni 
d’immortal luce adorni. 

 
Epodo 
 

Forse veder potrei 
de’ figli della terra 
l’empio consiglio, 

20  onde poggiò primiera in ciel la guerra 
e l’ignoto periglio 
conobber gli almi dei; 
o scorgerei l’audaci 
arti fallaci 

25  di Zoroastro, o i carmi orrendi e crudi 
dell’aspra Eritto e i suoi malvagi studi. 

 
Strofe II. 
 

Ma alfin pur corsero 
d’Achille i dì felici, 
e la fatal guerriera 

30  l’atra bandiera 
de’ giganti innalzò sulle cervici. 
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Indarno porsero 
l’arti al fier tempo il freno, e al labro atroce 
mancò la stigia voce 

 
Antistrofe 
 
35   Tu sola impavida 

par col destin t’affronte, 
alma virtute, e fai 
co’ tuoi bei rai 
illustri scorni all’empia morte ed onte: 

40  accesa ed avida 
sovra le stelle al saggio ampio domino 
doni e sovra il destino. 

 
Epodo 
 

Fra noi per te immortale 
Teocrito ancora s’ode, 

45  cui Pan la dolce 
zampogna diè che alzollo oltre ogni lode; 
per te nostr’aer molce 
pur con canna vitale 
il gran cantor di Manto, 

50  e per tuo vanto 
ancor vive Sincero e Arcadia il vede, 
e mai sempre il vedrà pur tua mercede. 

 
Strofe III. 
 

Ombre non cuoprono 
quel ciel che per te splende, 

55  quivi di morte invano 
la negra mano 
l’inesorabil falce aggira e stende: 
invan si scuoprono 
quivi le rie vicende, e invano spira 

60  tosco l’etate ed ira. 
 
Antistrofe 
 

Or tu di Arcadia 
virtù, tutela invitta, 
ricevi i miei devoti 
preghi ed i voti 

65  e Teron manda oltre l’età prescritta; 
né altera vadia 
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morte della regal spoglia rapita 
alla primiera vita. 

 
Epodo 
 

Nelle bell’opre sue 
70  rinasca omai Terone 

alla seconda 
immortal degli eroi chiara stagione: 
di Lete sovra l’onda, 
ov’an le grazie tue 

75  eccelso trono, ei regni, 
che de’ più degni 
saggi d’ogn’altra età non fu minore, 
né, morendo, lasciò di sé maggiore. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 11 nemica in interl. su girata del.   47 molce post pur del.   48 pur in interl. su Titiro del.   canna in interl. su 
fistola del. 
 
Che renda immortale la memoria del defunto Marcello Malpighi, detto Terone Filacio ] A Nicandro Tueboate 
Pastore Arcade risanato da grave malore Ms5 Che renda immortale la memoria di Terone Filacio Pastore Arcade 
defunto R1 R2   27 corsero ] giacquero Ms5 R1   28 l’alte d’Achille speni Ms5 R1   31 de’ giganti innalzò sulle 
cervici ] spiegò di Flegra su i trafitti seni Ms5 de’ giganti spiegò su gl’empi seni R1   32 e anch’esse pacquero Ms5 
R1   33 al fier tempo il freno ] l’edace tempo R1   41 doni al saggio le stelle e del destino Ms5   42 vasto gli offri 
domino Ms5   49 Titiro il gran cantore Ms5   50 e tuo favore Ms5   51 ancor vive ] vivo mantien Ms5   53-78 Ma 
a te quai rendere / Arcadia grazie, or debbe / che il suo più nobil fregio / Nicandro egregio / onde il tuo culto in 
Noi tanto s’accrebbe / da lei che offendere / noi tutti con un sol colpo credea / guardasti o eccelsa dea? / Tu dal 
tartareo / malor Nicandro illuste / a noi salvo rendesti / ben tu vedesti / d’Esculapio arrossir la mano industre / ma 
di nettareo / balsamo sparsi i membri afflitti e grevi / di Morte tu ridevi. / Ridevi, ed il tuo riso / servo si trasse il 
nostro / pianto e mirammo / respinto entro Cocito il fiero mostro / quindi lieti ascoltammo / Siccome tu diviso / 
mai da virtù non fusti / così i robusti / secoli dal Motor prescritti a lei / generoso Pastor, viver tu dei Ms5   58 
invano adoprano R1 R2 
 

ODA XI. 
PEL MONACATO D’ANNA 
 
Strofe I. 
 

Non del forte Pelide 
m’arde la nobil’ira entro la mente, 
né di tromba guerriera il suon mi desta, 
non in verde foresta 

5  tra belle ninfe il canto mio s’asside 
coll’aura a ragionar fresca e ridente. 
Se di sacri peani 
or non v’onora il suono, 
numi del ciel sovrani, 

10  chieggiovi umil perdono. 
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Antistrofe 
 

Quanto sei vago, o lume, 
che per nuovo sentier mie rime scorgi 
ove fa il Chienti illustre scorno al Tebro! 
Anna eccelsa io celebro, 

15  spiegando ignote al vulgo audaci piume 
là, vè, santa d’onor mole, tu sorgi. 
Già in te chiaro sfavilla 
tra la casta Susanna 
e l’invitta Camilla 

20  il nobil genio d’Anna. 
 
Epodo 
 

Di cento trombe e cento, 
mercé   de’ carmi miei, 
odon gli alti Rifei 
il non mortal concento 

25  e veggion l’Indo e ‘l Moro 
l’alma immagin di lei cui sola onoro. 

 
Strofe II. 
 

S’unqua ad occhio mortale 
aver commercio col gran fabbro eterno 
fosse concesso, e interrogar le stelle, 

30  certo udremmo le belle 
sembianze di costei ch’è senza eguale 
dirci: «in noi splende ogni valor superno, 
non del comun soggiorno 
tratte noi fummo in terra 

35  ma del tesor più adorno 
ch’in mente a Dio si serra». 

 
Antistrofe 
 

Non del leggiadro manto 
che tesse al suol di bei fioretti aprile, 
non delle gemme onde s’adorna Dori, 

40  ma gl’immensi splendori 
di nostra idea sono ineffabil vanto 
del bello che soffrir non può simile. 
Or da Gade a gli Eoi 
se il mondo sì risplende, 

45  è nostro don: da noi 
natura i raggi prende. 
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Epodo 
 

Ma sdegna, o gran donzella, 
si chiamar la mia cetra 
ad ammirarti, l’etra 

50  sol perchè tu sei bella: 
i tuoi saggi pensieri 
narran di te fregi più degni e alteri. 

 
Strofe III. 
 

Per l’auree fila, oh, come 
del mio sonoro legno il gran rifiuto 

55  fulgido scorre che del mondo festi! 
Il desir tu non desti 
a vagheggiar de’ tuoi grand’avi il nome, 
né il piè trattien l’ampio tesor di Pluto: 
di femminili studj 

60  non è vago il tuo core, 
né i lusinghieri e crudi 
colpi sente d’amore. 

 
Antistrofe 
 

Ben v’è chi per te piange, 
l’aere attristando co’ sospir profondi, 

65  e dolce ti richiama a patrii tetti, 
da’ gemiti costretti 
de’ Lari il santo stuolo egli pur s’ange 
d’intorno a te; tu non però rispondi 
ma ver romita chiostra 

70  segui il duro viaggio, 
bella facendo mostra 
d’invincibil coraggio. 

 
Epodo 
 

Per la sicana Teti 
ben d’Ulisse fu sorte 

75  da lusinghiera morte 
sottrar gli alati abeti, 
ma reggean quelle sarte 
dell’argolico senno in lui gran parte. 

 
Strofe IV. 
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   Ahi fallaci sirene, 
80  ch’il nostro mare indomite scorrendo 

i più saggi nocchier crude ingannate, 
di speranze sognate 
e di falsi piacer fugaci scene 
nel vostro canto menzognero aprendo! 

85  Quanti degli uomin, quanti 
non furon vostre prede? 
E qual d’indegni pianti 
occhio non feste erede? 

 
Antistrofe 
 

Ma giunto è il tempo omai 
90  ch’un’inerme donzella e solo armata 

di costanza,e di fe vi tragga al lito, 
o dell’alto infinito 
voler profondo abisso, e quando mai 
a te sarà mente mortale alzata? 

95  Ecco ad imbelle forza 
quel gran trofeo tu doni 
ch’ogni bel vanto ammorza 
de’ più prodi campioni. 

 
Epodo 
 

Anzi il tuo nume appendo 
100 la cetra mia divoto, 

e tacito ed immoto 
a contemplarti io prendo: 
ma quanto in te più penso 
tanto ti cape men mio debil senso. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Pel monacato d’Anna ] Pel monacato d’Anna ninfa maceratese Ms5 R1 R2   18 la casta ] Elena e Ms5   55 fulgido 
scorre ] lieto rifulge Ms5 R1 R2   64 aere attristando ] aer contristando Ms5 R1 R2   77 reggean ] chiudean Ms5   
97 ch’ogni bel vanto ] che il bel desire Ms5 R1 R2 
 

ODA XII. 
A DON FRANCESCO MARIA CARRAFA 
PRINCIPE DI BELVEDERE 
Detto Nicandro Tueboate 
Nella celebrazione de’ Giuochi Olimpici fatta dagli Arcadi l’anno 1697. 
 
Strofe I. 
 
   Chiaro tra tutti i figli 
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di Berecintia è l’oro, 
né Febo mai formò miglior lavoro 
del suol pe’ nascondigli. 

5  O da’ primi perigli, 
per cui l’uomo s’elice, 
Giuno, se di pregarti a noi pur lice, 
qualor col basso suol tu ti consigli 
benigno il guardo gira 

10  e più bella dell’or virtù rimira. 
 
Epodo 
 

Virtù, che co’ primieri aurati lustri, 
nella mente de’ saggi un tempo giacque, 
né guari egli è che dal bel sen rinacque 
di nostra Arcadia a dì più chiari e illustri; 

15  or tu, gran dea, la scorgi 
e ‘l suo natale a eternitate or porgi. 

 
Antistrofe 
 

Alma virtù che ancora 
pargoletta riempi 
i nostri cuor di sovrumani esempi, 

20  alla tua vaga aurora 
zefiro, che colora 
l’aria di bei fioretti, 
rose non offre già né gigli eletti, 
ma d’opre eccelse e fatti egregi ognora 

25  le apprestano i miei carmi 
splendida serie e rai d’onore e d’armi, 

 
Epodo 
 

Vè qual rifulge per lo nostro cielo 
del gran Nicandro il singolar valore, 
più bel su ‘l carro d’oro unqua splendore 

30  il maggior non spiegò lume di Delo; 
son tuoi, virtù, que’ rai 
ch’ergerne a i numi ed agguagliarne sai. 

 
Strofe II. 
 

Lui, del Sebeto in riva, 
partorì già la bella 

35  Eurìnome e ‘l mirò dal ciel la stella 
più fausta e più giuliva. 
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Quindi la saggia diva 
onde va Grecia altera, 
al tespio coro la sua età primiera 

40  in guardia diè, finché del latte schiva 
donolla al buon Chirone 
e cibarla d’ardir l’orso e il lione. 

 
Epodo 
 

Sì crebbe invitto, o se coll’auree labbia 
adopri, o se colla robusta destra, 

45  ed emular la chiara arte maestra 
sovente il vide la romulea sabbia 
e ‘l biondo Tago, a cui 
lo splendore ei doppiò co’ raggi sui. 

 
Antistrofe 
 

Ma chi giammai far fede 
50  del suo valor più puote 

che tu, gran madre d’alte imprese ignote, 
Olimpia, al cui gran piede 
prostrata omai si vede 
la reina del mondo, eccelsa Roma, 

55  a sua onorata chioma, 
dimmi: qual non ài data oggi mercede? 
E quai voci di gloria 
oggi per lui non risonar vittoria? 

 
Epodo. 

 
Calcando il dorso d’abbattute moli 

60  torna pur vincitore a’ patrii lari, 
nobil pastor, che a’ più sublimi e chiari 
versi io già sciolgo i generosi voli: 
fia loro incarco poi 
erger tuo nome infra’ più degni eroi. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 20 vaga corr. ex bella   47 nel margine al posto di e l’ibero leone del.   48 in basso al posto di cui cento sue 
virtù crebber corone del.   61 nobil pastor post almo pastor del. 
 
A Don Francesco Maria Carrafa. Principe di Belvedere. Detto Nicandro Tueboate. Nella celebrazione de’ Giuochi 
Olimpici fatta dagli Arcadi l’anno 1697. ] A Nicandro Tueboate. Pastore Arcade. Nella celebrazione de’ Giuochi 
Olimpici Ms5 R1 R2   3 mai formò ] imprese mai Ms5 R1   4 del suol pe’ ] pe’ cupi Ms5 R1   5 o gran madre de’ 
gigli Ms5 R1   6 del cielo alta rettrice Ms5 R1   23 rose non offre già nè gigli ] non fia che n’offra già calati Ms5 
R1   31 son tuoi virtù ] tupi fregi son MS5 son di virtù R1   42 cibarla ] pacquerla Ms5 
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ODA XIII. 
Al Sen. Vincenzo da Filicaia detto Polibo Emonio nella medesima celebrazione 
 
Strofe I. 
 

Me non ascolta il vulgo e i carmi miei 
prendon la terra a sdegno, 
ma non caduco regno 
an sovra gli astri al par degli alti dei, 

5  catenata al lor piè morte sen giace 
ed al tempo vorace 
frangon l’antiche e leggi impongon nuove 
emuli del gran Giove. 

 
Antistrofe 
 

Non risguardan dal ciel che i fatti egregi 
10  e l’onorate imprese, 

ed orecchio cortese 
porgono a’ preghi di monarchi e regi, 
ma sol d’eternità l’aurea mercede 
dalla superna sede 

15  impetra il forte nel cui sen s’accende 
desio d’opre stupende. 

 
Epodo 
 

Olimpia, tu ben sai 
quante fiate e quante 
su cetra d’oro il nostro stil regnante 

20  volto abbia a te gli scintillanti rai, 
e cinto il crin de’ tuoi 
vittoriosi eroi. 

 
Strofe II. 
 

Sull’ali eterne de’ miei chiari versi 
calcar l’aeree strade 

25  dell’arcadi contrade 
l’onor già veggon Caramani e Persi; 
va seco, Olimpia, il tuo gran nome e grido 
sciogliendo in ogni lido 
mostra risorte alle stagion nemiche 

30  tue belle glorie antiche. 
 
Antistrofe 
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Ma quanto or debbe a noi d’Arcadia il suolo, 

che di Polibo illustre 
doniam con cetra industre 
le chiare imprese all’uno e all’altro polo! 

35  Certo non mai d’eternità nel tempio 
lasciò più vivo esempio 
di sé virtute,e de’ bei pregi sui 
che il nome altier di lui. 

 
Epodo 
 
   Di lui che invitto apparse 
40  anche ne’ più verdi anni, 

e il biondo crin di gloriosi affanni 
e di nobil sudore intrise e sparse, 
e nell’età più grave 
tal’è, che par non ave. 

 
Strofe III. 
 
45   Quinci la faticosa ampia palestra 

solo di lui ragiona, 
quindi il calle risuona 
cui divorò del piè l’arte maestra; 
parlan tra lor dell’opre sue famose 

50  le quadrighe animose, 
e ‘l gran destrier ch’egli spronò alla meta 
nitrire a gli altri vieta. 

 
Antistrofe 
 

Ma non però che sull’eccelse fronti 
verdeggin de’ suoi merti 

55  tutti i più culti serti, 
ov’il chiama virtù fia ch’ei sormonti. 
Ben sovra ogni stupor giunse il suo vanto, 
quando il mirabil canto 
disciolse che del giorno apre le porte 

60  ne’ regni della morte. 
 
Epodo 

 
O grand’Olimpia e chiara, 

allor tu il coronasti 
del nuovo fregio che a’ tuoi prischi fasti 
Arcadia accrebbe, Arcadia al ciel sì cara 
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65  cui’n guardia diè il tesoro 
Febo del sacro alloro. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 28 d’Eutimo in interl. su di Nespilo del.   64 accrebbe post oggi del.  
 
Al Sen. Vincenzo da Filicaia detto Polibo Emonio ] A Polibo Emonio Pastore Arcade Ms5 A Polibo Emonio P.A. 
R1 R2   4 al par degli ] insiem con gli Ms5 R1 R2   10 e i gloriosi affanni Ms5 R1 R2   11 e signori degli anni Ms5 

R1 R2   12 porgono a’ preghi] i preghi ascoltan Ms5 R1 R2   23 sull’ali eterne de’ miei chiari ] sovra alato destrier 
grado a miei Ms5 R1   27 vola con esso il tuo gran nome apparo Ms5   28 d’Eutimo preclaro Ms5   29 e di Clorindo 
altier co’ raggi in fronte Ms5   30 che al sol fan nobil’onte Ms5   31 a noi d’Arcadia ] alla mia cetra Ms5   32 di ] 
al suo R1 R2 che pon suo miglior fregio Ms5   33 doniam con ] diam colla R1 R2 Polibo egregio Ms5   34 le chiare 
imprese all’uno e all’altro ] la signoria del più remoto R1 R2   39 qual nome illustre io dico Ms5 quel nome altiero 
io dico R1 R2   40 di cui qualor mio labro Ms5 R1 R2   41 s’adorna ogni pensier noioso e scabro Ms5 R1 R2   42 
nel cor rattempra e me ’l ritorna amico Ms5 R1 R2   43 godo e me stesso oblio Ms5 R1 R2   44 pien di nobil desio 
Ms5 R1 R2   48 divorò del piè ] del piè divorò Ms5 
 

ODA XIV. 
AL PRINCIPE ANTONIO DI PARMA 
Detto Carisio Alantino, nella medesima celebrazione. 
 
Epodo 
 
   O figlio di Latona, 

la cui mercé   l’inesorabil fato 
alle bell’opre volentier perdona, 
e ‘l cui grand’arco aurato 

5  altisonanti strali avventa a morte; 
ed o voi, che del forte 
il magnanimo nome al cieco Lete, 
alme di Pindo dee, spesso togliete. 

 
Strofe 

 
Ancor le selve 

10  d’Arcadia il vostro implorano 
alto favor; né men che Sparta e Atena 
degne ne forano 
la florida Tegea, l’aurea Dipena; 
non di feroci belve 

15  s’arman nostre foreste, 
né irsuta rabbia i nostri monti veste, 
ma generosi spirti invitti e prodi 
gli ornan d’eterne lodi. 

 
Epodo 
 

Già il gran Licone e il saggio 
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20  Cluento è a voi palese e ‘l sacro Acreo, 
cui godon dar cento cittadi omaggio; 
già voi di Melisseo 
consecraste le tempie e di Lindoro 
a non caduco alloro; 

25  e già lavaste entro il Castalio fonte 
il chiaro Enotro ed il mellifluo Aronte. 

 
Antistrofe 
 

Or’io su’ vanni, 
onde gli eroi s’innalzano, 
de’ carmi miei Carisio altier v’invio: 

30  la vita incalzano 
le rapid’ore inver l’edace obblio, 
né ritornano gli anni, 
quantunque egregi e degni, 
da’ profondi di morte orridi regni; 

35  da voi sol nascer può bella salute 
all’afflitta virtute. 

 
Epodo 

 
Carisio dunque a voi 

porgo in custodia e ‘l suo famoso nome, 
Carisio, in la cui bocca i favi suoi 

40  più dolci e in le cui chiome 
i suoi produsser più leggiadri fiori 
l’alme grazie e gli amori, 
e per le cui felici opre stupende 
tanto la grand’Olimpia oggi risplende. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 Acone Alesiano in interl. su Eutimo Leuconidio del.   16 i nostri monti add. con segno di richiamo dopo averlo 
cassato prima di irsuta   20 Vitalbo nel margine con segno di richiamo su Arbendo del.   22 di Melisseo in interl. 
su del gran Nedeo del.   29 Acone in interl. su Eutimo del.   37 Acone in interl. su Eutimo del.   39 Acone in interl. 
su Eutimo del. 
 
Al principe Antonio di Parma. Detto Carisio Alantino, nella medesima celebrazione. ] Ad Acone Alesiano Pastore 
Arcade nella medesima celebrazione Ms5 A Carisio Alantino, acclamato Pastore Arcade. Nella medesima 
celebrazione R1 R2   5 altisonanti ] armoniosi Ms5   19 gran Licone ] grand’Ofelte Ms5 grand’Alceste R1   20 
Cluento ] Vitalbo Ms5 Doralio R1 Acreo ] Alceo Ms5 R1   26 chiaro Enotro ] buon Torano Ms5   29 Carisio ] 
Acone Ms5   37 Carisio ] Acone Ms5   39 Carisio ] Acone Ms5 
 

ODA XV. 
PEL CARDINALE GASPERO DI CARPEGNA, 
Detto Ermete Aliano, trasportata dal Greco di Meone Lasionio. 
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Strofe I. 
 

O alma servatrice delle genti, 
o di Giove ministra, Eunomia, e figlia, 
dolce d’Astrea sorella, 
tua provvidenza le città consiglia 

5  contra la rabbia dell’età rubella 
onde lor vie di giovenil vigore 
floride rimiriam sempre e ridenti; 
or tu chiama la musa 
che l’aurea cetra è di trattar sol’usa 

10  col suon di cui di Tebe il buon cantore 
in volto degli eroi l’ira addolcìa 
sparsa d’illustre generosa polve, 
quando dal chiaro agon cinta venìa 
d’ulivi il crin cui bel sudor dissolve. 

 
Antistrofe 
 
15   E teco volentier colà l’accogli 

dove a te d’albergar non si contende, 
entro l’ampia magione 
di quel signor dinanzi a cui risplende 
delle leggi svelata ogni ragione 

20  per eterno di Giove alto consiglio; 
e a cui fiori produce e bei germogli 
il giusto, onde il felice 
stuolo de’ saggi alma dolcezza elice. 
Spesso lui guarda con amico ciglio 

25  la bella Astrea, che dalle rie contese 
disgombra il foro e dalle brame ingiuste, 
e si fa strada con mortali offese 
sull’empie frodi di guadagno onuste. 

 
Epodo 
 

Ma tu dappoi che colle Grazie accolta 
30  nella magion sarai chiara e sublime, 

o musa, a man disciolta 
delle più pellegrine illustre rime 
l’empi e la rendi alteramente adorna, 
e celebra l’eroe ch’ivi soggiorna. 

 
Strofe II. 
 
35   Già no ‘l ritroverai senza la dolce 

compagnia delle rare alme virtudi. 
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Bel di fatiche stuolo 
ricco d’ogni sapere e grati studi 
a nobil alma solo 

40  col generoso cuor parton pensieri; 
ma tal felicità se stessa folce, 
signoreggiando in lui, 
che non si rende ingiuriosa altrui 
come alcun folle che a fortuna imperi: 

45  spoglian di libertà la costui mente 
ben mille errori e stringonla in catene, 
perché risguarda solo il ben presente, 
ben che ratto sen va qual ratto viene. 

 
Antistrofe 
 

Ma il magnanimo eroe, l’inclito Ermete, 
50  le cui tempie di carmi or fregiam noi, 

volge al tempo passato 
e al futuro egualmente i guardi suoi: 
che per molte fatiche egli è lodato 
onde al suo merto eterno onor s’accrebbe, 

55  cui dall’età non si prescrivon mete 
nella nostra memoria. 
Seppe ei sol da virtute acquistar gloria, 
né giudice, com’altri, il vulgo n’ebbe, 
che del vulgo è il giudizio egro e leggiero 

60  ma i saggi in cui benigni sguardi impresse 
ogni virtute e dolce cibo altero 
alla mente di cui fer di se stesse. 

 
Epodo 
 

Non torna in biasmo il celebrar del saggio 
che chi degno è di lode e’ ben distingue, 

65  ma dall’util coraggio 
traggon del vulgo le non fide lingue 
non però mai scherno vulgar né lode, 
mente domò ch’in bene oprar sol gode. 

 
Strofe III 
 

Or del cuore de’ saggi arbitri sono 
70  bel desio, viva speme e caldo voto 

cui ‘l ciel non renda vano 
di rimirar con lieto occhio divoto 
quel dì felice, che la sacra mano 
del grand’Ermete stringerà il governo 
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75  del felice d’Arcadia unico trono, 
e mirerem suoi fregi 
far bell’invidia allo splendor de’ regi, 
rai diffondendo d’alto lume eterno. 
Allora ergerò a te con mano industre, 

80  Eunomia, eccelso tempio ed immortale, 
e del gran Febo a voi, famiglia illustre, 
e coll’opre al desio queterò l’ale. 

 
Antistrofe 

 
E voi, cui di por lice il piede appena 

fuor del soggiorno dell’eroe famoso 
85  or vostro asilo e nido, 

libere andrete allora e baldanzoso 
volo sciorran vostr’ali oltre ogni lido, 
ed al vostro valor non fia disdetto 
sparger di sospirata aura serena 

90  i piccoli tugurj, 
ove giorni a passar mesti ed oscuri 
l’ampio de’ saggi stuolo or vien costretto 
da perverso tenor d’iniqua sorte, 
tra’ quali alcun favor mai non dimora, 

95  e sol virtute avvien che lor conforte, 
che gli fa di sé ricchi e gli avvalora. 

 
Epodo 
 

E appunto, o bella Eunomia, or fai ritorno 
da un di que’ tugurj a lui che t’ama, 
e de’ fiori ch’intorno 

100 pe ‘l legal prato sceglie un che più brama 
quel di veder per noi sì lieto e chiaro, 
dono gli rechi prezioso e raro. 

 
R3   R1 R2 
 
Pel Cardinale Gaspero di Carpegna detto Ermete Aliano ] Per Ermete Aliano Acclamato Pastore Arcade R1 R2   
44 folle ] stolto R1   49 l’inclito ] nobil’ R1 
 

ODA XVI. 
Trasportata dal Greco dell’istesso Meone. 
 
Pel Principe di Belvedere, detto Nicandro, risanato da grave malattia. 
 

O della sapienza più profonda 
prole feconda, o inni, che solete 
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del sol far mete i raggi a’ bei costumi 
d’uomini e numi, 

5   di nostre geste poco il viver dura; 
di muta e oscura obblivione armata 
ombra spietata le più nobil’opre 

atterra e cuopre. 
Ma col consiglio delle tespie dive, 

10  di mente vive, i carmi all’alme illustri 
felici lustri di donare an sorte 

dopo la morte. 
Ben dal rio fato di negre ali cinto 

puote esser vinto il vivere primiero, 
15  ma quel che diero i carmi è del furore 

di lui signore. 
Già Ferenice corridor veloce 

varcò la foce d’Acheronte e seco 
al negro speco il suo signore invitto 

20     fece tragitto 
Ma del tebano tra gli alteri versi 

d’ambrosia aspersi vive ancor lor gloria, 
e la memoria fia dell’alte imprese 

sempre palese. 
25   Or’, inni, or voi compagni di mia mente, 

ite repente all’inclita magione 
del gran campione che di lode è degno 

oltre ogni segno; 
ite all’albergo pien di grazie e adorno, 

30  dove an soggiorno le virtuti e dove 
in forme nuove ognun felice rende 

ei che vi splende. 
Nel bel de’ carmi regno egli straniero 

non giunge: impero gli dier sopra i versi 
35  più dolci e tersi e n’arser poi d’amore 

l’aonie suore. 
Conobbe la sirena del Sebeto 

l’albergo lieto del signor famoso, 
ove an riposo colle muse i chiari 

40     spirti più rari. 
E in ver chi privo egli è del suo favore 

che segua onore o cui virtù non manchi? 
Ditelo, franchi voi, ditelo, ispani, 

e voi germani. 
45   Ditel voi, sardi e siculi, cui l’onda 

del mar circonda, e tu Britannia audace 
e la sacace il dica itala gente 

forte e prudente. 
Ma chi godè giammai de’ suoi splendori 



337 
 

50  più che i pastori della bella Arcadia, 
ond’ora irradia al Palatino monte 

la gloria in fronte? 
Mesti vedemmo, e queruli i bifolchi 
lasciare i solchi, e gli smarriti armenti 

55  sparger lamenti, privi della fida 
lor buona guida, 

quando a Nicandro si sforzò la morte 
dar legge e ‘l forte superar suo fato, 
corse gelato orror per ogni vena 

60     e intensa pena. 
Ma i bifolchi baldanzosi e i buoi 

allegri poi e pingui allor vedemmo, 
che conoscemmo a’ nostri voti intesi 

gli dei cortesi. 
65   E rimirammo i non men grandi figli, 

già de’ perigli del gran padre afflitti, 
disciorre invitti per l’Arcadia il tanto 

lor dolce canto. 
Ma le gioie degli Arcadi infinite, 

70  inni, ridite allor quand’egli scese 
tra loro e rese grazie a tutti in grave 

atto soave. 
E l’istesso Nicandro, o voi, lodate, 

odi pregiate della lesbia cetra 
75  onde per l’etra il porti onor sull’ali 

d’anni immortali. 
Voi non aveste mai sotto altro tetto 

più bel ricetto, in cui sempre virtude 
a gioventude almo Lieo dispensa 

80     in lauta mensa. 
Privo di senno al certo ora mi scerno 

che far’eterno spero col mio suono 
lui, che su ‘l trono altier di poesia 

ha signoria. 
 
R3   Ms4 R1 R2 
 
Ms4 57-60 su un foglietto incollato 
 
Trasportata dal Greco dell’istesso Meone. Pel Principe di Belvedere, detto Nicandro, risanato da grave malattia. 
] Traduzione del medesimo inno antecedente fatta da Alfesibeo Cario Pastore Custode d’Arcadia A Nicandro Ms4 
A Nicandro Tueboate P.A. Risanato da grave malore. Trasportata dal greco di Meone Lasionio R1 A Nicandro 
Tueboate P.A. Risanato da grave malattia. Trasportata dal Greco di Meone Lasionio R2   10 i carmi ] gl’inni Ms4 
R1   15 i carmi ] gl’inni Ms4 R1   25 di mia ] a nostra Ms4 R1   49 godè giammai de’ suoi ] de’ di lui gode almi 
Ms4 R1   58 dar legge ] rapirne Ms4 R1 
 

Il Fine del Libro Settimo. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO OTTAVO 

Contenente le Canzonette Anacreontiche. 
 
CANZONETTA I 
Per il SS. Natale celebrato dagli Arcadi nella Cancelleria Apostolica la sera de’ 28 di 
Dicembre l’anno 1711. 
 
   Dal più lucido Oriente 

fino all’ultimo emisfero 
diasi lode al grande, altero, 
sommo Nume onnipotente, 

5  che tra noi dal ciel discese 
e servil sembianza prese. 

   Il gran Verbo, ch’era Dio, 
appo Dio stava quel giorno, 
che pe’ vani spazj intorno 

10  risonar forte s’udio 
e chiamar l’ampio universo 
da quel nulla, ov’era immerso. 

D’astri il ciel, di muti armenti 
empiè il mar, l’aria d’augelli; 

15  ornò il suol di pregi e dielli, 
il più nobil de’ viventi, 
cui del tutto fe signore, 
come oggetto del suo amore. 

Ma quel rio con empio avviso 
20  contra Dio superbo mosse, 

un flagel, quindi, il percosse, 
che il cacciò dal Paradiso 
e caduco venne e frale 
ei, che prima era immortale; 

25   chiuse allor l’eteree porte 
a lui furo, ed a’ suoi figli, 
e del suol pien di perigli 
prese il freno e tempo, e morte 
e s’armò tutto il creato 

30  contra l’uom superbo e ingrato. 
   L’angue allor di letal tosco 

e il lion di fier talento 
si guerniro, e cento e cento 
crude fiere errar pel bosco: 

35  ma di tutte il più spietato 
contra l’uom fu il suo peccato. 

   Quando in vile capannetta 
nascer volle il Re del cielo, 
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e vestillo d’uman velo 
40  una pura verginetta, 

che in virtù del Santo Amore 
madre fu del suo Fattore. 

   Il gran Verbo in terra nacque 
increato, incircoscritto 

45  e del primo empio delitto 
farsi vittima gli piacque; 
tanto amor per l’uomo egli ebbe 
e del suo male gl’increbbe. 

   Sull’altar di dura croce 
50  l’immolaro al divin Padre 

non l’ebree perfide squadre, 
che fer l’empio eccidio atroce, 
ma l’amor vivo e il desio 
di riunir l’uomo con Dio. 

55   Colla sua la nostra morte 
vinse al fine, ed al Ciel poi 
ritornando, aperse a noi 
le già chiuse ferree porte. 
Oh, felice umano errore, 

60  ch’ebbe un tanto Redentore! 
   Or Pastor, che quì imitate 

i pastor di Palestina 
che la prole alma e divina 
vider primi, il guardo alzate: 

65  anche a voi grazia già fassi 
ed il grande annunzio dassi. 

   Ecco là dove risiede 
il gran parto in umil tetto: 
del celeste pargoletto 

70  bel tributo offrite al piede; 
ma non latte, agnello, o fiore 
ch’ei vuol solo il vostro cuore. 

 
R3   RdA1 
 
Per il SS. Natale celebrato dagli Arcadi nella Cancelleria Apostolica la sera de’ 28 di Dicembre l’anno 1711 ] 
assente RdA1   70 bel ] su RdA1 

 
CANZONETTA II. 
La Navicella di S. Pietro governata da Papa CLEMENTE XI. 
 

Io non veggio in calma il mare, 
anzi, appare 
già vicina la procella 
e pur va, senza spavento, 
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5  contra vento 
generosa navicella. 

Va veloce e par che rida 
dell’infida 
onda ria, che sì la sbalza 

10  e, con moto furibondo, 
or nel fondo 
la sospinge, al cielo or l’alza. 

   Oh stupor! Già trionfante, 
festeggiante, 

15  lascia indietro il nostro lito 
e ad incognita contrada 
le fa strada 
un bell’ASTRO oricrinito. 

   Oltre i prischi erculei segni, 
20  nuovi regni 

va cercando in ogni lato, 
né per rigide catene 
si trattiene 
del crudel polo agghiacciato. 

25   Per la dura onda inaccessa, 
indefessa, 
nuove spiagge ecco saluta, 
e la barbara marina 
se le inchina, 

30  da i nocchier già sì temuta. 
   Ma al suo porto onusta riede 

d’alte prede, 
preziose prede e nuove! 
Riede sì, ma non riposa, 

35  desiosa 
di volar spedita altrove. 

   Or qual mai fia questa nave, 
che non pave 
di tempesta e i flutti sprezza? 

40  Qual è ‘l mare a cui dà legge? 
Qual la regge 
di nocchier saggia accortezza? 

   E qual preda ampia ed eletta 
sì l’alletta 

45  che sen corra entro il periglio? 
Forse al mar per un novello 
aureo vello 
Argo rese il suo naviglio? 

   No, la nave è del buon Piero, 
50  il nocchiero 

è CLEMENTE il saggio, il pio, 
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l’onda è il mondo senza fede, 
son le prede 
l’alme cieche infide a Dio. 

55   O beato invitto legno, 
cui sì degno 
nocchier guida al mare intorno, 
gir pur lieto or ben ti lice 
che felice 

60  farai sempre a noi ritorno. 
 
R3   O1701 R2 RdA1 
 
La Navicella di S. Pietro governata da Papa CLEMENTE XI. ] Canzonetta d’Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia 
O1701 La Navicella di S. Pietro governata dalla Santità di N.S. Papa CLEMENTE XI R2 assente RdA1   18 
oricrinito ] auricrinito O1701 
 

CANZONETTA III. 
 

Vaga rosa orgogliosetta, 
superbetta, 
s’apre e ride insull’aurora, 
ed il sole, allor che nasce, 

5  di sue fasce 
col bell’ostro la colora; 

   tocca poi da i pargoletti, 
tepidetti, 
rai del sol tanto s’abbella 

10  che tra i fiori ella ben pare 
quale appare 
tra le stelle Idalia bella. 

   Ogni fiore umil l’inchina 
qual reina, 

15  strali Amor fa di sue spine. 
Ogni ninfa, ogni pastore, 
le fa onore, 
e di lei s’adorna il crine. 

   Ma quel sol, che la dipinse 
20  e la cinse 

di quel bel che sì diletta, 
al meriggio allor che sale 
fier l’assale 
e co’ raggi la saetta. 

25   Cade allora impallidita, 
scolorita, 
tra l’orror di siepe ombrosa, 
cade, ahimè, la meschinella; 
né più quella 

30  par sì vaga e sì orgogliosa. 
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   Ahi, mortali, il gentil fiore, 
pien d’onore, 
c’ha il mattin tanta bellezza 
è la vita, cui sì grata, 

35  desiata, 
rende il sol di giovanezza. 

   Ma guardiam che questo sole 
spesso suole 
esser falso, e pien d’inganno, 

40  ed apportan traditori 
suoi favori 
util breve, eterno danno. 

 
R3   RdA1 
 

CANZONETTA IV. 
 

Fiera vista dolorosa, 
lagrimosa, 
ier s’offerse a gli occhi miei 
ed il pianto non frenai 

5  e gridai: 
«lasso, aita, o cieli, o dei!» 

   Cento alati ricciutelli, 
bei fratelli 
di Cupido, in guerra scerno 

10  e di lor facea la ria 
gelosia 
con due serpi aspro governo. 

   Fieramente il prato intorno 
era adorno 

15  delle membra elette e vaghe, 
e di dardi e d’archi infranti 
che a gli amanti 
fatte avean sì dolci piaghe. 

   Generosa batte l’ale 
20  e lo strale, 

or’adopra, ed or la face, 
la gentil turba guerriera 
ver la fiera 
inimica della pace. 

25   Ma che pro, s’ella col fello 
reo flagello 
pria fa scempio che contesa, 
e fa scempio così crudo, 
che ogni scudo 

30  divien frale, ogni difesa. 
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   Vidi, alfin, del folto stuolo 
restar solo 
il mio amore e all’empia opporse, 
ed il vanto, e la baldanza, 

35  la possanza 
senza egual mettere in forse. 

   Pien di speme allor diss’io: 
«amor mio, 
la vittoria a te si serba. 

40  Su, coraggio, io già ti miro, 
già t’ammiro 
trionfar della superba. 

   Non temer, nel dubbio Marte 
teco a parte 

45  ecco anch’io mia forza adopro, 
ecco anch’io del negro e vile 
sangue ostile 
il terren bagno e ricuopro.» 

   Sì diss’io, ma il vanto nostro 
50  l’empio mostro 

ribattè con viso atroce, 
e vibrò colpo sì forte, 
che a lui morte 
diede, e a me troncò la voce. 

 
R3   A RdA1 
 
30 ogni ] e ogni A 
 

CANZONETTA V. 
 

Del sonoro 
plettro d’oro, 
onde Dirce in pregio ascese, 
mentre armato 

5  voglio al fato 
far ben cento illustri offese, 

   infra l’armi 
i miei carmi, 
con insolito stupore, 

10  più soavi 
d’iblei favi 
tutti suonan solo amore. 

   Onde, in ira 
la mia lira 

15  spesso prendo e la dispoglio 
delle corde, 
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che discorde 
rendon suon da quel ch’io voglio. 

   La rivesto 
20  e l’appresto 

poi di nuovo ed, oh stupore, 
pur tra l’armi 
i miei carmi 
tutti suonan solo amore. 

25   Opre rare 
d’alme chiare 
dunque, omai gite in disparte 
mal m’avviso: 
già diviso 

30  solo amore esser mio Marte. 
 
R3   Ms5 R1 R2 RdA1 
 
4 mentre ] fare Ms5 R1   6 far ben ] cento e Ms5 R1   7 infra ] ma tra Ms5 R1   10 d’Iblei favi Ms5 R1   11 più 
soavi Ms5 R1   13 onde ] quasi R1   15 spesso ] allor Ms5 R1   21 poi di nuovo ] novamente Ms5 R1   26 d’alme 
] alme Ms5 R1   27 dunque omai gite ] al fin grido ite Ms5 R1   28 m’avviso ] tentai Ms5 R1   29 veggo omai Ms5 
R1 
 

CANZONETTA VI. 
 

Del tuo sol sono i capelli 
ricciutelli, 
sciolte masse di fin’oro, 
d’Arno in riva no ’l filaro 

5  mai più raro 
delle Grazie il gentil coro. 

   Son le tremule pupille 
due scintille 
della face alma d’amore, 

10  son duo rai di quella stella 
che sì bella 
ride in ciel nel primo albore. 

   Son le gote ritondette 
due rosette 

15  non aperte, né men chiuse, 
duo ligustri son non frali 
sopra i quali 
l’ostro suo Tiro diffuse. 

   Duo coralli pellegrini 
20  de’ più fini 

sono i bei labbri sottili, 
son due fragole di Flora 
colte or’ora 
nelle areole più gentili. 
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25   Scelta perla d’oriente 
il bel dente, 
ch’egli fosse giureresti; 
giureresti che col latte 
ei combatte 

30  delle capre alme celesti. 
   Ma il suo core? A pinger’usa 

la mia musa 
solo esprime quel che vede. 
Tu te ‘l sai, che l’ami tanto, 

35  ma pur quanto 
erra mai chi ad amor crede! 

 
R3   R2 RdA1 
 
Ad un amico pastore. L’autore dimostra aver veduta la di lui ninfa sulle rive dell’Arno, descrivendogliene le 
fattezze R2 
 

CANZONETTA VII. 
 

Bella fella donzelletta, 
candidetta, 
che trapassi il latte, e il giglio, 
e l’avorio, e la vezzosa 

5  bianca rosa 
sparsa alquanto di vermiglio. 

   Spiega, spiega, il bel tesoro 
de’ crin d’oro, 
ma dell’or più fini e biondi, 

10  che per gli omeri e pel petto 
tumidetto 
lieto cada e dolce inondi. 

   Spiega, spiega, le gemelle 
chiare stelle, 

15  animato azzurro fino; 
spiega, spiega, le gotuzze 
morbiduzze, 
d’ostro sparse oltramarino. 

   Spiega, spiega, i leggiadretti 
20  rubinetti 

de’ bei labbri auriloquaci, 
ove stan colombeggiando, 
vezzeggiando, 
mille amor con mille faci. 

25   Ma qual mai del tuo bel viso 
improvviso 
raggio altier gli occhi mi fiede! 
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Egli è intenso, e sì gagliardo, 
che il mio guardo 

30  no ‘l sostiene e vinto cede. 
   No ‘l sostiene e si contrista 

la mia vista, 
che vorria pur vagheggiarti 
e, qual talpa in faccia al sole, 

35  s’ange e duole 
che men bella abbia a bramarti. 

   Dunque scema al bel tesoro 
de’ crin d’oro 
d’arte i pregi e di natura, 

40  parte almen dalle gemelle, 
chiare stelle, 
dell’ardor toglier proccura. 

   Alle gote siasi aprile 
men gentile 

45  in donar suoi vaghi fiori; 
in su i bei labbri ridenti 
men possenti 
sien le faci degli amori. 

   Ma che parlo! Ahi, che divino 
50  per destino 

è quel bel che in te risplende. 
Far suggetti i pregi suoi 
tu non puoi 
al rigor d’aspre vicende. 

55   Tra la gioia e tra il contento 
egli è spento, 
dunque, il mio lieto desire? 
E tra il riso e tra il diletto 
son costretto, 

60  nuovo Tantalo, a languire? 
   Ah, ben tosto fia che morte 

mi conforte, 
morte, ahimè, che sola il puote; 
ed allor si legga, ahi lasso, 

65  sul mio sasso 
l’aspro caso in queste note: 

   «Qui sen giace un che morìo 
di desio, 
né l’uccise iniqua stella, 

70  ma una vaga candidetta 
donzelletta, 
sol perché fu troppo bella.» 

 
R3   R2 RdA1 
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10 per gli omeri; e pel petto ] pe ’l tergo candidetto R2   11 e pe ’l petto R2   21 auriloquaci ] oriloquaci R2   25 
del tuo bel viso ] di Paradiso R2   26 dal tuo viso R2 
 

CANZONETTA VIII. 
 

«Ecco amore, ecco amore» 
grida lo sguardo al cuore 
che dorme alta quiete. 
L’ascolta il desir cieco 

5  e ratto in guisa d’eco 
«amor, amor» ripete. 

   Il cuor si scuote allora, 
e non ben desto ancora, 
anch’egli «amor» soggiunge, 

10  ma appena ha fin la voce 
ch’ei si pente veloce: 
sì forte amore il punge. 

 
R3   Ms5 R1 R2 RdA1 
 
1 Amore, amore Ms5 R1 R2   2 grida lo sguardo ] dice un bel guardo Ms5 R1 R2   4 il desir cieco Ms5 R1 R2   5 
e ratto in guisa d’] del guardo fattosi Ms5 R1 R2   6 amor, amor ] amore, amor Ms5 R1 R2 RdA1   7 al nuovo 
invito Ms5 R1 R2   8 destasi il core, e ardito Ms5 R1 R2   9 ma ben repente Ms5 R1 R2   10 ei dell’ardir si pente 
Ms5 R1 R2 
 

CANZONETTA IX. 
 

Di saper che cosa è amore 
vago il cuore 
dipartissi dal suo nido, 
e sen gìo là dove impera 

5  primavera 
col leggiadro dio di Gnido. 

   Scontra quivi una rosetta 
vezzosetta 
e gliel chiede, e tosto quello 

10  coll’odor grato il rapisce 
e il ferisce 
colla spina acuta e fella. 

   Ad un’ape, che gli umori 
d’erbe e fiori 

15  va suggendo, indi s’accosta 
ma dal dolce aculeo ardito 
ei ferito, 
quindi ratto si discosta. 

   E di ciò non pago ancora 
20  grida allora: 
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«Tu mel dì, bel rusignuolo, 
ma ancor tu dolce ti lagni 
e accompagni 
somma gioia a sommo duolo. 

25   Vaghi augelli, api amorose, 
belle rose, 
perché, lasso, mel tacete? 
Anzi in vece il desir vago 
di far pago, 

30  vie più voi lo confondete? 
   Non chiegg’io che il viver vostro 

mi sia mostro 
sparso e pien di dolce o amaro» 
Vo saper che cosa è amore, 

35  folle core! 
Ahi, pur troppo tel mostraro. 

 
R3 Ms5 R1 R2 RdA1 
 
Ms5 15 suggendo post lambendo del. 
 
7 pria di rose a un vezzosetto Ms5 R1 R2   8 drappelletto Ms5 R1 R2   9 domandollo e a lui rivolte Ms5 R1 R2   
10 grato il rapisce ] quelle il rapiro Ms5 R1 R2   11 ferisce ] feriro Ms5 R1 R2   12 colle spine acute e folte Ms5 
R1 R2   13 ad un’ape che gli ] d’api a un stuol che i grati Ms5 R1 R2   15 indi ] allor Ms5 R1 R2   19 tu me ’l dì, 
bel rusignuolo Ms5 R1 R2   20 pien di duolo Ms5 R1 R2   21 esclamò poscia e di tema Ms5 R1 R2   22 ancor ] sol 
Ms5 R1 R2   24 sommo duolo ] doglia estrema Ms5 R1 R2   28 il desir vago ] di far pago Ms5 R1 R2   29 il mio 
vago Ms5 R1 R2   30 desir voi più l’avvolgete? Ms5 R1 R2 
 

CANZONETTA X. 
 

Per la selva io vidi un giorno 
gire intorno, 
d’arco armato, un garzonetto, 
né conobbi esser l’infido 

5  dio di Gnido, 
distruttor del mio diletto. 

   Da pietate allor sospinto 
m’era accinto 
a gridar: «fuggi, meschino, 

10  questi boschi an mostri tali 
che gli strali 
poco temon d’un bambino. 

   V’è quel sangue, che ancor serba 
vivo l’erba, 

15  sangue egli è d’Adon gentile: 
qui l’uccise orribil fera 
e pur’era, 
più di te, prode e virile.» 
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   Ma l’avviso ei non sostenne 
20  e prevenne 

il mio dir coll’arco forte. 
Volò il dardo nel mio seno, 
ond’io meno, 
tosto, venni, e presso a morte. 

25   «Pastorello sconsigliato – 
poscia irato 
disse – a creder sii più tardo, 
tu, che vinci in questa selva  
ogni belva, 

30  ecco cedi a un sol mio dardo.» 
 
R3   Ms4 Ms5 R1 R2 RdA1 
 
1 io vidi un giorno ] io vidi intorno Ms4 Ms5 R1 gire intorno R2   2 ir’ un giorno Ms4 Ms5 R1 vidi un giorno R2   
7 allor sospinto ] allora spinto Ms4 già sospinto Ms5 R1 R2   25 allor disse irato amore Ms4   26 o pastore Ms4   
27 d’ogni mostro più gagliardo Ms4   28 guarda te che sì presumi Ms4   29 gli alti numi Ms4   30 ecco cedi a un 
sol ] son bersaglio del Ms4 
 

CANZONETTA XI. 
 

Ninfe belle, 
liete e snelle, 
movete il piè, che April già fa ritorno, 
e sia vanto 

5  del mio canto 
guidando gir la bella danza intorno. 

   La pastorella mia, 
quando fioria la rosa, 
tutta ver me ritrosa esser solìa. 

10  Or, che passato è Aprile, 
tutta ver me gentile esser vorria 
ma, come il suo, non è il mio cuor qual pria. 

   La pastorella mia, 
quando garrìa l’auretta, 

15  tutt’aspra e sdegnosetta mi feria. 
Or, che s’appressa il verno, 
tutta ver me la scerno umile e pia 
ma, come il suo, non è il mio cor qual pria 

   Ninfe belle, 
20  liete e snelle, 

movete il piè, che April già fa ritorno, 
e sia vanto 
del mio canto 
guidando gir la bella danza intorno 

25   Quando lo dio, che ne’ begli occhi siede 
di lei, che fea de’ cuor sì spesse prede, 
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ferimmi il seno collo stral dorato, 
altro sì ma impiombato 
vidi, che dell’altera il petto fiede,  

30  onde gran tempo invan gridai mercede. 
Or l’impiombato strale 
nel mio cuor chiuse ha l’ale, 
e fessi l’altro del di lei cuor sede. 
Ella or pietate a me sommessa chiede, 

35  io le rispondo: «invan gridi mercede.» 
   Quando lo dio, che ne’ begli occhi siede 

di lei, che fea del sommo bello fede, 
ebbe il mio piè di stretti lacci avvolto, 
pel terzo Ciel disciolto 

40  vidi correr di lei l’ardito piede; 
onde gran tempo invan gridai mercede. 
Or sono io sciolto, e il laccio 
al suo piè tesse impaccio, 
e fatto egli è del mio servaggio erede. 

45  Ella or pietate a me sommessa chiede, 
io le rispondo: «invan gridi mercede.» 

   Ninfe belle, 
liete e snelle, 
movete il piè, che April già fa ritorno, 

50  e sia vanto 
del mio canto 
guidando gir la bella danza intorno. 

   O superbetta, 
ti sembra grave 

55  l’esser negletta? 
L’età soave 
di fiori adorna rise forse a me? 
Or che a me ridere 
vorria l’algente, 

60  la mia, ch’è pur ridente, 
a novello desio saggia si diè 
ed or gode deridere 
cui degli affanni suoi riso si fe. 
Non è quel tempo più, credi, non è. 

65   O superbetta, 
aspra ti sembra 
l’aurea saetta? 
Non ti rimembra 
quanti pel suo ferire io sparsi ahimè? 

70  Or che a te nubilo 
è il ciel d’amore, 
pe ‘l mio già mesto cuore 
ben quivi splende de’ pianeti il re 
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e d’impensato giubilo 
75  sull’ali trionfar gode mia fe. 

Non è quel tempo più, credi, non è. 
   Ninfe belle, 

liete e snelle, 
movete il piè, che April già fa ritorno, 

80  e sia vanto 
del mio canto 
guidando gir la bella danza intorno. 

 
R3 Ms5 R1 R2 RdA1 
 
3 che April già fa ritorno ] colmo di gioia e vanto Ms5 di dolce gioia adorno R1 che April fa già ritorno RdA1   4 
delle rare Ms5   5 vostre chiare Ms5   6 carole sia di coronar mio canto Ms5   21 che April già fa ritorno ] colmo 
di gioia e vanto Ms5 di dolce gioia adorno R1   22 delle rare Ms5   23 vostre chiare Ms5   24 carole sia di coronar 
mio vanto Ms5   32 chiuse ] sciolte Ms5 R1   49 che April già fa ritorno ] colmo di gioia e vanto Ms5 di dolce 
gioia adorno R1   50 delle rare Ms5   51 vostre chiare Ms5   52 carole sia di coronar mio vanto Ms5   79 che April 
già fa ritorno ] colmo di gioia e vanto Ms5 di dolce gioia adorno R1   80 delle rare Ms5   81 vostre chiare Ms5   82 
carole sia di coronar mio vanto Ms5 
 

CANZONETTA XII. 
 

D’odorosetti 
vaghi fioretti, 
un dì dormia, su molle coltre, Amor, 
mentre la bella 

5  mia Pastorella 
non lontana ridea del mio dolor. 

   Arso di sdegno, 
allor, disegno 
nobil vendetta del dispregio far: 

10  col piè furtivo  
corsi giulivo 
ove l’arco d’Amor vidi posar. 

   Dal suol l’involo 
e cauto a volo 

15  l’aspra nemica mia vo per ferir, 
non m’avveggendo 
ch’aspido orrendo, 
tra que’ fior, l’aureo stral godea lambir. 

   Quindi saetto 
20  l’algente petto, 

né perdona il gran dardo al cuore altier. 
Ma con qual sorte? 
Ahi, che di morte 
parve lo stral, non dell’Idalio arcier. 

25   Che di veleno 
tinto in quel seno 
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portò, con poco amor, gran crudeltà, 
e s’odio pria, 
or gelosia, 

30  di mia candida fe giuoco si fa. 
 
R3   Ms5 R1 R2 RdA1 
 
Ms5 15 aspra corr. ex usata 
 
10 col piè ] e ’l piè Ms5   11 corsi ] mossi Ms5   25 veleno ] veneno Ms5 R1 R2 
 

CANZONETTA XIII. 
 
Ad un Velo nero, che cuopre il Volto di Silvilla, 
 

Nuvoletta, che al terreno 
sol ricuopri il volto adorno, 
s’ei ti cinga intorno intorno 
d’un perpetuo arcobaleno, 

5  per pietà non mi privare 
della vista senza pare. 

   Ma il tuo barbaro costume 
tu pur seguiti, e non m’odi, 
di me ridi e forse godi 

10  di privarmi del bel lume. 
Deh, chi fa la mia vendetta 
ver sì cruda nuvoletta? 

   Ben faralla il sole stesso, 
ch’è non men bel che gentile; 

15  mia preghiera, ancor che umile, 
giugneragli pure appresso. 
Ecco, ch’ei già la discioglie 
e dal volto se la toglie. 

   Or superba, or va fastosa, 
20  e coll’arte omai proccura 

di far’onta alla natura; 
nuvoletta dispettosa, 
tuo mal grado e dell’usanza 
veggio pur l’alma sembianza. 

 
R3   R1 R2 RdA1 
 
Ad un Velo nero, che cuopre il Volto di Silvilla ] ad un velo negro che cuopre il volto di Silvilla R1 R2 assente 
RdA1   8 seguiti e ] segui e già R1 R2   23 tuo mal ] mal tuo R1 R2 
 

CANZONETTA XIV. 
 

Come d’eletti 
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vaghi fioretti 
al sol, che sorge in compagnia del dì, 
la bella aurora 

5  il calle onora, 
poichè le porte d’oriente apri, 

così al mio caro 
sole più chiaro, 
colma di rose il sen, s’appresentò 

10  Lesbina bella, 
già pastorella, 
or ninfa, che a Diana il bel sacrò. 

   Tal v’era, a cui 
i biondi sui 

15  preziosi pallor l’oro cedè, 
ma di sgradito 
odor fornito 
fior del bel manto altier degno non è. 

   Colla vezzosa 
20  mano amorosa, 

ch’arder d’invidia il puro latte fà, 
quella rapìo 
Silvia e ne ordìo 
bel trastullo ad amor, che in sen le sta. 

25   Allor diss’io: 
«odor sì rio 
come, o mia Silvia, mai gradir puoi tù? 
Com’è a te gioia 
quello che noia 

30  d’ogni ninfa e pastor mai sempre fu?» 
   Ma superbetta 

quella rosetta, 
sorridendo, ver me così parlò: 
«se in prato fiore 

35  fui senza odore, 
tra queste mani ancor d’avanzo io n’hò.» 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Ms5 10 Lesbina corr. ex Celira   23 Dorilla corr. ex Flavilla   27 Dorilla corr. ex Flavilla 
 
13 tal v’era ] ve n’era Ms5 R1 R2   22 rapìo ] rapinne Ms5 R1 R2   23 Silvia ] Dorilla MS5   ne ordìo ] ordinne 
Ms5 R1 R2   27 o mia Silvia ] Dorilla Ms5 Silvilla R1 R2   28 e s’ai vaghezza Ms5   29 di pallidezza Ms5   30 
quando anzi a te mio cor privo ne fu Ms5 
 

CANZONETTA XV. 
 

Amor mi disse un dì: 
«lo stral che ti ferì 
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tu bacerai.» 
Io gli risposi: «no, 

5  troppo aspro mi piagò» 
ma, lasso, errai, 

   che tal dolcezza al cor 
sento, che il rio dolor 
quindi mi piove, 

10  che assai men dolce egli è 
il nettare che a te 
s’appresta, o Giove. 

   Amore, io bacio sì 
lo stral che mi feri; 

15  pago or tu sei? 
Ma quanto, o lumi, più 
ov’ei temprato fu 
voi bacerei. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 

CANZONETTA XVI. 
 

Vorrei, gentil pittore, 
che mi pingessi Amore, 
ma non già come il finse 
la Grecia, che ‘l dipinse 

5  fanciullo ardito e fiero. 
D’aspro sembiante e altero, 
calvo, ignudo e bendato, 
di face e d’arco armato, 
e di pungenti strali, 

10  con a tergo bianche ali. 
Cuopri dunque i suoi membri 
di roba che rassembri 
al color fiamma appunto, 
e di ricco trapunto 

15  d’oro schietto e forbito 
l’abito sia guernito. 
Le chiome lunghe falle 
e gettale alle spalle, 
ma sieno bionde e belle 

20  e tutte ricciutelle, 
sparse dell’odorato 
ciprio polver pregiato. 
Pingi il bel collo adorno 
del più bel lino intorno 

25  ch’anglica man trapunga, 
e nastro vi si aggiunga 
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che sia di color tale 
pure alla fiamma eguale; 
alla calza, ov’è stretta 

30  la gamba ritondetta, 
con bel garbo maestro 
dona il color cilestro, 
ed alla leggiadretta 
scarpa di pelle eletta 

35  acconcia un guarnimento 
di diamanti e d’argento. 
Le penne, che alle spalle 
togli, al cappello dalle, 
e bianche e spesse sieno 

40  che ‘l circondino appieno; 
e sebbene il disarmi 
delle sue solit’armi, 
di gentil ferro armato 
fa ch’abbia il molle lato. 

45  Tal vorrei che ‘l pingessi 
perch’io, miser, potessi, 
in rimirandol tale, 
stimarlo nostro eguale, 
e assuefar lo sguardo 

50  a crederlo infingardo 
qual per lo più si mostra 
la gioventute nostra 
e a men temer di lui, 
e degli strali sui. 

 
R3   R2 
 
A Gaetano Piccini pittore R2 
 

CANZONETTA XVII. 
 

Se tra mille alcun brama 
trovar chi ‘l mio cuor’ama, 
m’ascolti, e non si sdegni 
da me saperne i segni. 

5  La fronte ampia e ridente, 
che increspasi sovente, 
sembra massa di schietto 
indico avorio eletto. 
Il ciglio ella ha sottile, 

10  curvo in atto gentile, 
e appare nel colore 
del crino emulatore: 
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non biondo, non già nero, 
ma con bel misto altero 

15  nereggiando biondeggia, 
biondeggiando nereggia. 
L’occhio è cilestro, e in esso 
si scorge al riso appresso 
un cruccio ed un disprezzo, 

20  ch’ira non è, ma vezzo. 
Le gote tumidette 
appaion candidette: 
ma in mezzo del candore 
tali escon rose fuore 

25  che là, dov’una cede, 
altra spuntar si vede, 
e le labbra vermiglie 
son due tirie conchiglie; 
non sa mortal pensiero 

30  del portamento altero 
formar giusta parola, 
se non che parte invola 
della grazia e del pregio, 
al nobil fianco egregio, 

35  rustica, abbietta vesta, 
d’aspre lane contesta, 
vesta, ahi, quanto crudele, 
che un tanto ben mi cele. 

 
R3   R2 
 
22 appaion ] e’ sono R2 
 

CANZONETTA XVIII. 
 

Orchè ritorna, 
di fiori adorna, 
l’alma stagion d’amore 
e verde spene 

5  par che rimene 
ancor dentro il mio cuore, 

   la mia siringa 
omai s’accinga 
anch’essa a bei concenti, 

10  e rinnovelli 
co’ vaghi augelli 
i dolci suoi lamenti. 

   A gli aurei strali 
rimpenni l’ali 
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15  d’ldalia il chiaro dio, 
e poi gli scocchi 
da duo begli occhi 
tutti nel petto mio. 

   Ma a quei gelati 
20  dardi impiombati, 

che spende in lei che adoro, 
ahi lasso, dia 
men’aspra e ria 
tempra, se non pur d’oro. 

 
R3   Ms2 Ms5 R1 R2 
 
Ms2 1-4 add. con segno di richiamo al posto di Orche m’alletti / co’ bei fioretti / alma stagion d’amore / e torna 
il riso del.   aggiunti tre versi in coda o pastorella / crudele e bella / odi le mie querele del.   Ms5 15 d’Idalia add. 
con segno di richiamo al posto di di Pafo del. 
 
4 e seco il riso Ms2   5 dal Paradiso Ms2   6 ancor dentro il ] anco per lo Ms2   8 omai ] su su Ms2   15 d’Idalia ] 
di Gnido Ms2 
 

CANZONETTA XIX. 
 
   Pastorella sdegnosetta, 

cui sì piace e sì diletta 
il penar d’un fido cuore, 
non fia sempre una stagione: 

5  son per tutti or triste or buone 
le vicende in ciel d’amore. 

   Buon per te, cui non infiamma 
quell’invitta eterna fiamma 
che consuma uomini e dei; 

10  buon per te, che alla gran face, 
onde e terra e ciel si sface, 
per tua sorte esca non sei. 

   Ma non girne sì fastosa 
che il destin troppo non posa, 

15  il destin, d’amor compagno, 
se si muta un tratto mai, 
pastorella, allor vedrai 
se a ragione or’io mi lagno. 

   E chi sa che l’arcier crudo, 
20  non avvezzo a trovar scudo 

contro a’ suoi dardi infocati, 
le difese aspre e ferine 
collo stral non spezzi al fine, 
di cui s’arman gli empi fati. 

25   Sentiraiti allora in seno 
gelar l’alma e venir meno 
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ogni grazia e ‘l nobil brio; 
cangerai costume e forma, 
ch’altra legge ed altra norma 

30  usa allor l’irato dio. 
   Pentiraiti, ma fia tardi 

ogni ammenda, con que’ dardi 
se Cupido il sen ti punge. 
Voglia il ciel che ciò non sia, 

35  che pietà l’eterna e ria 
piaga abborre e ne sta lunge. 

Temi amore, o pastorella, 
temi l’auree sue quadrella, 
se giammai ver te le volta 

40  di Tamari tu saprai 
l’aspro caso, e se no ‘l sai 
per tuo ben da me l’ascolta. 

   Ninfa pur di queste selve 
ella fu, non men di belve 

45  che di cuor saettatrice; 
bella sì, ma al par spietata, 
inflessibile, ostinata 
di Cupido schernitrice 

   Mal soffria l’idalio nume 
50  il perverso reo costume, 

pur fuggia di far vendetta 
e a quel ghiaccio or’accostava 
la sua face, ed or vibrava 
d’aurea punta una saetta. 

55   I più vaghi pastorelli, 
i più arditi fauni e snelli, 
per lei tutti amore accese; 
Pan medesmo, Pan fè servo, 
Pan dio nostro, ma il protervo 

60  cuor non già punto si rese. 
   Anzi, mai sempre più altero, 

gli almi dardi e ‘l santo arciero 
schernir volle, e ‘l divin fuoco, 
ma ben tosto avvien che impari 

65  degli dei l’empia Tamari 
quanto costi il farsi giuoco. 

   Che il possente nume offeso, 
tutto d’ira e sdegno acceso, 
a punirla alfin s’accinse. 

70  Volò in Lenno e de’ vitali 
aurei, quivi usati, strali 
lasciò il peso e si discinse, 

   e di quegli, ond’arma morte 
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l’implacabile arco forte, 
75  la faretra poscia empiendo 

il gastigo lor commise 
della ninfa che il derise, 
memorabile ed orrendo. 

   Cedè ratto il sen di gelo 
80  al vigor del freddo telo 

che fè piaga ampia e profonda, 
e non valse al cuor costante 
di finissimo diamante 
il riparo che ‘l circonda. 

85   Gelò il cuore, gelò il sangue 
a quel colpo, e cadde esangue 
la superba, e di sé fuore; 
e morìa, se non che alquanto 
del mortale usato vanto 

90  perdè il dardo in man d’amore. 
   Ben s’accorse l’empia poi 

dell’errore, e i giorni suoi 
tutti spese in pentimento: 
sparse preghi, pianto sparse, 

95  onde amor, che invan già l’arse, 
raccendesse il fuoco spento. 

   Sì vendetta fè l’altera 
deità di chi primiera 
in Arcadia dispregiolla; 

100 e colei, cui nulla calse 
di sua fiamma, poscia ch’alse 
invan sempre desiolla. 

   Pur cotanto piange e prega 
che Cupido alfin si piega, 

105 e ver lei pietoso muove. 
Ahi meschina! Esaudilla, 
e l’accese e incenerilla, 
ma col fulmine di Giove. 

   E dal cener dove giacque 
110 l’infelice poi rinacque, 

quasi nuova fenicetta, 
che dal fallo, ond’ella sorse, 
i prudenti appellar forse 
avi nostri farfalletta. 

115  Ma non già per cangiar spoglia 
la dolente cangiar voglia 
volle, almeno in apparenza: 
del suo cenere coperto 
augellin ben mostra aperta, 

120 ch’ei figlio è di penitenza. 
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   Ed il sole e il dì sdegnando 
tra gli orror sempre cercando 
va la face che desira, 
e s’alcuna mai ne vede, 

125 perciocché d’amor la crede, 
tutta lieta la rimira, 

   valle intorno e di speranza 
piena alfin tanto s’avanza 
ch’arde e muore in quella face; 

130 rise allora, e sia d’esempio 
di Tamari il fiero scempio, 
disse Amore a ogni altra audace. 

   Or vè tu, Silvilla cara, 
qual gastigo amor prepara 

135 cui lo spregia ardita e ria. 
Io so ben che tu non covi 
cuor sì duro, ma sol provi 
col rigor la fede mia; 

   pur mi muovo a consigliarti, 
140 che col tempo tal puoi farti 

che di pena egual si degna. 
Temi amore, o pastorella, 
temi l’auree sue quadrella, 
orchè d’esse amor ti degna. 
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CANZONETTA XX. 
A Lucanio Cinureo P. A. 
 

O saggio, o chiaro, 
Lucanio caro, 
se la leggiadra, 
del mio cor ladra, 

5  dipinger vuoi, 
perché da’ tuoi 
pennelli industri 
s’adorni e illustri 
col chiaro lume 
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10  del mio bel nume 
ogni ventura 
etate oscura, 
a bel talento 
il puro argento 

15  pingi del petto, 
e l’oro schietto 
de’ biondi crini; 
i gelsomini 
misti alle rose 

20  delle vezzose 
gote, e i cinabri 
vivi de’ labri; 
l’orientali 
perle immortali 

25  de’ i candidetti 
denti perfetti. 
Pingi del ciglio 
l’ebano, il figlio 
di Vener, donde 

30  piaghe profonde 
fa sì nell’alme 
che miglior palme 
non ebbe mai; 
pinger potrai 

35  tersa la fronte 
e le sì conte 
masse disfatte 
di puro latte, 
che all’amoroso 

40  pensier bramoso 
dal collo altero 
forman sentiero 
al casto seno, 
viè più sereno 

45  che non son quelle 
dell’auree stelle 
candide vie. 
Ma fa che obblie 
de’ negri lumi 

50  gli aspri costumi; 
o se pur pensi 
que’ fonti immensi 
di fiamma viva 
ritrar, gli priva 

55  di tanta possa. 
O sia rimossa, 
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a parte a parte, 
da tua bell’arte 
con aurea benda 

60  quella stupenda 
forza che offende, 
saetta e incende 
qualunque vista; 
se non vuoi trista 

65  far l’innocente 
futura gente 
come noi siamo, 
che la proviamo. 
Poichè dipinti, 

70  quantunque, e finti 
da te sien gli occhi, 
non fia che scocchi 
amor da loro, 
men rio martoro, 

75  cotanto appare 
tua singolare 
arte felice 
emulatrice 
di ciò che crea 

80  l’eterna idea. 
E se taluno 
chiede importuno 
perché nascondi 
gli occhi, rispondi 

85  che il vero viso 
miri, e poi fiso 
il suo cuor guarde: 
che quei, mentr’arde, 
a tal proposta 

90  darà risposta. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
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CANZONETTA XXI. 
A Turchetto Cane di Silvilla. 
 

O fortunato 
cane beato, 
dimmi: «amor senti tu? 
Senti quel fuoco 
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5  che fassi giuoco 
d’ogni maschil virtù? 

   Se senti amore, 
deh, come ài core 
Silvilla mia lasciar, 

10  i cui bei lumi 
gl’istessi numi 
dal cielo a noi san trar? 

   Tu fuggi, e intorno 
di dolce scorno 

15  arso sen va il suo pie 
e ‘l mio desiro 
il segue in giro 
chiedendoti mercé  .» 

   «Ferma – egli dice – 
20  cane felice, 

ferma, non più fuggir, 
fermati e mira: 
per te sospira 
chi accende i miei sospir.» 

25   Ma tu ten fuggi, 
ah, non ti struggi, 
fera, tu no, d’amor. 
E pure a quella 
fiamma sì bella 

30  non arde sol mio cor 
   e monti, e selve, 

e fiumi, e belve 
suo sguardo incenerì; 
il marmo algente 

35  lo strale ardente 
de’ suoi bei rai sentì. 

   Fermati, oh dio! 
Vedi il cuor mio 
chino anch’esso a’ tuoi piè, 

40  e del bel viso 
l’amabil riso 
sciolto in sudor per te. 

   Se tu ritorni 
a’ bei soggiorni 

45  del mio leggiadro sol, 
e rassereni 
que’ lumi pieni 
di troppo ingiusto duol, 

   iio ti prometto 
50  di carme eletto 

farti serto immortal, 
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e su nell’etra 
colla mia cetra 
renderti a Sirio egual. 

55   Al casto fianco 
io ti voglio anco 
di Cintia porre un dì; 
ma, ch’ella sia 
Silvilla mia, 

60  odo che tu mi dì. 
   E poi soggiungi: 

«lasciami lungi 
pur da Silvilla errar; 
per spazio breve 

65  non ti sia greve 
ch’io seco abbia a scherzar, 

   ben ti affatica 
da tua nemica 
ad implorar pietà, 

70  che sì ti strugge, 
e sì ti fugge 
che stral men ratto và.» 
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CANZONETTA XXII. 
In morte d’un Lepratto di Silvilla. 
 

Lepratto amato, 
mio dolce e grato 
e solo mio conforto, 
mia bella gioia, 

5  d’ogni mia noia 
distruggitor, sei morto. 

   Sei morto, o caro, 
e teco a paro 
ogni mio ben portasti; 

10  poichè la bella 
mia pastorella 
colma di duol lasciasti; 

   con te partia 
Silvilla mia 
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15  le sue leggiadre cure; 
con te scherzando 
sen gìa temprando 
l’ore più accese e dure. 

   Tu con bei modi 
20  in dolci nodi 

stringevi i suoi pensieri; 
or l’orecchiuzze 
volgendo aguzze 
ver gli arditi levrieri, 

25   or timidetto 
dal loro aspetto 
in sen di lei fuggendo, 
ed or festante 
ad essa avante 

30  danze e carole ordendo. 
   Lepratto amato, 

mio dolce e grato 
e solo mio conforto, 
mia bella gioia, 

35  d’ogni mia noia 
distruggitor, sei morto. 

   Sei morto, ahi lasso, 
e breve sasso 
or ti ricuopre e serra: 

40  sasso felice, 
cui chiuder lice 
quant’era dolce in terra. 

   Anzi, infelice 
sasso, ch’elice 

45  inconsolabil pianto 
da quel bel viso 
in cui del riso 
sol d’albergar fu vanto. 

   Piange il mio sole 
50  e non ten duole, 

barbaro sasso algente? 
E pure ascolto 
il bosco folto 
tutto di duol fremente. 

55   Dal cavo speco 
risponde l’eco 
al pianto del mio bene, 
e fere, e monti, 
e fiumi, e fonti 

60  ne senton’aspre pene. 
   Odi, spietato 
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sasso, sgridato 
come tu sei da loro; 
a torto offendi 

65  la bella, ah, rendi, 
rendile il suo tesoro. 

   Ma tu non senti 
e non ti penti 
della crudel rapina, 

70  e lasci altrui 
de’ furti tui 
pianger l’alta ruina. 

   Ah, se del caro 
lepratto avaro 

75  sei tu a Silvilla mia 
almen disfatto 
il suo lepratto, 
sasso, da te non sia. 

   Le tenerelle 
80  membra sì belle 

non premer, sasso amato; 
la tua durezza 
tempra, e d’asprezza 
non esser seco armato. 

85   Ninfe e pastori, 
or di bei fiori 
spogliate il prato erboso 
e ‘l sasso intorno 
rendete adorno, 

90  ov’ha il mio cor riposo. 
   Spargetel tutto, 

fugando il lutto, 
d’allegre canzonette, 
e rispondete 

95  con rime liete 
alle pietose aurette. 

   E tu, mio raro 
lepratto caro, 
meta de’ nostri lai, 

100 se tra le belve 
dell’auree selve 
unqua agli Elisj andrai, 

   o pur lucente 
stella ridente 

105 al ciel giugnerai fregio, 
i pianti miei 
rammenta, e lei 
che t’ebbe tanto in pregio. 
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CANZONETTA XXIII. 
 

O sospiretto, 
che dal bel petto 
di Silvia mia 
amore invia, 

5  che fa il mio cuore 
in quel di vivo fuoco immenso ardore? 

   Tra la beatrice 
fiamma felice 
arde immortale, 

10  ed in non cale 
pon tuoi lamenti, 
che godi, e di goder non ti contenti. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
3 Silvia ] Dori Ms5 
 

CANZONETTA XXIV. 
 

Bianca rosetta 
tanto m’alletta 
che sprezzo ogni altro fiore, 
corla vorrei, 

5  sì a gli occhi miei 
par vago il suo candore. 

   Ma cauto stendo 
la man, temendo 
di sue pungenti spine, 

10  e tal mi porto, 
guardingo e accorto, 
che ben le scanso alfine. 

   Pur quando giunto 
mi veggio appunto 
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15  a torla al verde stelo, 
ape nascosa 
la man bramosa 
punge, e d’orrore io gelo. 

   Ahi, qual veleno 
20  manda al mio seno 

l’aculeo aspro e mordace! 
Veleno crudo 
che il cor fa ignudo 
della sua bella pace, 

25   velen mortale, 
a quello eguale 
che d’amor tinge il dardo, 
onde ad ogni ora 
più m’innamora 

30  quel Fior per cui tutt’ardo. 
   Ma son mie pene 

prive di spene 
per maggior mio martiro, 
mentre lontano 

35  dalla mia mano 
sempre più gire il miro. 

   Ape crudele, 
ahi, che di fiele 
per me fabbra tu sei, 

40  anzi crudele 
amor, che cele 
il tosco in sen di lei. 

 
R3   R1 R2 
 
17 bramosa ] tant’osa R1 
 

CANZONETTA XXV. 
Per un’azione di due Professori di Musica operanti in un Dramma. 
 

Bella Emilia dispietata, 
sconsigliata, 
ferma, ferma il colpo rio, 
non trafiggere quel petto 

5  ch’è ricetto 
d’ogni grazia e d’ogni brio. 

   Ferma, e vè che Guido langue, 
quasi esangue, 
a tuoi pie prostrato e chino, 

10  e sospir scioglie sì cupi, 
che le rupi 
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frangerian di giogo alpino. 
   Nè a pregarti egli è pur solo: 

folto stuolo 
15  vè di languidi Amoretti, 

che di duol sparsi e di pianto 
al tuo manto 
stanno intorno egri e ristretti. 

   Vè d’amor l’istessa dea 
20  citerea, 

vè l’istesso dio di Gnido; 
e tu sorda a tanti preghi 
pietà neghi 
al tuo già sì caro Guido. 

25   Ah crudele! e come sai 
di que’ rai 
più soffrir gli afflitti sguardi 
al cui lampo arde d’amore 
ogni cuore; 

30  sol tu fredda or più non ardi. 
   Ma incomincia a venir meno 

nel tuo seno 
già lo sdegno e l’ira accesa, 
già ti rendi, già risolvi, 

35  ecco assolvi 
il tuo ben dall’alta offesa. 

   Più desio non ti diletta 
di vendetta, 
già ritorni al giogo antico, 

40  più d’amore arder non fuggi, 
ma ti struggi 
per l’amato tuo nemico. 

   Or chi mai creduto avria 
tanto pia, 

45  di sì cruda, rimirarti! 
Genio nò, non amor solo, 
al rio duolo 
e al furor seppe involarti; 

   l’arte fu, la singolare 
50  senza pare 

amorosa arte gentile 
del mio Baldi, a cui giammai 
non mirai 
nelle scene arte simile. 

55   Del mio Baldi, il cui valore 
tal vigore 
dona al finto, e tal possanza, 
che vie più del vero stesso 
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bene spesso 
60  si fa grande e appien l’avanza. 
   Il valor che giugne a tale 

che ancor l’ale 
chiude al nostro ebbro desio. 
Stupefatto io più lo miro 

65  più l’ammiro, 
men lo cape il pensier mio. 

 
R3   R1 R2 
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Il Fine del Libro Ottavo. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO NONO 

Contenente i Brindisi Ditirambici. 
 
BRINDISI I. 
A Silvilla. 
 
   Altri canti 

l’ira e i vanti 
de’ Titani inver le stelle, 
e le prove 

5  che fè Giove 
contra l’empie alme rubelle. 

   Altri al rio 
dell’obblio 
tolga imprese e destre ardite, 

10  e chimere 
e megere 
finga al vulgo anguicrinite. 

   Io festante, 
d’edra amante, 

15  cinto il crin di rose e mirto, 
canto Amore 
e il liquore 
che d’un nume empie il mio spirto. 

   Satirello 
20  pronto e snello 

dammi, dammi, del buon vino, 
che Silvilla 
già scintilla 
in bel cantico divino. 

25   Che rimonta 
se s’affronta 
tosca cetra e plettro acheo? 
Che rileva 
che non beva 

30  nostro armento acque d’Alfeo? 
   Cuopra Marte 

ogni parte 
col suo genio bellicoso, 
e rimbombe 

35  d’aspre trombe 
quinci e quindi il suon noioso. 

   Vita greve, 
gloria breve, 
il mio genio non lusinga; 
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40  l’empia sorte 
le mie corte 
ore in Lete pur sospinga, 

   che se il petto, 
bel diletto, 

45  del suo mel sa imbalsamarmi, 
col sonoro 
plettro d’oro 
pur’eterno io saprò farmi. 

   Primavera 
50  lusinghiera 

sol di me terrà l’impero, 
e i miei giorni 
sempre adorni 
rideran d’aureo pensiero. 

55   Quella pace 
cui l’edace 
cura fugge, e ‘l grave affanno, 
sola io amo, 
sola io bramo: 

60  altro bene è tutto inganno. 
   Gran Leneo, 

Bassareo, 
nume prospero e vitale, 
or te invoco: 

65  nel tuo foco 
vo rinascere immortale. 

   Dammi a bere, 
e bicchiere 
siasi pur l’istesso tino, 

70  satirello, 
pronto e snello, 
dammi, dammi del buon vino. 

   Tuffa pure 
l’atre cure 

75  in quel vasto bellicone, 
e vedrai 
pensier gai 
saltellar per la magione. 

   Già vi miro, 
80  già vi ammiro, 

bei pensier danzare intorno, 
e costretto 
dal diletto 
per voi fassi eterno il giorno: 

85   Che di Delo 
fisso in cielo 
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stassi il Dio; nè già pon mente 
di Piroo, 
e d’Eoo 

90  al nitrito impaziente. 
   E pur questa, 

che vi desta, 
sol bevanda è di Bracciano, 
ned ancora 

95  vi avvalora 
liquor ch’abbia del sovrano. 

   Su togliete, 
su spremete 
d’Ischia omai gli arditi grappoli, 

100 e gli allegri 
chiari e negri 
ond’illustre è Monterappoli. 

   Scorra Scio 
del cor mio 

105 il più cupo nascondiglio, 
e mie vene 
d’ardor piene 
sol con Creta abbian consiglio. 

   Satirello, 
110 pronto e snello, 

dammi, dammi del buon vino, 
che Silvilla 
già scintilla 
in bel cantico divino. 

115  La gentile 
sol simile 
a se stessa, alma Silvilla, 
di cui stella 
non mai bella 

120 più nel Ciel per noi sfavilla. 
   Chi seconda, 

chi feconda, 
nostri voti e nostri armenti? 
Vuoi saperlo? 

125 Vuoi vederlo? 
Mira gli occhi suoi lucenti. 

   Nostro bene 
quindi viene, 
anzi, tutto in lor si crea, 

130 poiché in loro 
soglio d’oro 
alza Amore e Citerea. 

   In que’ lumi, 
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che son fiumi 
135 di splendor, Febo s’abbella, 

né le bionde 
chiome altronde 
di vivo oro orna ogni stella. 

   Gigli e rose 
140 chi dispose 

su ‘l tuo crine, o dea de’ fiori? 
De’ pregiati 
pomi aurati, 
vago autunno, ond’ai gli onori? 

145  Di sì liete 
aure quete, 
Zefiretto, onde ti vesti? 
Il so pure: 
tutte cure 

150 son de’ bei lumi celesti. 
   De’ bei lumi 

i costumi, 
onde appreser sì gentili, 
e d’amore 

155 l’almo ardore 
sentir monti, antri ed ovili. 

   Satirello, 
pronto e snello, 
dammi, dammi del buon vino, 

160 che Silvilla 
già scintilla 
in bel cantico divino. 
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BRINDISI II. 
Ala Marchesa Petronilla Paolini Massimi, detta Fidalma 
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Non d’edera amorosa, 

non di lasciva rosa, 
non di pampino folle, 
né men di mirto effeminato e molle, 

5  ma sol di sacri allori 
or mi cingete il crin, ninfe e pastori. 

   Nobil suggetto e degno 
è de’ miei versi il segno, 
tanto più grande e chiaro 

10  quanto tra noi più pellegrino e raro. 
Di lui cantare io voglio 
mentre questo, ver lui, brindisi scioglio. 

   Se risorta celebro, 
o ninfa onor del Tebro, 

15  in te la Lesbia antica, 
ben poco di tua gloria avvien ch’io dica 
che sei di par valore 
nel canto, e in gli altri pregi assai maggiore. 

Se a te, spirto felice, 
20  pareggio l’alma Nice, 

Nice il cui stile industre 
rese il Sebeto, oltra ogni fiume, illustre 
qual tra’ Toschi tu sei, 
ma non già quale infra latin direi. 

25   Che alla gran Colonnese 
fu ben l’Arno cortese, 
l’Arno famoso e vero, 
del favoloso Eurota emulo altero, 
ma te coll’Arno scerse 

30  grato anche il Tebro e del suo umor t’asperse. 
   Alto il tuo canto sale, 

o donna senza eguale, 
ma di tal’alta meta 
l’intelletto immortal già non s’acqueta: 

35  sendo di giugner vago 
al fonte, ov’è nostro desir sol pago. 

   Quindi in traccia sovente 
della chiara sorgente 
desioso s’invia 

40  or colla bella Urania, or con Sofia, 
e per le vie dell’etra 
si spazia e della terra il sen penetra. 

   Poi, di quell’alma luce 
che ‘l tutto ne produce, 

45  ricco tra noi si rende, 
e gli usi del suo sesso a sdegno prende, 
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anzi, l’umane infide 
vicende guarda baldanzoso, e ride. 

   Va, mio brindisi, a lei cui tanto onoro, 
50  e dille che non puoi 

tutti chiuder tu solo i pregi suoi. 
 
R3   R2 RdA1 
 
Ala Marchesa Petronilla Paolini Massimi, detta Fidalma ] A Fidalma Partenide Pastorella Arcade R2 assente 
RdA1   12 brindisi ] brindisi io RdA1 
 

BRINDISI III. 
Alla medesima. 
 

O donna eccelsa e di quel numer’una, 
che a schifo il mondo prese 
e quel tesoro intese 
ad acquistar, cui non suol dar fortuna, 

5  e con ben raro esempio 
fai del tempo e di morte illustre scempio. 

   O donna, in la cui opra alma e perfetta 
l’eterno fabbro e santo 
si compiacque cotanto, 

10  che Roma fosti a far piu bella, eletta 
Roma cui non fè scarse 
grazie; ed ov’ei, quasi in sua gloria, apparse. 

   O saggia, accorta, gloriosa donna 
nel cui gran cuor si chiude 

15  tal mirabil virtude 
che sei rara d’onor salda colonna, 
di nuovo il nappo tolgo 
per te ricolmo e a dir di te mi volgo. 

   Là dell’Arabia nel felice suolo 
20  spiega bei vanni d’oro 

augel dolce canoro, 
caro al sol, ricco d’anni e in terra solo 
che, poiché morte il fiede, 
torna a viver di sé padre ed erede. 

25   Fola altrui sembri pur ciò ch’altri dice 
dell’augello immortale: 
tu ben giugnesti a tale 
che viva e vera sei tra noi fenice, 
o se ‘l tuo chiaro ingegno 

30  io miro, o se ‘l costume illustre e degno. 
   Te fortuna coprì d’aurata veste; 

Apollo in te trasfuse 
il valor delle Muse, 
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tu gli anni domi con tue chiare geste, 
35  che ti fan sola al mondo 

e ti fian scala al bel viver secondo. 
   Mio brindisi, ancor tu prendi il cammino 

ver la donna famosa, 
ma il mio desir né meno in te riposa. 

 
R3   R2 RdA1 
 
Alla medesima ] assente RdA1   36 fian ] fan RdA1 
 

BRINDISI IV. 
Alla medesima. 
 

Cento amorose elette 
d’Arcadia forosette, 
cinte le chiome di novelli fiori,  
e altrettanti Pastori 

5  mi rispondan cortesi, 
dappoich’a bere il terzo nappo io presi. 

   O degli Arcadi lari 
deità tutelari, 
Pani, Satiri, Fauni, io tutti invoco; 

10  questo che si fa giuoco 
del nettare divino, 
mentre a Fidalma beo, nobil Pumino 

   Né voi, de’ chiari fonti 
ninfe, e degli alti monti, 

15  e de’ selvosi piani, il labbro obblia. 
Questo mio brindis sia 
a voi grato e diletto 
Per lo suo glorioso almo suggetto. 

   Voi ben sapete quanto 
20  l’oggetto del mio canto 

toglie all’orror natìo de’ nostri boschi: 
Per lei, d’ombrosi e foschi, 
chiari son fatti a segno 
che ‘l sol gli guarda con invidia e sdegno. 

25   Ma non splendon tra noi 
solo i bei raggi suoi, 
altre terre, altri mar veggongli ancora. 
Sallo la nobil Dora 
che rimirogli un giorno 

30  del suo signore alla gran cuna intorno; 
   sallo l’alta reina 

dell’adriaca marina; 
e della Magna il divo Augusto duce, 
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cui di sé bella luce 
35  giunse non poca parte 

nell’auree di Fidalma illustri carte. 
   Sallo l’invitta Roma, 

alla cui sacra chioma 
spesso i carmi di lei tesson corona. 

40  Ancor vivo risuona, 
infra la marzia gente, 
il canto, ch’ella sciolse al gran CLEMENTE. 

   Ma più che ad altri, a queste 
nostre patrie foreste 

45  fassi il valor di lei noto e palese, 
che nell’elee contese 
sovente il premiaro 
del verde serto a’ prischi eroi sì caro. 

   Or, mentre questo io beo, 
50  generoso Lieo, 

fate, amici, al mio canto eco giuliva. 
Immortalmente viva 
la donna eccelsa e degna, 
che sovra i versi miei s’innalza e regna 

55   I tuoi fratelli, o brindis mio, raggiungi, 
che t’attendon non lungi: 
ma, lasso, mal m’avviso 
se chiudere in brev’urna il mar diviso. 

 
R3   R2 RdA1 
 
Alla medesima ] assente RdA1   12 Fidalma ] Fidalma il RdA1 
 

RISPOSTE 
Per le rime della suddetta Marchesa Massimi ai precedenti tre Brindisi. 
Al primo. 
 

Orchè la selva annosa 
per la stagion nevosa 
priva è di frondi, e il colle 
l’ispida fronte ignuda al cielo estolle; 

5  né da i gelati umori 
dell’inceppato rivo an vita i fiori, 

   io, ch’intrecciar disegno 
serto sublime e degno 
al più famoso e chiaro 

10  pastor che va del gran Sincero a paro, 
l’ardita mente invoglio 
d’un’acceso desio più che non soglio. 

   L’arbor, che già su ‘l Tebro 
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fu d’alto onor tutt’ebro 
15  e che di fronde aprica 

coperse un dì la maestade antica, 
servami a farti onore, 
o degli orfei toscani Orfeo maggiore. 

   Quei, che cantò di Bice 
20  spirto immortal felice, 

e quei, che in stile industre 
Sorga rendeo col dolce pianto illustre 
domando gli anni rei, 
appena porian dir quel che tu sei. 

25   Arcadia il sa che intese 
nelle febee contese 
il tuo bel canto altero, 
cui null’altro pareggia uman pensiero; 
e l’Arno il sa che scerse 

30  da lunge il merto e i primi onor s’offerse. 
   Se sì leva su l’ale, 

dov’uom di rado sale, 
la mente tua va lieta 
per novello sentiero oltre ogni meta; 

35  ed io, che l’opra indago, 
ne’ voli suoi le mie bassezze appago. 

   Come l’alta sorgente 
del tutto il cielo ardente 
muove ed amando invia 

40  virtù, ch’il tutto a se converte e cria, 
nel sollevarsi all’etra 
puote a noi sol ridir l’aurea tua cetra. 

   Per te piena di luce 
l’età nostra riluce; 

45  sicché d’invidia accende 
le future degli anni alte vicende, 
e le passate infide 
glorie oscurando il pregio lor deride 

   Canzon, non basta un serto sol d’alloro 
50  al pastor che tra noi 

può contar con le stelle i pregi suoi. 
 
Per le rime della suddetta Marchesa Massimi ai precedenti tre Brindisi ] della suddetta Fidalma a i precedenti 
tre brindisi fatte per le rime R2 assente RdA1   47 e ] se RdA1 

 
Al secondo. 
 

Gran saggio a cui d’invidia o di fortuna 
le temerarie offesse 
non possan mai l’imprese 
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turbar, che Febo illustra ad una ad una, 
5  e sei, con nuovo esempio, 

delle bell’arti sue custode e tempio. 
   Qualor della tua mente in sé perfetta 

raggio potente e santo 
torna a svegliarmi il canto, 

10  quasi io non fossi più, qual son, negletta, 
sull’ali, ancor che scarse, 
sentomi l’alma infin’al cielo alzarse. 

   E tento allor sovra il poter di donna 
mandar la tua virtude 

15  di là, dove il mar chiude 
l’una e l’altra d’Alcide alta colonna; 
al tuo nome mi volgo 
mentre per lui voti di gloria io sciolgo. 

   Come d’intorno all’immortale e solo 
20  augel degli altri il coro, 

con ossequio canoro, 
nelle spiagge d’Arabia affretta il volo, 
poiché risorto il vede 
delle ceneri sue padre ed erede, 

25   così qualunque sia, cigno felice, 
ch’oltre l’uso mortale 
spieghi la voce e l’ale 
per la bella d’Italia alma pendice, 
ogni altro lume a sdegno 

30  prende e s’inchina al tuo sublime ingegno. 
In me vibrò, sotto contraria veste, 

d’atro veleno infuse 
nemica delle Muse 
fortuna rea mille saette infeste, 

35  onde mal nota al mondo 
oer me non resta il bel viver secondo. 

   Musa, pria che t’additi altro cammino 
la sua penna famosa 
per insolita via, siedi e riposa. 

 
5 e ] se RdA1 

 
Al Terzo. 
 

Queste son pur l’elette 
molli d’Arcadia erbette 
ch’ingemma il ciel di non caduchi fiori. 
Odo i saggi pastori 

5  cantar lieti e cortesi, 
più che d’amor di bella gloria accesi. 
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   Or qual ne i sacri Lari 
de i genii tutelari 
m’ispirerà virtù, ch’umile invoco, 

10  perché degli anni a giuoco 
tessa in stil peregrino 
al dotto Alfesibeo serto divino. 

   Nel margine de’ fonti, 
o su ‘l fianco de’ monti 

15  qual ramo o fior degno dell’opra sia 
mostrami tu, Talia, 
tu, che con dolce aspetto, 
porgesti il nappo al tuo pastor diletto. 

   Sai ben come il suo canto 
20  dolce risuona e quanto 

porge lume d’onore a i carmi toschi; 
da questi ombrosi boschi 
quante lo spirto degno 
scrisse famose e chiare opre d’ingegno. 

25   Ma perch’abbian tra noi 
corona i merti suoi 
è scarso il sol forse di raggi ancora; 
né la vermiglia aurora 
tanti fiori apre al giorno, 

30  quanti dovriansi alle sue chiome intorno; 
   l’alta città reina 

del mondo, a cui s’inchina 
da Borea ad Austro ogni monarca e duce, 
aggiunge luce a luce 

35  per le sue dotte carte 
che fanno Arcadia illustre in ogni parte. 

   Sin là dove si noma 
l’onor d’Italia e Roma 
giusta lode di lui giunge e risuona; 

40  e questa mia corona 
andria di gente in gente 
se avesse un guardo sol dal gran CLEMENTE. 

   Serbisi dunque in queste 
luminose foreste 

45  il suo gran nome ad ogni età palese; 
né teman poi l’offese 
i tronchi ove il segnaro 
Titiro e Melibeo, del tempo avaro; 

   or dal colle pimpleo 
50  sin dove il fonte Ascreo 

va con passi d’onor di riva in riva, 
alzate, muse, un viva 
all’aurea cetra e degna, 
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che sovra i pregi suoi trionfa e regna 
55   Le suore tue, bassa canzon, raggiungi 

né t’inoltrar più lungi: 
di loro, per mio avviso, 
ch’all’erta via forza inegual ravviso. 

 
BRINDISI V. 
A Vincenzo Leonio, detto Uranio. 
 

Già s’appressa il bel giocondo, 
rubicondo, 
sacro mese al nostro Bacco, 
e le viti di soavi 

5  tesor gravi 
la vendemmia manda a sacco. 

   Di quell’unghero Toccai 
reca omai 
tutto ciò che v’è rimaso, 

10  bella Nice, e al Sanlorano 
metti mano 
ond’è ancor colmo quel vaso. 

   E ad onor beviam del prode, 
cui dà lode 

15  ogni ninfa, ogni pastore; 
di quel prode che col canto 
trarre ha vanto 
Pan istesso ammiratore. 

   Saggio Uranio, in riva al Tebro 
20  io celebro 

te co’ nappi ossequiosi: 
te dell’Umbria illustre fregio, 
vate egregio 
de’ più chiari e più famosi. 

25   Te, il cui nome orna ed infiamma 
di tal fiamma 
a Quirin la fronte augusta, 
ch’ella più per te s’accende 
e risplende 

30  che per l’astro ond’ella è onusta. 
   Te, che sei conforto e guida 

pronta e fida 
de’ miei versi e chiaro esempio; 
onde anch’io talor dall’Arno 

35  non indarno 
muovo il piè di gloria al tempio. 

   Or col mio brindisi umile 
dal gentile 
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tuo costume altro non chero, 
40  se non che grato risponda 

della bionda 
tua Terraia un sol bicchiero. 

 

Risposta d’Uranio. 
 

Ninfe, o voi cui gran ventura 
diè la cura 
di Lieo nudrire infante, 
e con lui tra chiare prove 

5  fin là dove 
nasce il sol muover le piante; 

   di qual nuova ambrosia aspersi 
veggo i versi 
del famoso Alfesibeo? 

10  Quai da lor vini diffonde 
misti all’onde 
del ruscello ippocreneo? 

   Ben per lui Parnaso estolle 
doppio colle 

15  colla cima in duo divisa, 
sacro l’uno al nume istesso 
di Permesso, 
l’altro sacro al dio di Nisa. 

   Or che seco a ber mi sforza 
20  gentil forza 

di sì degno alto cantore, 
qual da Bacco più diletta 
collinetta 
mi darà l’almo licore? 

25   A tal pregio non ascende 
quel che rende 
di Terraia il terren mio. 
Che Terraia? è vile ancora 
quel ch’indora 

30  Nasso e Creta e Lesbo e Chio. 
   Deh, s’è ver che i vostri tirsi 

fero aprirsi 
l’aspre rupi a un colpo solo; 
e dolce ambra indi e rubino 

35  di buon vino 
inondò repente il suolo, 

   chi di voi duo colpi scocca 
e mi tocca 
il terren colla sua verga, 

40  onde gemino tesoro 
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d’ostro e d’oro 
quinci, e quindi al labbro emerga? 

   Di tai doni allora altero 
non dispero 

45  darmi onor nel gran cimento, 
voterommi entro le vene 
tutte piene 
cento tazze e cento e cento. 

   Scioglierò, bevendo intanto, 
50  lieto il canto 

a lodar lui solo eletto, 
che in tenzon così gentile 
col suo stile 
a pugnar m’infiamma il petto. 

55   Vo ridire in parte almeno 
il sereno 
lampeggiar de i versi suoi, 
o che narri il dardo infido 
di Cupido, 

60  o ʻl valor de sommi eroi; 
   vo’ ridir quanto sia grande 

quel ch’ei spande 
bel candor nelle sue prose, 
che ravvivan delle prime 

65  tosche rime 
le memorie in Lete ascose. 

   Olà, dove a parte a parte 
le cosparte 
lor bellezze unisce e scopre: 

70  lor bellezze uniche e rare, 
che più chiare 
egli poi mostra coll’opre; 
o là dove per la sponda, 
ch’Arno inonda, 

75  l’aureo stil fa che risuoni, 
per cui Roma ammira e sente 
in CLEMENTE 
i gregorj ed i leoni. 

   Ma chi sa quai fiano i modi 
80  di sue lodi 

che nel cuor serbo rinchiuse, 
se saran le vostre linfe, 
belle ninfe, 
il mio Apollo e le mie Muse? 

 
R3   R2 RdA1 
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A Vincenzo Leonio, detto Uranio ] Ad Uranio Tegeo Dedecimviro del Collegio d’Arcadia R2 assente RdA1   8 reca 
] vota R2   9 tutto ciò, che v’è ] il baril ch’è sol R2   17 ha ] ha il RdA1   31 conforto ] tutela R2   Uranio ] Uranio 
Tegeo R2 assente RdA1 

 
BRINDISI VI. 
Al Canonico Giuseppe Paolucci, detto Alessi. 
 

O caro Alessi amico, 
vedi pel prato aprico 
quante leggiadre e belle 
d’Arcadia pastorelle 

5  tra dolce riso e giuoco 
van temprando di Sirio il crudo fuoco. 

   Qui neghittosi omai 
che più facciam? Non ài 
teco quel Chianti annoso 

10  nemico del riposo? 
Tolo, che tolgo anch’io 
questo, che m’arma il fianco, audace Scio. 

   L’un fuoco l’altro estingua: 
t’affretta, che in la lingua 

15  crogiolata dal sole 
ardono le parole. 
Nuova col ber virtute 
prendiam di nostre ninfe alla salute. 

   Tu par che a sdegno t’abbia, 
20  ohimè, di por le labbia 

di quel bel faggio al foro! 
Via su, che ei l’orlo ha d’oro. 
Spacciati, ben si vede 
che non t’ha colto il sol quant’altri crede. 

25   Or non sia più; to, prendi 
il nappo e poi mel rendi 
colmo qual’io tel dono. 
Odi quel vicin suono? 
Accordiam seco i versi 

30  e brindisi facciam forbiti e tersi. 
   Vè: Silvia fiso mira. 

Che sì che ella desira 
un tuo saluto? A lei 
mancar già tu non dei: 

35  ella è onor del tuo Spello, 
che or, vie più dell’antico, e per lei bello; 

   ma un nome sì soave 
par ti riesca grave, 
vuoi Clori; anch’ella attenta 

40  ti guarda e non paventa, 
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che a sperar le fa scorta 
il tuo buon Palemone e la conforta, 

   oh, né men’ella è degna. 
Altra chi me n’insegna? 

45  Ecco la bella,e saggia 
Lucinda, ecco Selvaggia, 
ecco Aglauro gentile 
cara alle sante Muse e lor simile; 

   s’or tu non scegli, invano 
50  e vicino e lontano 

l’occhio intorno si stende, 
e a questa e a quella intende. 
Tu mi guardi e sorridi? 
Che dì? Pur’una volta invan non vidi: 

55   su, bei dunque ad onore  
di chi t’addita il cuore, 
ed io, bevendo, intanto 
disciorrò l’ali al canto 
ver l’Isauro felice, 

60  ond’ ha l’Arcadia ancor la sua fenice. 
   O generoso fiume, 

che d’un sì chiaro lume 
Arcadia mia fregiasti, 
s’Elisa a lei donasti, 

65  Elisa in terra sola, 
ch’alle prische eroine il pregio invola, 

   ella d’erbette e fiori 
d’april caduchi onori 
non t’ornerà le rive, 

70  ma dell’eterne e dive 
frondi cui Borea indarno 
flagella, e al par n’andrai del Tebr e d’Arno. 

 

Risposta d’Alessi 
 

Orchè Sirio in ciel risplende 
di quel bianco almo Lieo 
che sì brilla e d’or s’accende, 
m’empi il nappo, o Alfesibeo. 

5  Ma nò, quel ch’è del colore 
del rubin sarà migliore, 
questo io voglio: il nappo pieno 
fammen pure, ond’empia il seno. 

   Vedi qui come zampilla 
10  e col sole i raggi mesce. 

Io non vo lasciarne stilla: 
tal desio di sé m’accresce. 
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Beviam dunque, e sia di quella 
in onor ch’è la più bella. 

15  Ecco già ch’al labbro io l’ergo 
e le viscere n’aspergo. 

   Oh, di qual nuovo piacere 
sento l’alma inebbriarsi! 
Empi l’altro: ch’io vo bere 

20  finché tempri il caldo ond’arsi. 
Morde, e ver, ma la ferita 
a riber più dolce invita. 
Oh, felice il suol che dato 
n’ha liquor sì nuovo e grato! 

25   Io non so se Giove e il resto 
della plebe degli dei 
ebber mai simile a questo 
dolce nettar ch’or bevei; 
o se pur tale anche sia 

30  quell’ambrosia, onde per via 
Febo suol le nari e ‘l morso 
a i destrier spruzzar nel corso. 

   E ben sento anch’io nel petto 
nuovo ardor crescermi e lena; 

35  ed il sangue al cor ristretto 
sciolto gir di vena in vena, 
chi mi porge quella lira? 
Chi quei bischeri v’aggira, 
perché possa indi alle corde 

40  la mia voce unir concorde? 
   Venga poi Tirsi in tenzone, 

o chi fama ha più nel canto, 
ch’io non temo il paragone, 
tale ardir mi siede accanto. 

45  Di te poi, ch’illustre e chiaro, 
già ten vai d’ogni altro a paro, 
tacerò: che i pregi tuoi 
fanti eguale a’ primi eroi. 

   Dirò ben di lei, che sola 
50  tutto ha il bel ch’un dì fu in Ida 

e ad ogni altra il pregio invola; 
dolce parli,o dolce rida 
né sai dir se dardi scocchi 
più dal labbro o da’ begli occhi; 

55  ma tai quindi escono piaghe 
crude più quanto più vaghe. 

   Or di tante, e qual bellezza 
avverrà, che prima io mostri? 
Poi chi sa se a tanta altezza 
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60  giugneranno i versi nostri? 
Veggio amor però lontano 
farmi cenno con la mano, 
perché a gli occhi io volga i carmi 
che fur primi a saettarmi. 

65   Oh, che bel veder quei rai 
quando amor ne tien governo! 
Così Venere giammai 
sfavillare in ciel non scerno, 
ma che fia se poi ritrosi 

70  gli raggira o pur sdegnosi? 
Nel mirargli così scuri, 
non v’è cor che s’assicuri. 

   Labbra tenere e vezzose, 
vostre lodi or voi ridite; 

75  giacché tanta il ciel ripose 
grazia in voi qualor v’aprite. 
E ben quindi escon parole 
da fermar nel corso il sole, 
tanto più quando son’use 

80  a parlar con l’alte Muse. 
   Né men dolce o vago è ancora 

quel bel volto, o meno alletta 
se coi gigli ivi talora 
suol fiorir la violetta. 

85  Anzi queste son le spoglie 
ove amor cela sue voglie, 
e tal forse quando ardea 
per Adon fu Citerea. 

   O bel sen di neve pura, 
90  delle Grazie albergo e stanza, 

dove il ciel pose e natura 
il più bel d’ogni speranza, 
di lodarvi in me non manca 
Ii voler, né voglia ho stanca; 

95  ma mi turban quei severi, 
ch’ascondete, alti pensieri. 

   Neri crin s’ultimi andate 
fra le lodi e ‘l canto mio, 
non è già perché voi siate 

100 meno cari al mio desio. 
So che il biondo è bel ma poi 
anche il nero ha i pregi suoi. 
Belle son in ciel le stelle 
perché l’ombre le fan belle. 

105  Non v’è crin che non diffonda 
quel fulgor che all’or somiglia, 
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tal che treccia aurata e bionda 
più non reca meraviglia. 
Bianco volto e capei bruni 

110 non son fregi sì comuni. 
E quaggiù quanto bellezza 
rara è più, vie più s’apprezza. 

   Non fu già vanto volgare 
della giovane Amiclea 

115 bruna chioma, ch’alle rare 
sue bellezze aggiunta avea. 
Con quei crini amor più forte 
formò il nodo a sue ritorte 
e veder ne fè le prove, 

120 quando in cigno avvinse Giove. 
   Ma tu bevi e a me, che roco 

già son fatto, più non pensi! 
Di quell’altro or dammi un poco 
che stillar l’uve cretensi 

125 vo veder se sia bastante 
quell’ambrifocospumante 
a far sì, ch’io poi senz’ale, 
faccia un volo alto immortale. 

   Oh buon pro! Quest’utre colmo 
130 di Gensan chi voto rese? 

E chi all’altro, ch’a quell’olmo 
lieve or pende, il labbro stese? 
Or rimanti: io vo i miei versi 
che sian sol di Bromio aspersi. 

135 Vanta Apollo gran virtude; 
ma più Bacco in sé ne chiude. 

 
R3   R2 RdA1 
 
Al Canonico Giuseppe Paolucci, detto Alessi ] Ad Alessi Cillenio Sottodecano d’Arcadia R2 assente RdA1   9 quel 
Chianti annoso ] quella borraccia R2   10 di robusta Vernaccia R2   21 quel bel faggio ] quella fiasca R2   37 ma 
tu par torca il grifo R2   38 e faccia dello schifo R2   Alessi ] Alessi Cillenio R2 assente RdA1   8 pure, ond’empia 
] sì, che n’empia RdA1   72bis Pur sì forte in me s’accende / il piacer di vagheggiarli / che maggiore in me si rende 
/ il desio di celebrarli / ma pur temo e vorrei solo / ape industre andarne a volo / sovra il fior degli altri pregi / 
raccogliendo i più bei fregi RdA1   96bis Quei pensier ch’io vegio accesi / ne i bei rai d’aspro talento / a ribatter 
forse intesi / la baldanza e l’ardimento / tal però non è disdegno / né rigor ma solo è segno / che vorrian ristretto 
un core / fra speranza e fra timore RdA1   120 in cigno ] prese e RdA1   129-136 assenti RdA1 

 
BRINDISI VIII, 
AL CARDINAL PIETRO OTTHOBONI. 
 

Dolce Florin, t’affretta, 
recami a bere qua 
ma una bevanda eletta 
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ch’i’ ber vo in sanità 
5  del signor più gentile, 

di quanti vede il sol da Battro a Tile. 
   Gentil, degno signore, 

pari in grandezza a un re, 
ma se guardi il valore 

10  egli è sol pari a sé, 
se il sapere egli è tale 
che molto ancor sovra sé stesso sale 

   il ben, che altrui divise, 
Giove in lui tutto unì: 

15  lieto al suo nascer rise 
il grand’Astro del dì, 
e riser seco intorno 
i più bei lumi, ond’è il zodiaco adorno. 

   D’Adria alla Vergin bella 
20  pria natura il donò; 

indi, qual nuova stella, 
il ciel romano ornò 
ove di rai s’accese 
così che quasi al sole egual si rese. 

25   O grande, o saggio Piero, 
di tue chiare virtù 
parla questo bicchiero, 
che per te colmo fù 
del liquor più clemente, 

30  che s’opri a rintuzzar la state ardente. 
   Di gentil Montalcino 

ei non è colmo già, 
per nobil Sansavino 
altero egli non và, 

35  il Chianti in lui non spuma, 
né il dolce fuoco del Vesuvio fuma. 

   Ma il bel liquor sovrano, 
ch’ora consacro a tè, 
è quel sorbetto strano 

40  ch’a noi Sicilia fè. 
A te, che non ài pare, 
nuovo brindis conviensi e non volgare. 

   Quel Candiero agghiacciato, 
dolce e gentil così, 

45  che imbalsama il palato, 
quello s’appresta qui 
in cui ben tutto bei 
quanto beon di pregiato uomini e dei. 

   Soffermo, olà, che fai? 
50  Ben pieno il nappo io vò. 
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Basta, Florino, omai 
vè quanto sen versò! 
D’un liquor sì giocondo 
ogni stilla, non sai, che vale un mondo? 

55   Vedesti mai colore, 
odor sentisti tu, 
provasti mai sapore 
Florin, confessal sù, 
che del Candier gli egregi 

60  agguagliar sappia inusitati pregi? 
   Qual candidetta orzata 

in campo il chiamerà? 
Qual fragola odorata 
con lui s’affronterà? 

65  Qual gelsomin soave, 
qual bergamotto, qual di lui non pave? 

   L’almo nobil sorbetto, 
cui nome il cibo diè 
a’ putti sì diletto, 

70  anch’ei cedergli dè; 
sebben cotanto spesso 
Roma veggiam pargoleggiar con esso. 

   O grande, o saggio Piero, 
la cui fama sen gì 

75  tant’oltre ogni sentiero 
che l’universo empì 
e la cui bionda chioma 
d’ostro cinse, e d’allor Parnaso e Roma. 

   O grande, o saggio Piero, 
80  umil quant’ io mi sò, 

con vivo ossequio e vero 
a te brindisi or fò, 
e perch’io più t’onori 
invito tutti a ber Grazie ed Amori. 

85   Scenda la diva schiera, 
scenda dal ciel quaggiù, 
e seco primavera 
s’unisca e gioventù, 
e delle muse il coro 

90  e lodin chi ne rende il secol d’oro. 
 
R3   R2 
 
AL CARDINAL PIETRO OTTHOBONI ] Al Signor Cardinal PIETRO OTTOBONI Vicecancelliere di Santa Chiesa R2 
 

BRINDISI IX. 
All’Abate Pompeo Figari, detto Montano. 
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Brindisi, o mio Montano, 

spacciati, vien quaggiù. 
Fa di berne ancor tu 
ch’egli sidro non è, 

5  non amaro caffè, 
non insipido tè, 
non fumosa cervogia, 
ma buon Montepulciano: 
negro, robusto e sano, 

10  di tal rara virtù, 
che torna in gioventù l’età barbogia. 

   Brindisi: tu l’accetta, 
ch’ei ‘l tuo gran nome ha in sé; 
t’unisci poi con me 

15  e di lui che ne fa 
lieti per sua bontà 
veviamo in sanità. 
Egli è il gran Severolo 
di questa schiera eletta, 

20  tanto a Febo diletta, 
in un compagno e re, 
cui par non trovi a fè pel Lazio suolo. 

   Quindi il Memmi risuoni, 
il buon Memmi, ch’io vò 

25  lodar quanto mai so; 
il buon Memmi assai più 
ricco d’ogni virtù 
che d’or non è il Perù. 
Al Fontanin gentile 

30  un nappo ancor si doni 
ed alto si ragioni, 
com’ei ben vendicò 
cui d’ Aminta cantò col chiaro stile. 

   Il Quarteron famoso 
35  il cui saper non ha 

meta dov’è? che fà? 
Testè per quei suoi dì 
abbastanza piatì. 
Io ‘l vorrei nosco qui. 

40  a lui questa gran coppa 
di nettare orgoglioso, 
che non truova riposo, 
votisi tosto olà, 
votisi: e chi dirà ch’ella sia troppa? 

45   Nomarsi fra più conti 
chi ‘l Passionei, deh, chi 



393 
 

pel mondo non udì! 
Il Ducange, il Boelò 
e mille ch’io non so 

50  scrittor di là dal Po, 
tutti a lui noti e cari, 
fede ne facciam pronti 
e con essi anco il Monti 
che a noi si riunì, 

55  poiché cercando gì gran terre e mari. 
   Or da lui sieno accolti, 

mentre corrongli al piè, 
questi nostri evoè 
poi que’ nappi empiam sù, 

60  onde famosa fù 
la tavola d’Artù;  
ed al gran Giove, amici, 
sacriamgli al ciel rivolti. 
Ei benigno n’ascolti 

65  e doni ampia mercé   
a chi queste ne diè sere felici. 

 
Risposta di Montano. 
 

Verginelle 
saggie e belle, 
care a Febo e al buon Lieo, 
meco liete 

5  su correte 
che ne invita Alfesibeo. 

   Con quel labbro 
dotto fabbro 
di sonanti eccelsi metri, 

10  del toscano 
vin sovrano 
ben ricolmi asciuga i vetri. 

   Non udiste 
come acquiste 

15  ei dal ber vena gradita? 
Con bel vanto 
vino e canto 
a mischiar noi pure invita. 

   Che tardiamo? 
20  Su beviamo 

queste ambrosie oribrillanti; 
che tardiamo? 
su beviamo 
e sciogliam, bevendo, i canti. 
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25   Io già bevo 
e ricevo 
dal mio bere un sì grand’estro, 
che son fatto 
in un tratto 

30  di bei carmi alto maestro. 
   Ribevendo 

doppio rendo 
il saluto al buon Custode, 
che l’onora 

35  Febo ancora 
su tra voi con doppia lode. 

   Oh buon vino, 
qual divino 
gran potere in te si asconde! 

40  tua virtute 
le più mute 
labbra ancor faria faconde. 

   Bevo e parmi 
già d’alzarmi 

45  col bicchier per l’aria a volo. 
Bevo e parmi 
co’ miei carmi 
far sonar la terra e ‘l polo. 

   Io pur bere 
50  bo un bicchiere 

all’onor del Severoli. 
Bevo. Oh, come 
con quel nome 
par che il ber più mi consoli! 

55   Poiché vosco 
il vin tosco 
a gustar la sorte or diemmi; 
questo anch’io 
nappo invio 

60  al toscano amabil Memmi. 
   Or mi piace 

al sagace 
Quarteron sacrarne un altro, 
bench’ei gridi, 

65  i suoi gridi 
voci son d’uom saggio e scaltro 

   Tra i più conti 
ecco al Monti 
lieto unisco il Passionei; 

70  con bei cambi 
ad entrambi 
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offro a gara i sorsi miei. 
   Muse, e dove 

l’alte prove 
75  obbliai del Fontanini? 

Per emenda 
gli si renda 
doppio onor, doppiando i vini. 

   Ma, deh, quanti 
80  d’alti vanti 

degni spirti or qui ravviso? 
Son pastori 
che an gli onori 
del pastor chiaro in Anfriso. 

85   Veggio Uranio, 
veggio Euganio, 
veggio Elenco, Ila e Benaco. 
Su beviamo 
e sciughiamo 

90  per costor di vino un laco. 
   Con Logisto 

sempre ho visto 
gire uniti Alessi e Tirsi, 
né men dee 

95  da chi bee 
sì bel gruppo disunirsi. 

   Su mescete: 
non vedete 
che Siralgo ivi è rimaso. 

100 Gli è un ingegno 
ch’è ben degno 
di sacrargli intiero un vaso. 

   Oh buon vino! 
Oh divino 

105 Oh gentil Montepulciano! 
Non ne vanta 
fra sua tanta 
copia eguale il dio tebano. 

   Ma son stanco, 
110 quasi io manco, 

più non posso, o Alfesibeo. 
Mi sian meta 
dolce o lieta 
il buon Niso e il gran Crateo 

115  A quei nomi 
da cui domi 
son per me gli astri più fieri 
sacro i metri 
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con duo vetri 
120 pieni pieni, interi interi. 
   Con duo vetri 

nuovi metri 
tu pur muovi, o Alfesibeo, 
cui sian meta 

125 sempre lieta 
il buon Niso e il gran Crateo. 

 
R3   R2 
 
All’Abate Pompeo Figari, detto Montano ]  A Montano Falanzio P.A. R2   Montano ] Montano Falanzio R2 

 
BRINDISI X. 
A Niccola Morelli Pittore. 
 

A chi co’ suoi colori 
già mi rese immortale, 
tra le grazie e gli amori, 
o brindisi fedel, disciogli l’ale. 

5  Io dico al gran Morelli 
cui Roma onora infra i più degni Apelli. 

   Ei, ch’è tutto gentile, 
ben volentier vedratti, 
e digli: «o sol simile 

10  al tuo gran mastro celebre Maratti, 
te dall’algido ameno 
saluta quei che tien d’Arcadia il freno». 

   Sono, egli il sa, sorelle 
pittura e poesia, 

15  e son così gemelle 
ch’uno stesso valore in lor si cria, 
se non che quella tace 
ne’ suoi vaghi lavor, questa è loquace. 

   Ma ancor sa che sì bella 
20  generosa amistade, 

per voler d’empia stella, 
tra la sua penna e il tuo pennel non cade 
e mal può con sue carte 
egli esser grato alla tua nobil’arte. 

25   Ei va ne’ lini tuoi 
chiaro all’età futura 
ma quanto mai ne’ suoi 
versi la fama tua perde e s’oscura, 
la bella fama altera 

30  che tutta empie di sé l’eterea sfera! 
   Or se pari valore 
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il cielo a lui non diede, 
diegli ben pari amore, 
amor pien d’aurea invariabil fede 

35  che te nel suo cuor pinse 
e agguagliò il tuo lavor, se pur nol vinse. 

 
R3   R2 

 
BRINDISI XI. 
All’Ab. Angelo Antonio Somai, detto Ila. 
 
   Mesci, o Ila, quel vermiglio 

delle grotte sì famose, 
e di pampini e di rose 

4  m’inghirlanda infino al ciglio; 
ch’io do al tonfano di piglio 

per sfidar l’ore noiose 
e percosse poderose 

8  trarrò lor senza consiglio. 
   Del mattin crudo e maligno 
  vinto ho già l’empio furore 
11  in tuo nome, o illustre cigno. 

Il meriggio esangue or muore; 
cedi, o Espero ferrigno, 

14  ancor tu d’Ila ad onore. 
 
Risposta d’Ila 
 

Prendi ancor per mio consiglio 
l’auree stille generose 
di quel vin ch’è dell’annose 

4  viti mie sincero figlio; 
   spesso a un tal liquor m’appiglio 

che le gote orna di rose: 
ier Florimbo a ber se ‘l pose 

8  e ‘l pallor rese vermiglio. 
   Sa fugar l’umor maligno, 

sa destar tutto il valore, 
11  sa far molle anco il macigno 
   ma d’Apollo il sacro umore 

sol tu bevi, o nobil cigno, 
14  con cui domi i giorni e l’ore. 
 
R3   R2 
 
All’Ab. Angelo Antonio Somai, detto Ila ] Ad Ila Orestasio Pastore Arcade R2 

 
BRINDISI XII. 
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All’Ab. Francesco Cavoni detto Erasto, 
 

Dammi, Nise, quel bicchiero 
di cristal fino di monte. 
Vendicar mi vo dell’onte 
di Rovaio, che sì fiero 

5  soffia, sbuffa e mi martella 
infin dentro le cervella. 

   Voglio quel perché gli è vasto 
un sommesso e al par profondo;  
ed un brindisi giocondo 

10  su facciamo al nostro Erasto, 
alma d’oro, schietto cuore, 
del dover grand’amadore. 

   Non vi mescer quel Vaiano 
che par proprio soleggiato, 

15  egli è troppo delicato 
contra il crudo Tramontano 
che al Vernotico fa scorno; 
ed io stesso il vidi un giorno 

   al Vernotico possente 
20  ed al Greco audace d’Ischia 

che a mio prò, mentre quei fischia, 
soglion lega far sovente 
e schierar truppe e drappelli 
di focosi spiritelli 

25   Fa di scerre un vin così, 
che sovrasti all’Acquavite, 
o ch’almen sia d’una vite 
che produca Rosolì, 
forse, forse è di tal forza 

30  la terribile Malorza. 
   Che? Malorza: al rege ibero 

d’uve traggonla pregiate 
le Canarie fortunate, 
vino indomito ed altero, 

35  cui sogliam chiamar talora 
per ischerzo la Malora. 

   Recal tosto, ed è quel tino 
che donommi il gran Crateo. 
Egli è vero di Lieo 

40  sudor vivo e non già vino; 
non già vin ma a gran ragione 
liquefatto sollione. 

   Sollione, fuoco, fiamma 
sempre viva, sempre accesa, 

45  qual miglior poss’io difesa 
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mai bramar, s’ella m’infiamma? 
Ella s’armi e l’empio vento 
soffi allora a suo talento. 

   Ma già colmo il nappo spuma, 
50  vedi qual pronta e leggiera 

di fiammelle ardita schiera 
manda all’aria ed arde e fuma; 
e tal vampa intorno stende 
he già l’aria ancor s’accende. 

55   Or mio dolce Erasto caro, 
che onor cresci al regal Tebro, 
il tuo nome alto celebro, 
il tuo nome illustre e chiaro 
mentre pien d’amor divoto 

60  questo nappo per te voto. 
   Il mio ossequio prendi a grado, 

o campion di Febo invitto, 
se il tuo nome fa tragitto 
ove l’uom giugne di rado, 

65  seco tragga, amico, il mio 
e immortal divenga anch’io. 

 
R3   R2 
 
All’Ab. Francesco Cavoni detto Erasto ] Ad Erasto Mesoboatico Pastore Arcade R2 

 
BRINDISI XIII. 
A Don Giovanni di Vizzaron, ora Archidiacono di Siviglia, detto Mirteo, e al Marchese Don 
Carlo Emanuello d’Este detto Ateste. 
 

Nel tusculano suolo 
va, mio brindisi, a volo; 
vanne, e a’ cuori più schietti, 
più candidi e perfetti 

5  che quivi troverai, 
tosto t’inchinerai: 
egli è Mirteo gentile 
ed il cortese Ateste a lui simile. 

   Dell’Adda Ateste onore, 
10  del Tebro Ateste amore 

il cui leggiadro spirto 
d’amorosetto mirto 
le Muse inghirlandaro, 
Mirteo tra noi ben chiaro 

15  cui l’almo ingegno e saggio 
dolce d’Apollo fiede il più bel raggio. 

   Coppia eletta e felice, 
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questo, che in riva al Tebro 
del vostro amor tutt’ebro 

20  all’aria intorno spargo, 
nappo profondo e largo 
di vera ambra d’Arcetri 
per voi da Giove immortal vita impetri. 

 
Risposta; i versi della quale sono in parte dell’uno, e in parte dell’altro de’ due Arcadi, a’ 
quali è indirizzato il Brindisi. 
 

Ninfe elette, 
vezzosette, 
ninfe elette, or chi di voi 
porgerà duo nappi a noi 

5  d’alme rose inghirlandati, 
intagliati di fin’oro 
onde fuggano per loro 
d’aspre cure ingombri e carichi 
i rammarichi? 

10   Su beviamo, 
e lodiamo 
quel pastor che Arcadia regge 
con gentile e dotta legge. 
Su cingiam di fior le chiome, 

15  or che al nome altero e grande 
che dall’Indo al Mauro spande 
le sue doti in riva al Tevere: 
deggiam bevere. 

   Questi è quegli 
20  che a’ capegli, 

intrecciò l’alloro e il pino 
per lo canto almo, e divino. 
Questi è il chiaro Alfesibeo, 
che d’Alfeo presso le rive 

25  degli Eroi di Pindo scrive 
nelle illustri e conte istorie 
le memorie 

   Dunque udite, 
e seguite 

30  nostre voci, o ninfe belle; 
ninfe o voi, che liete e snelle 
carolate in grembo a i piani 
tusculani: al saggio e prode 
dell’Arcadia alto Custode 

35  noi sacriam di Monterappoli 
mille grappoli. 
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A Don Giovanni di Vizzaron, ora Archidiacono di Siviglia, detto Mirteo, e al Marchese Don Carlo Emanuello 
d’Este detto Ateste ] A Mirteo Teneate e Ateste Mirsino Pastori Arcadi R2   17bis d’Alfeo doppia fenice R2   Arcadi 
] Pastori R2 

 
BRINDISI XIV. 
All’Abate Anton Maria Salvini, detto Aristeo, 
 

Questo vergine ancor bel nappo d’orno, 
opra del divin Lico e don cortese, 
chi l’crederia che in cento e più contese 

4  fè sempre intatto al suo signor ritorno; 
   e quest’almo Lieo cui non fè scorno 

rustico piè né man villana offese: 
ma poichè del buon Linco al piè si rese 

8  di nuovo faggio in sen fece soggiorno. 
   Grand’Aristeo, per cui nostr’alme amiche 

son di virtute e ‘l secol nostro è sacro, 
11  aureo tutto e pien dell’opre antiche, 
   questo in man per te prendo, a te consacro 

ed al mio cor di sue cure nemiche 
14  fo con questo in tuo nome ampio lavacro. 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
Ms5 7 Dorilla corr. ex Silvilla 
 
All’Abate Anton Maria Salvini, detto Aristeo ] Brindisi d’Alfesibeo Cario Pastore Arcade ad Aristeo Crathio 
compastore Ms1 Ad Aristeo Cratio Pastore Arcade Ms5 R1 R2   7 del buon Linco al piè ]al piè d’Antina mia Ms1 
di Dorilla al piè Ms5 di Silvilla al piè R1 R2   11 tutto ] frutto Ms5   12 in man per te prendo ] per te ghermisco 
Ms1 Ms5 R1 

 
Risposta d’Aristeo. 
 

Mentre da quel beato aureo soggiorno 
dell’arcadico, dotto, almo paese, 
un brindisi poetico e cortese 

4  m’invii, mio Cario, in gentil atto adorno 
   fo ragione al tuo affetto, e a te mi torno 

con vasta coppa e bevo a più riprese: 
grazie mille e ben più sieno a te rese, 

8  e lieto per te splenda e fausto il giorno. 
   Cerere bionda con sue belle spiche 

e Bacco, che non fu mai vecchio e macro, 
11  regnino sempre in le tue piagge apriche, 
   lungi da te sia ‘l viver tristo ed acro 

né fortuna t’oltraggi e t’inimiche: 
14  a te frattanto ogni mio sorso sacro. 
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Aristeo ] Aristeo Cratio R2 

 
BRINDISI XV. 
Al Dottore Alessandro Marchetti, detto Alterio. 
 

L’alba già l’arco scocca e gufi e nottole 
a’ luminosi strai chieggon mercé  . 
Evò, evò, olà fauni, evoè, 

4  lascinsi omai le sonnacchiose grottole. 
   A bere, a bere, tra lieti inni e frottole 

gorgogli il sangue altier del nostro re. 
A bere, a bere, e poscia allegro il piè 

8  sfidi ne’ moti suoi ruzzole e trottole. 
   Oggi è il gran dì che ‘l sovrumano Alterio 

della bella Aretìa tutto illustrò 
11  coll’eterio splendor l’arcade imperio: 
   al gran nome di lui evò, evò 

dunque evoè, e l’ultimo emisperio 
14  commisto ascoltilo al trettanelò. 
 
Risposta d’Alterio. 
 

Letto ho con mio stupor le belle frottole, 
o grande Alfesibeo, scritte da te 
nel dì che le bramate arcadi grottole 

4  fur per mia gran ventura aperte a me 
   Letto ho come bicchieri e nappi e ciottole 

t’empì d’almo liquor l’Evio evoè; 
onde al corso e a girar ruzzole e trottole 

8  lieto e baldo in mio onor sciogliesti il piè. 
   Umil perciò t’inchina e mille Alterio 

vive grazie ti rende, e se mai può 
11  noto vuol farti all’ultimo emisperio. 
   Dirà che Alfesibeo cotanto oprò 

a gloria del felice arcade imperio 
14  che all’immortalità lo consecrò. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Al Dottore Alessandro Marchetti, detto Alterio ] Ad Alterio Eleo Pastore Arcade Ms5 R1 R2   1 L’alba già l’arco ] 
l’arco già l’alba Ms5 R1   5 bere tra lieti inni e frottole ] ber già ridon nappi e ciottole Ms5 R1   6 gorgogli il ] 
colme del Ms5 R1   8 ne’ moti suoi ruzzole ] al corso e al riddar druzzole Ms5 R1   Alterio ] Alterio Eleo R2 
risposta assente in Ms5 e R1 

 
BRINDISI XVI. 
Al Conte Giulio Bussi, detto Tirinto. 
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Gli antichi miei noiosi atri pensieri 
sgombrin dal cuore e a’ lieti e gai dian loco, 
or ch’accinto a votar nappi e bicchieri. 

4  penso a Tirinto, e il suo gran nome invoco. 
   Questo d’almo magliuol di Mompellieri 

liquido, dolce e generoso fuoco, 
che prezzo fu de’ bei monton che ieri 

8  vinsi a Fidalmo al canto, a Codro al giuoco, 
   tutto per lui così lieto e gioioso 

tracannar voglio anzi che giunga a riva 
11  questo sì fausto giorno e luminoso. 
   Amici, or voi con voce alta e giuliva 

portate meco all’Arcade famoso 
14  al gran Tirinto un pieno immortal viva. 
 
Risposta di Tirinto. 
 

Come destan dall’ozio i miei pensieri 
quei che rammenti a me pastori e loco; 
sicch’emuli de’ tuoi su i miei bicchieri 

4  canto lor’opre ed il lor nome invoco! 
   E forse non men qui che in Mompellieri, 

stillò Bacco su i grappi ambrosia e fuoco 
onde, spesso confuso oggi con ieri, 

8  par la vita un sol dì di riso e giuoco. 
   O saggio Alfesibeo, così gioioso 

traggo l’autunno all’Unionio in riva 
11  ove mi sembra il sol più luminoso. 
   Render l’alma potrìa meno giuliva 

l’esser lungi dal bosco almo e famoso, 
14  ma in questi campi ancora io n’odo il viva. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Al Conte Giulio Bussi, detto Tirinto ] A Tirinto Trofeio Pastore Arcade R2   Tirinto ] Tirinto Trofeio R2 risposta 
assente in Ms5 e R1 

 
BRINDISI XVII. 
A Faustina degli Azzi ne’ Forti, detta Selvaggia. 
 

Quel di tosca Verdea nappo ridente 
ch’Anicio ti donò, 
Anicio cui d’onor così sovente 
Dafne le tempie ornò, 

5  dammi, Euterpe, ch’ora io chieggio 
a Lieo far nobil seggio 
di mie vene, 
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che ripiene  
già di tuo sacro fuoco esser ben sò. 

10   Ma qual merto così vasto ed altero 
oggi tra noi sarà, 
cui sacrar possa il bel colmo bicchiero 
ch’or su ‘l mio labbro va? 
Ecci, Euterpe, e se t’apponi 

15  vo intrecciar cento canzoni 
al tuo crine 
pellegrine, 
sicché ordirne il teban miglior non sa. 

   Ella è Selvaggia nobil pastorella, 
20  sento che tu mi dì, 

dotta non men, saggia non men, che bella, 
non è forse così? 
Sì, gli è dessa: omai t’appresta, 
cara Euterpe, e il suon ridesta 

25  della lira 
che dall’ira 
spesso del fato i versi miei rapì. 

   Con questo di mia mente aureo lavacro 
ecco mi volgo a te, 

30  egli in tuo nome ogni noioso ed acro 
pensier scaccia da me, 
o d’Arcadia unico lume. 
Fauni e driadi, il bel costume 
richiamate 

35  e gridate 
allegri, mentre io beo, tutti evoè. 

   O genio altier del fortunato Arezzo, 
con noi qui siedi tu 
ben’io ti veggio a quest’ameno rezzo; 

40  a lei ch’un tempo fu 
tuo splendore ed or d’Arcadia 
sol novello i campi irradia, 
quest’umile 
mio gentile 

45  brindis sull’ali d’or, deh, porta sì. 
 
Risposta di Selvaggia. 
 

Se ad onor di Lieo 
il saggio Anicio nostro in riva all’Arno 
cantò su cetra d’or quei carmi egregi 
ricchi di tanti fregi, 

5  nuovo eroe del Liceo, 
scherzando ancora ei riportò del canto 
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con sì leggiadri modi altero vanto. 
   Se ne’ brevi riposi, 

che alle cure involò, lodare ei volle 
10  ori stemprati e liquidi rubini 

in nappi cristallini, 
brillanti e odorosi 
che Bacco mesce al nobile liquore 
del tosco suol, ben merta un tale onore. 

15   Se il nettare pregiato 
ebbe per suo cultor ne i verdi colli 
della nobil Toscana il dio bifronte 
(qual d’ogni gioia fonte) 
convien ch’abbia il primato, 

20  e col fuoco, che Apollo in sé gli accese, 
il nostro Anicio celebre lo rese. 

   Dunque, se in tanti modi 
(a te mi volgo Alfesibeo gentile) 
egli riporta i più sublimi onori 

25  tra gli arcadi pastori,  
meco ancor tu ne godi 
mentre al suo crin di rose e gigli ancora, 
forman serto Amarilli, Arezia e Flora. 

   Onde a ragione ei siede, 
30  di Cirra e d’Ipocrene onor primiero, 

tra le castalie dee cinto d’allori; 
con giubilo canoro 
s’inchinano al suo piede 
riverenti le Muse e i semidei: 

35  tali del suo valor sono i trofei. 
   Ma qual, degno Custode, 

a lodarmi ti spinse aura cortese 
co i grati versi tuoi sublimi e dolci, 
con cui ne alletti e molci, 

40  se indegna son di lode? 
Pur del brindisi tuo che ben’intendo 
quelle che devo alfin grazie ti rendo. 

   Selvaggia timidetta 
e confusa ne vengo a te dal Castro 

45  or di Potenza su la riva amata, 
dolcemente forzata, 
che tua virtù mi alletta 
appunto quasi pianta, o fiore, o pietra 
tratta dal traccio Orfeo con la sua cetra. 

50   Tale ài di Giove il dono 
che muovi con i carmi uomini e Dei, 
e mentre ogni pastor prende diletto 
dell’auree corde al suono, 
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col genio e con l’affetto 
55  umile al tuo gran merto, a te dovuto, 

io consacro un arcadico tributo. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
A Faustina degli Azzi ne’ Forti, detta Selvaggia ] A Selvaggia Eurinomia Pastorella Arcade Ms5 R1 R2   14 ecci 
] evvi Ms5 R1   Selvaggia ] Selvaggia Eurinomia R2   risposta assente in Ms5 e R1 

 
BRINDISI XVIII. 
Trasportato dal Greco dell’Abate Biagio Garofolo, detto Faunio, colla giunta de’ versi 
contrassegnati. 
Per la Nascita del Principe Paolo Borghese quartogenito del Principe di Rossano 
 
   Stesi là sovra quello 

tenero letticello 
di bel mirto odoroso, 
su, mio Fedro amoroso, 

5  passiam l’inutil ore 
di Bacco col liquore, 
liquor di nostra mente, 
almo elisir possente. 
Donzelletta vezzosa, 

10  modesta e graziosa, 
Ii vino omai n’appreste 
e le cure moleste 
spargiam lieti e giocondi 
a i venti furibondi, 

15  cingendoci la fronte 
di rose elette e conte. 
Tu, caro a Febo intanto 
ed alle Muse, il canto 
accorda all’aurea cetra 

20  e innalza infino all’etra 
con gli accenti canori 
questo, de’ genitori  
dolce gioia e trastullo, 
vago, amabil fanciullo. 

25  Canta de’ bei capelli 
biondetti, ricciutelli, 
d’arabo odor cospersi 
ne’ tuoi leggiadri versi; 
canta de vermigliuzzi 

30  e soavi labbruzzi. 
Canta del ritondetto 
gentil collo lunghetto 
e della faccia bella 
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pari all’idalia stella, 
35  anzie vie più ridente, 

brillantuzza e lucente. 
Canta del divo ancora 
lignaggio, e seco onora 
l’opre de’ grand’eroi 

40  “progenitori suoi, 
“e tra tutti al sovrano 
“pastor, che in Vaticano 
“resse di Cristo il gregge 
“sotto soave legge: 

45  “a lui, che al fanciullino 
“diè ‘l nome almo e divino, 
“in cielo, ov’ei soggiorna, 
“manda la rima adorna. 
“Poscia carme divoto 

50  “sciogli al gran padre in voto 
“e all’avo, ch’arma il cuore 
“del buon prisco valore; 
“ed alla bella madre, 
“bella fra le leggiadre, 

55  “leggiadra fra le belle, 
“qual Cintia fra le stelle. 
Ma, Fedro, deh rimira 
come al suon di tua lira 
il Tebro in vece d’onde 

60  puro latte diffonde! 
Mira, che il dio di Delo 
e già comparso in cielo: 
tutto chiarezza e riso; 
mira pe ‘l suol diviso 

65  delle ninfe lo stuolo 
errar dolce scherzando, 
scherzar dolce ballando. 
Su mesci pur del vino 
di Chianti o di Pumino, 

70  ch’io senza respirare 
il vo tutto asciugare 
e consacrarlo al nato 
pargoletto beato, 
unico nostro amore 

75  lodandol tutte l’ore. 
 
R3   R2 
 
dell’Abate Biagio Garofolo, detto Faunio, colla giunta de’ versi contrassegnati. Per la Nascita del Principe Paolo 
Borghese quartogenito del ] di Faunio Stomiate Pastore Arcade. A Fedro Epicuriano Pastore Arcade. Per la 



408 
 

nascita del Principe Paolo Borghese quartogenito del Signor R2   5 beviam lunga fiata R2   6 la dolce, a Bacco 
grata R2   7 bevanda aurea, divina R2   8 dell’uomo medicina R2   68 pur del vino ] intero un tino R2   69 di 
dolcissimo vino R2 

 
BRINDISI XIX. 
A Don Girolamo Acquaviva Duca d’Atri, detto Idalmo. 
 

L’almo, che per voi beo, dolce liquore 
dono non è di buon vitigno Albano, 
né in tin d’oro apprestollo il dio tebano, 

4  come il nettar s’appresta al gran motore, 
   diello, ha già l’anno, al mio lungo sudore 

della piccola Caria il fertil piano; 
e col bel piede e colla bianca mano 

8  a vicenda il pigiar Silvilla e amore. 
   Io lo serbava con memoria lieta 

per onorarne il dì ch’a’ boschi diede 
11  l’alto cantor la gloriosa Manto. 
   Ma forse il chiaro spirto è che me ‘l vieta, 

perché ‘l consacri a voi che di suo vanto 
14  ben fate, o grand’Idalmo, in terra fede. 
 
R3   Ms1 Ms5 R1 R2 
 
Ms5 4 gran motore in interl. Dio maggiore del.   8 Dorilla corr. ex Flavilla 
 
A Don Girolamo Acquaviva Duca d’Atri, detto Idalmo ] Brindisi d’Alfesibeo Cario a Gerasto Tritonio Ms5 A 
Gierasto Tritonio Pastore Arcade Ms5 Ad Idalmo Trigonio Pastore Arcade R1 R2   1 l’almo ] questo Ms1 che ] 
c’or Ms1 Ms5   4 nettar s’appresa ] nettare appresta Ms1   8 pigiollo Antina in compagnia d’amore Ms1 Silvilla ] 
Dorilla Ms5   12 il chiaro ] la grand’ Ms1 il grande Ms5 spirto ] alma Ms1 R1   13 perché ’l consacri ] e vuol che 
’l sacri Ms1   14 ben ] che Ms1 grand’Idalmo ] mio Gerasto Ms1 Ms5 

 
BRINDISI XX. 
Pel Senat. Vincenzo da Filicaia, detto Polibo, e pel Dottor Piero Andrea Forzoni detto 
Arpalio 
 

Questo cristallo, amici, e questo bucchero 
colmi di quel che, da’ lor dolci grappoli, 
a noi mandar Petraia e Monterappoli 

4  potabil’oro e distemprato zucchero, 
   lieto vagheggio, e più che lieto acchiappoli; 

e mentre tutta avvampo e mi sollucchero, 
e fibre e nervi ci candisco e inzucchero, 

8  e da’ tristi pensier gli tolgo e strappoli, 
   voto a Polibo l’un, l’altro ad Arpalio, 

gemino sol che nostre selve irradia, 
11  ambo al nume teban cari e all’idalio. 
   Muovano or tutti i bei genj d’Arcadia 

ed in riva al toscano almo Castalio 



409 
 

14  sui vanni lor questo mio brindis vadia. 
 
R3   Ms1 Fgf Ms5 R1 R2 
 
Ms1 7 ogni fibra post con essi al del.   13 col volo in interl. volando del. 
 
Ms5   7 ci in interl. con lor del. 
 
Pel Senat. Vincenzo da Filicaia, detto Polibo, e pel Dottor Piero Andrea Forzoni detto Arpalio ] assente Fgf   Il 
Custode d’Arcadia per li gentilissimi e valorosissimi Pastori Arcadi Silvano Callistio e Ligustrio Tilleo dichiara 
fatto nella Capanna il presente giorno Ms1 Per Polibo Emonio, ed Arpalio Abeatico Pastori Arcadi Ms5 R1 R2   
1 cristallo ] tonfano Ms1 Fgf Ms5 R1   3 mandar ] donar Ms1   7 e fibre e nervi ci ] e ogni fibra con lor Ms1 ed 
ogni fibra ci Fgf Ms5 R1   8 dando la berta a ciotolette e a Nappoli Ms1 Fgf Ms5 R1   9 Polibo ] Ligustrio Ms1   
Arpalio ] Silvano Ms1   11 al nume teban cari, e all’idalio ] all’idalio dio cari, e al tebano Ms1   12 mova or de’ 
Genj il lieto coro e vadia Ms1   13 col volo intorno e fasto in monte e in piano Ms1   14 sì bel giorno dichiari a 
tutta Arcadia Ms1 

 
BRINDISI XXI. 
Per Monsignore Antonio Banchieri, detto Vitauro. 
 
   Questa di buono Alban tazza spumante 

tra l’aurea de’ pensier turba giuliva 
lieto brindisi porti al Tebro in riva, 

4  ed a Vitauro mio lascilo avante, 
   e dica lui con egra man tremante: 

«spedinne chi di te sol’è, che viva, 
deh, perché dunque avvien che ti prescriva 

8  lungi da lui per sì lungh’ore e tante?» 
   Reso omai del Parrasio a i lieti orrori, 

generoso pastore, ei ti rimiri 
11  che viver più non può senza se stesso. 
   Perché impetri mercé   ninfe e pastori 

accompagnino intanto il mio bel messo 
14  mille de’ vostri cuor nunzii sospiri. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Per Monsignore Antonio Banchieri, detto Vitauro ] Per Nitilo Geresteo Pastore Arcade Ms5 Per Vitauro Antigoneo 
P.A. R1 R2   3 lieto brindisi porti al Tebro ] bel brindis porti all’Unionio Ms5   4 Vitauro ] Nitilo Ms5 

 
BRINDISI XXII. 
All’Avvocato Francesco Maria Gasparri, detto Eurindo. 
 

Spilla, Rosmin, quel di gentil Claretto 
tino che un lustro vide ancor spumoso, 
e quel nappo mi dà che del famoso 

4  Lico è lavor sopra gli eletti eletto. 
   Eurindo, in la cui mente ampio ricetto 

ha de’ saggi il tesoro al vulgo ascoso, 
e dolce nel cui sen gode riposo 
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8  un cuor guernito di fin’oro e schietto, 
   questo d’almo liquor nappo ripieno 

sacro al tuo nome: or’oda il ciel miei preghi 
11  ed a sinistra omai rida il baleno. 
   Ver l’empio Lete il nome altier non pieghi 

ma al tempio dell’onor pe ‘l ciel sereno 
14  cinto d’eterno alloro i vanni spieghi. 
 
Risposta d’Eurindo. 
 

Porgimi quella tazza onusta e piena 
d’almo, dolce licor, Rosmino amato, 
ch’a un pastor vo sacrarla il di cui fiato 

4  empie fra noi la più gentile avena. 
   Bei dì pregando a lui, che più serena 

spirar fa l’aura intorno al nostro prato, 
e risvegliando il bel costume usato 

8  a ben cantar spirto n’aggiunge e lena. 
   Vivane Alfesibeo, vivane eterno: 

lieto i lieti suoi paschi il sol rimiri, 
11  né sentan le sue gregge o state o verno; 
   contra il gran nome invan l’obblio s’adiri, 

ma ognor sotto il di lui mite governo 
14  anni migliori Arcadia mia respiri. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
11 ed a sinistra in interl. l’alta destra del. 
 
All’Avvocato Francesco Maria Gasparri, detto Eurindo ] Ad Erbitro Pastore delle campagne recanatesi Ms5 Ad 
Erbenio Paragenite Pastore Arcade R1 Ad Eurindo Olimpiaco P.A. R2   1 Rosmin ] Selvin Ms5   5 Eurindo ] 
Erbitro Ms5 Erbenio R1   13 pe ’l ciel ] per l’aer Ms5 
 risposta assente in Ms5 e R1 

 
BRINDISI XXIII. 
A Silvilla. 
 

Bacco in Alban non già miglior si spilla 
di questo che per te lieto or tracanno: 
ride, gorgoglia generoso e brilla, 

4  e par che goda del sofferto affanno. 
   L’amoroso pensier con esso inganno 

e tento d’ammorzarci, o mia Silvilla, 
la fiamma c’ho nel cor, ma invan m’affanno, 

8  che anch’ella sugge e cresce e più scintilla. 
   Cresci pur, cara fiamma, e ti distendi 

e qual del cor ti diedi già gl’imperi 
11  delle vene il dominio omai ti prendi, 
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   e se t’aumentan gli aurei sorsi alteri 
meco giù tra que’ tini omai discendi: 

14  recate, amici, pur nappi e bicchieri. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
 
Dorilla corr. ex Flavilla   6 Dorilla corr. ex Flavilla 
 
Silvilla ] Dorilla Ms5   6 Silvilla ] Dorilla Ms5 

 
BRINDISI XXIV. 
A Giuseppe Alaleoni, detto Rosindo. 
 

Già sen fuggir veloci aprile e maggio 
e l’anno giovinetto ora è robusto, 
ferve il mese d’Augusto 
cui’l sol flagella col più acceso raggio. 

5  Tosto il biondo settembre 
ricco il farà de’ tesor dolci suoi, 
ma che farà dappoi? 

   Sotto il dicembre gelido canuto 
decrepito cadrà di Lete in seno, 

10  ahi perduto sereno! 
Ahi bel d’alme stagioni onor perduto! 
Noi che farem? Novembre 
ver me galoppa e guari non è lunge, 
e il ronzin sferza e punge. 

15   Beviam senza riposo: al buon Lieo 
sempre fedel compagna è gioventute. 
Chi sa: maggior virtute 
parmi sempre acquistar qualora io beo; 
dell’ispido dicembre 

20  forse n’andrò dell’empie spoglie altero, 
mercé   d’ampio bicchiero. 

   Mi volgo a te nel periglioso risco, 
te per mio nume al gran cimento invoco: 
questo che agguaglia il fuoco 

25  nel calor, nel furore, a te sorbisco. 
Or grave non ti sembre 
dalla parte ove alberghi, alta di Pindo, 
guardarmi, o mio Rosindo. 

 
Risposta di Rosindo. 
 

Su coronatemi, 
a suon di cetra, 
d’edra festiva il crine 
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e in aurea ciotola 
5  tosto porgetemi 

d’Alban l’ambre divine. 
   Al lieto brindisi 

di chi d’Arcadia 
il freno regge, io sacro 

10  quest’almo nettare 
che fa de’ torbidi 
pensieri ampio lavacro. 

   Ecco su gli omeri 
l’ale mi spuntano; 

15  ecco già spiego il volo 
a gli astri a togliere 
il serto lucido 
che splende in faccia al polo. 

   Oimè non reggomi 
20  sull’ali debili, 

aita, o dee canore. 
Io caddi, ahi misero! 
Su ristoratemi 
col dolce Ascreo liquore. 

25   E perché negasi 
il serto astrifero 
alla mia destra, o sfere? 
Perché? se cingere 
al nobil Cario 

30  ne vo le chiome altere? 
   Ei già non merita 

col vulgo ignobile 
aver comuni onori, 
orchè presumono 

35  alme vilissime 
fregiarsi il crin d’alloro. 

   Ei spiegar vantasi 
al ciel di gloria 
al vulgo ignote piume, 

40  onde ben debbesi 
di fregio insolito 
prnare oltra il costume. 

   Se rispondessero 
le forze all’animo, 

45  pastor saggio immortale, 
già non vedrebbesi 
splendere inutile 
il bel serto fatale. 

 
R3   R2 
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A Giuseppe Alaleoni, detto Rosindo ] A Rosindo Lisiade Pastore Arcade Vicecustode della Colonia Maceratese 
R2 

 
BRINDISI XXV. 
All’Avvocato Francesco Maria di Campello, detto Logisto. 
 

O dolce ambra ridente, 
che dal nevoso seno 
di Mongibello ardente 
vieni a farmi sereno 

5  il fosco orror del nubiloso ingegno 
di cure onusto e pregno; 

   ambra dono pregiato 
del chiaro Mongitore, 
dono, oh quanto a me grato 

10  del famoso scrittore 
che or di Sicilia eterna i dotti eroi 
ne’ chiari fogli suoi, 

   a chi dovrò sacrarti 
orch’al labbro ti appreso? 

15  Certo io non vo donarti 
fuorchè a tal che in Permesso 
sieda felice al grand’ Apollo accanto 
e seco alterni il canto. 

   Dunque, al mio buon Logisto 
20  per cui va l’umbro altero 

carme rivolgo misto 
del tuo spirto guerriero; 
ben’egli in Pindo tra i miglior cantori 
gode supremi onori 

25   o che verghi le carte 
col saggio stil canoro; 
o in erudito Marte 
sciolga la vena d’oro 
che ricca d’improvvisa arte stupenda 

30  entro l’agon discenda. 
   Figlio di dotto padre, 

nipote d’avo illustre 
cui fur le più leggiadre 
Muse pensiero industre; 

35  e scrisse delle patrie ampie memorie 
ben gloriose istorie. 

   Logisto, or tu ricevi 
questo d’amor tributo 
e grato a me ribevi, 

40  con un gentil saluto, 



414 
 

ricolma tazza della valle aprica 
di tua Spoleti antica. 

   Ed oh, se teco unisse 
Egilo un nappo ancora, 

45  Egilo che prescrisse 
de’ miei carmi all’aurora 
il più lucido calle, io me n’andrej 
pari a gli stessi dei. 

 
Risposta del Cav. Paolo di Campello, detto Egilo, per Logisto suo Nipote. 
 

Mentre Logisto lunge 
d’Arcadia il fato tragge 
il tuo brindisi giunge 
a me su queste piagge, 

5  ove mi sto pascendo il patrio armento, 
solo sì, ma contento. 

   Contento: che non vedo 
l’altrui lume farmi ombra 
ch’oltra quel che possiedo, 

10  van desio non m’ingombra 
ma lieto sol di quanto il ciel mi diede, 
il cuore altro non chiede. 

   Ben la mia gioia accresce 
tua memoria ed, oh, come 

15  tra’ miei piacer si mesce 
il tuo sì caro nome! 
Dunque, amico, per lui non ti dispiaccia 
che la risposta io faccia. 

   Ei nel partir mi disse: 
20  «se Uranio, Alfesibeo, 

s’Alessi unqua venisse, 
quello ch’il gran Crateo 
a me donò, nappo di gemme adorno 
manda tra loro intorno. 

25   E dì lor che s’io vommi, 
ove vuol la mia sorte, 
meco sempre trarrommi 
costante, eterno e forte 
d’amicizia il legame: e bevi intanto 

30  con lor sciogliendo il canto.» 
   Or’io lieto con questo 

bicchiero aurigemmato, 
con stil veloce e presto, 
ma affettuoso e grato, 

35  a rispondere a te così m’accingo 
che ben sai che non fingo. 
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   Musa, che il buon Melisso 
de’ nostri Socchi esempio 
festi dal vulgo scisso 

40  alto salir sul tempio 
d’alma gloria immortal, che ancor ben grande 
di lui memoria spande, 

   della vite più cara 
al nostro bel Clitunno 

45  ora tu mi prepara 
il distillato autunno 
che spiri al sen, quanto capirne puote, 
furor d’eterne note. 

   To’ quella biondeggiante 
50  ambra potabil, fina, 

se fosse rosseggiante 
saria la Balsamina, 
bevanda della nobil Macerata 
più scelta e più pregiata. 

55   Ma nò, ferma la mano, 
io voglio quella al cui 
vigor giunge Vulcano 
gli accesi spirti sui 
che, formando al pensier di Lete un rio, 

60  è delle cure obblio. 
   Questa ha tal forza infusa 

nell’auree spume e dense 
che il vin di Siracusa 
sormonta ed il Cretense; 

65  onde diegli il roman cantore arguto 
di lode ampio tributo. 

   Io bevo, amico, io bevo; 
e del bevere stesso 
maggior gioia ricevo 

70  dal dolce nome espresso: 
poiché mentre nel sen scende il suo fuoco, 
Alfesibeo, te invoco. 

   Te mirai ne’ primieri 
dì dell’età fiorita 

75  far per gli Ascrei sentieri 
così presta salita, 
che ben previdi il bel meriggio allora 
di sì splendida aurora. 

   Ed oh, qual lieto or veggio 
80  ch’io non m’opposi al vero, 

mentre non sol m’avveggio 
ch’ai vinto il mio pensiero 
ma l’alto tuo valor, la tua virtude 
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pensiero uman non chiude. 
85   Dell’italo Parnaso 

se spieghi le memorie, 
va dalľorto all’occaso  
la fama di tue glorie 
e se poi la beltà tu ne dimostri 

90  fai belli i giorni nostri. 
   Se gli amori o gli eroi 

canti con aurea vena 
par che ne’ labbri tuoi 
esulti ogni sirena; 

95  e sei (sì a gli altri il canto tuo prevale) 
solo a te stesso eguale. 

   Silvilla il sa che tanto 
fè pompa de’ tuoi versi, 
che lieta ogni altro in pianto 

100 vedea d’amor dolersi, 
ma che parlo d’amor! Sol Bacco or sia 
la nostra compagnia. 

   Su ritorniamo a bere 
e colmiancene il petto, 

105 sai perchè sulle sfere 
Bacco è dio del diletto? 
Perché nel suo bicchier lieta riposa 
la veritade ascosa. 

   Dolce veder ridente 
110 entro Niseo liquore 

la verità lucente 
mai non cangiar colore 
e render solo il ber, che tanto alletta, 
vera gioia perfetta. 

115  Or questa gioia è quella 
che per te mi consola 
e mentre l’alma ancella, 
amico, a te sen vola, 
per Logisto e per me ragion ti rendo 

120 co’ duo bicchier che or prendo 
 
R3   R2 
 
All’Avvocato Francesco Maria di Campello, detto Logisto ] A Logisto Nemeo Pastore Arcade R2   Risposta del 
Cav. Paolo di Campello, detto Egilo, per Logisto suo Nipote ] Rispostta d’Egilo Cineteo per Logisto Nemeo R2 

 
BRINDISI XXVI. 
Ad un Amico 
 

Questo bel nappo eletto 
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di Chianti odorosetto, 
che nel color somiglia 
la pallida giunchiglia, 

5  io sacro al lodatore 
del pallido colore, 
gentil poeta e chiaro, 
caro alla bella Arcadia, a Febo caro. 

   Al lodator famoso 
10  nel cui stile vezzoso 

alto quel color suona 
già per tutto Elicona; 
quel color che le rive 
del Tebro fa giulive; 

15  quel color ch’è d’un fiore, 
ch’è fior del sole e fiore è ancor d’amore. 

   Dunque, per quel gentile 
color, pregio d’aprile, 
più vago e pellegrino 

20  dell’ostro e del rubino; 
per quel color, per quello 
ch’è bel sovra ogni bello 
e tra tutti fu degno 
d’esser de’ tuoi bei versi illustre segno. 

25   M’ascolta, amico, e godi 
che di sue chiare lodi 
questo nappo incoroni, 
mentre avvien ch’io te ‘l doni 
intanto il lodatore 

30  del pallido colore 
viva, e viva con lui 
il suggetto immortal de’ carmi sui. 

 
R3   R2 

 
BRINDITI XXVII. 
A Maria Selvaggia Borghini, detta Filotima. 
 
   Per te dovrebbero, 

saggia Filotima, 
l’auree vendemmie 
di Creta ridere 

5  in coppa d’or, 
e d’almo nettare 
sparsi, e d’ambrosia 
eterni brindisi 
volar da i prandii 

10  del dio maggior. 
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   Dolce soggiornano 
in te le Grazie. 
Tu abitacolo 
sei lucidissimo 

15  d’ogni virtù: 
tu bella e savia, 
tu dotta e nobile 
te stessa superi, 
d’ogni uman credere 

20  maggior sei tu. 
   Quando a noi mostriti 

il sole oscurasi, 
non men che Cintia 
punta da i lucidi 

25  strali del dì. 
In rimirandoti 
il nume idalio 
della bellissima 
dea si dimentica 

30  che il partorì. 
   Il biondo Delio 

ben lagrimevole 
d’amar mancipio 
a i chiari gemiti 

35  torna al tuo piè, 
qualora scorgeti 
cinta le tempie 
del verde fregio 
ch’alle grand’ opere 

40  solo è mercé  . 
   Chi del bicipite 

Parnaso altissimo 
le balze asprissime 
con piede impavido 

45  vincere osò? 
E pure al tenero 
tuo piede agevole 
fassi quel culmine 
ov’ala d’aquila 

50  giugner mal può. 
   Per te la Lesbia 

donna mirabile 
già mesta dubita 
il pregio perdere 

55  del bel cantar; 
per te d’invidia 
il cigno accendesi 
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che l’aspre selici 
co’ dolci cantici 

60  seppe animar. 
   Tu armata l’omero 

di nobil cetera 
sai l’invincibile 
morte riempiere 

65  d’eterno duol. 
Illustre vergine, 
onor d’Arcadia, 
musa già decima 
ovunque aggirasi 

70  t’addita il sol. 
   Per te dovrebbero 

dunque, o Filotima, 
l’auree vendemmie 
di Creta ridere 

75  in coppa d’or, 
e d’almo nettare 
sparsi, e d’ambrosia 
eterni brindisi 
volar da i prandii 

80  del dio maggior. 
   Ma poiché al povero 

mio stato negasi 
tributo porgere 
eguale a’ meriti 

85  di tua beltà; 
e solo d’acida 
bevanda i rustici 
miei deschi brillano 
dal favor carichi 

90  di povertà; 
   lascia ch’io manditi 

sull’ali tremole 
di lieto brindisi 
mio candid’animo, 

95  e prenda a dir: 
l’alta Filotima 
viva dell’unico 
augello i secoli 
che rinnovellasi 

100 dopo il morir. 
 
R3   Ms5 R1 R2 
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A Maria Selvaggia Borghini, detta Filotima ] A Filotima Innia Pastorella Arcade Ms5 R1 R2   95 e prenda a ] in 
questo Ms5 R1 

 
BRINDISI XXVIII. 
A Don Pier Luigi Carrafa, detto Tessalo, e a D. Tiberio suo fratello, detto Tiberino, Figliuoli 
del Principe di Belvedere. 
 

Su m’apprestate, 
liete brigate, 
cento ben colme ciotole 
che a pastorelli 

5  sì prodi e snelli 
ecco che tutte io votole. 

   A te primiero 
volgo il pensiero, 
tessalo, onor d’Arcadia, 

10  e per te beo 
questo lieo, 
che in un ferisce e irradia. 

   A te veloce 
vien poi la voce 

15  mio Tiberino egregio; 
te, lieto, invoco: 
quest’almo fuoco 
ch’or beo, deh, siati in pregio. 

   Su m’apprestate, 
20  liete brigate, 

cento ben colme ciotole 
che a pastorelli 
sì prodi e snelli 
ecco che tutte io votole. 

25   Su ghirlandette 
di frondi elette, 
care al gran Febo, ordiscansi; 
e i biondi e fini 
crespi lor crini 

30  di quelle indi abbelliscansi. 
   I biondi e fini 

crespi lor crini, 
che fanno all’oro invidia, 
cui ‘l sole offeso 

35  di sdegno acceso 
tende sovente insidia. 

   Altri men forti, 
d’altri conforti 
guerniti pur si scorgano, 

40  e ‘l pioppo e ‘l mirto, 
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l’ulivo e l’irto 
pino gloria lor porgano. 

   Pur troppo lieve 
conforto e breve 

45  son quelli all’alme nobili, 
anch’esse al chiaro 
lor crin donaro 
onor sognati e mobili, 

   e i teneri anni 
50  sparser d’affanni 

degni di lauri e d’edere; 
più gran splendore 
brama il valore 
ch’or passa ogni umar credere; 

55   quantunque ancora 
lor bella aurora 
al dì ceder non mirisi, 
e ‘l più gentile 
riso d’aprile 

60  scherzar ne’ volti ammirisi. 
   Su m’apprestate, 

liete brigate, 
cento ben colme ciotole 
che a pastorelli 

65  sì prodi e snelli 
ecco che tutte io votole. 

   Diciam, non mica 
l’aspra fatica 
di forte lotta orrevole, 

70  o il lieve dorso 
spronato al corso 
d’alto destrier domevole; 

   non già il piè snello 
più di ruscello 

75  che caggia d’alto culmine, 
o di rapace 
augello audace, 
o di cadente fulmine; 

   non già il gagliardo 
80  braccio, o che ‘l dardo 

lanci, o che ‘l palo labile, 
o che la presta 
frombola vesta 
d’ardir non imitabile. 

85   Non la maniera 
leggiadra e altera, 
cui par giammai non videsi, 
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se pure avviene 
che per le amene 

90  prata mai danza guidesi. 
   Su m’apprestate, 

liete brigate, 
cento ben colme ciotole 
che a pastorelli 

95  sì prodi e snelli 
ecco che tutte io votole. 

   Inni tessiamo 
e tramandiamo, 
ovunque annotta e aggiornasi 

100 l’eterno vanto 
del nobil canto 
di cui lor labbro adornasi. 

   L’eterno vanto 
del nobil canto 

105 onde l’obblio sgomentasi, 
e della morte 
la dura sorte 
par che di suo stil pentasi. 

   L’eterno vanto 
110 del nobil canto, 

ch’almo diffonde giubilo, 
il prato infiora, 
l’aer’avvalora 
contra il fier’austro e nubilo. 

115  L’eterno vanto 
del nobil canto 
che al ciel sa ratto ascendere, 
e col suo dolce 
ogni astro molce 

120 che noi minacci offendere. 
   Su m’apprestate, 

liete brigate, 
cento ben colme ciotole 
che a pastorelli 

125 sì prodi e snelli 
ecco che tutte io votole. 

 
R3   Ms5 R1 R2 
 
A Tessalo Aorniano e Tiberino Anchisio figliuoli di Nicandro Tueboate Pastore Arcade add. su un foglietto 
incollato lateralmente a sostituire A Felicio Orcomeniano, Daliso Enispeo e Gillo Porinio Pastori Arcadi   27 aurei 
corr. ex almi 
 
A Don Pier Luigi Carrafa, detto Tessalo, e a D. Tiberio suo fratello, detto Tiberino, Figliuoli del Principe di 
Belvedere ] A Tessalo Aorniano e Tiberino Anchisio figliuoli di Nicandro Tueboate Pastore Arcade Ms5 R1 R2   3 
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anfore, nappi e ciottole Ms5 R1   4 che ] e Ms5 R1   6 inni tessiamo e frottole Ms5 R1   12 in un ferisce ] fere a un 
tempo Ms5 R1   21 anfore, nappi e ciottole Ms5 R1   22 che ] e Ms5 R1   24 inni tessiamo e frottole Ms5 R1   26 
frondi ] rime Ms5 R1 R2   27 care al gran Febo ] e d’aurei versi Ms5 R1 R2   28 biondi e fini ] pellegrini Ms5 R1 
R2   29 crespi ] biondi Ms5 R1 R2   31 biondi e fini ] pellegrini Ms5 R1 R2   32 crespi ] biondi Ms5 R1 R2   45 
son quelli ] e sono Ms5 R1 R2   51 lauri ] faggio Ms5 R1 R2   63 anfore, nappi e ciottole Ms5 R1   64 che ] e Ms5 
R1  66 inni tessiamo e frottole Ms5 R1   93 anfore, nappi e ciottole Ms5 R1   94 che ] e Ms5 R1  96 inni tessiamo 
e frottole Ms5 R1   105 di cui lor labro adornasi Ms5 R1   106 sì, che per l’erto Ms5 R1   107 Pindo di certo Ms5 
R1   108 omai più non soggiornasi Ms5 R1   108bis L'eterno vanto / Del nobil canto, / Portiam, portiam per l'etere, 
/ Che fa dintorno / Illustre scorno / A vecchie, e nuove cetere. / L'eterno vanto / Del nobil canto / Onde l'oblio 
sgomentasi, / E della morte / La dura sorte / Par che di suo stil pentasi Ms5   123 anfore, nappi e ciottole Ms5 R1   
124 che ] e Ms5 R1  126 inni tessiamo e frottole Ms5 R1 

 
BRINDISI XXIX. 
All’Ab. Pompeo Rinaldi, detto Coralbo. 
 

Del tebano cantore 
al grand’imitatore, 
del lirico tesoro altier custode, 
al buon Coralbo, che in Arcadia gode 

5  il primo onore tra lo stuol dirceo, 
questo, amici, beviam negro lieo. 

   Beviamlo e ‘l savonese 
ci risponda cortese 
dal bel fianco d’Euterpe ov’ha soggiorno, 

10  gridando: «colui viva, in cui ritorno 
fè quel valore in terra ond’io fui chiaro; 
viva e viva alla gloria ogn’or più caro.» 

   Oh Tebro fortunato 
cui dalla sorte è dato 

15  di nuove il canto udir ch’è senza eguale, 
e l’ebano pindarico immortale, 
che gli eroi favoreggia e ‘l vulgo sdegna, 
e di Coralbo in la gran destra or regna! 

 
Risposta di Coralbo. 
 

Poiché a ber su questo lito 
ne fa invito 
il famoso Alfesibeo, 
vieni, deh vieni, o buon padre leneo, 

5  e a sua delfica virtute, 
onde an vita i grandi eroi, 
col pregiabil tesor de’ doni tuoi 
facciam ragione in ripregar salute. 

   Cento nappi ho qui davante 
10  di spumante 

brillantissimo liquore, 
che ferve nelle vene e allegra il cuore: 
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l’uno è il forte e negro ispano, 
franco è l’altro e par rubino, 

15  questa è l’ambrosia tosca, e quello è il fino 
potabil’or del pampinoso Albano. 

   V’è il cretese a te sì caro, 
v’è l’amaro 
dolce pianto del Vesevo, 

20  di cui, votando un nappo, io rido e bevo. 
Or qui a far l’usate prove 
con tal vin meco ti bramo 
e di nuovo, buon padre, alto ti chiamo: 
vieni, o figlio di Semele e di Giove. 

25   Vieni, ch’io tra buon falerno 
canto alterno, 
cinto d’edera le chiome, 
d’Alfesibeo vo consacrare al nome; 
e vedrai quel nome in prima 

30  notar’entro il vetro eletto 
E, misto al vin scendendomi nel petto, 
tornar su i labbri e poi partirsi in rima. 

   Ma tu tardi, e a tanti preghi 
forse neghi 

35  di trar meco almo soggiorno, 
per mille cure che mi stanno intorno 
cure infeste ecco v’obblio, 
vi discaccio e vi dispergo, 
e disdegnoso a voi rivolto il tergo 

40  a chi vi brama volentier v’invio. 
   Lieto bevo, e a poco a poco 

tanto fuoco 
già solleva i detti e i carmi, 
che a cantar prenderei battaglie ed armi, 

45  ma la fiamma in cui m’accendo 
tempra in me l’aspre maniere. 
Quindi, Bromio invocando, or col bicchiere 
al gran provocator risposta rendo. 

   Quest’aurea coppa, ove si mira assiso 
50  a rozzo desco il veglio Anacreonte, 

quand’ebbro e molle ed infocato in viso 
ir fea sue rime armoniose e pronte, 
e ne i numeri sonori 
arpeggiando racchiudea 

55  or gli scherzi ed or gli ardori 
del figliuol di Citerea. 

   Questa, che un giorno fu del savonese 
mirabil cigno, e tanto a lui diletta, 
che il mio Lamino, il buon Lamin cortese, 
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60  mi diede in dono e fra tutt’altre ho eletta 
col suo nettare terreno 
sacro all’Arcade Custode, 
e di questa empiendo il seno 
a lui sciolgo inno di lode; 

65   né d’uopo fia che di gran penne e d’ale 
per lunghissimo tratto armi l’ingegno; 
né men che Alfesibeo d’un’immortale 
dardo teban faccia bersaglio e segno; 
perché a far ch’ergasi a volo 

70  il suo merto al mondo noto 
quell’altier mi basta solo 
largo nappo c’ho già voto. 

   Ei, di candida mente e di soavi 
costumi onesti, insù ‘l fiorir degli anni 

75  tra i più severi insieme e tra i più gravi 
studi vegghiando in gloriosi affanni, 
ebbe in cor l’alto pensiero 
di trar l’alma al vero amica 
per spinoso ermo sentiero 

80  d’incessante ardua fatica. 
   E tal fervido ancora ei si converse 

alle sacre di Pindo alme sirene; 
poggiò all’erto del monte ed ivi aperse 
co’ suoi stessi sudor nuovo Ipocrene, 

85  presso a cui su verdi sponde 
stan le dive in suoni e in canti, 
ed aspergon di quell’onde 
i pastor, gli eroi, gli amanti. 

   Allor, di tempre eterne adamantine 
90  serto gli fabbricar d’alto lavoro 

e misti a i fior poi gl’innestar sul crine 
bianco pin, vago mirto e casto alloro; 
diegli allor Cillenio stesso 
dir facondo, inclite piume, 

95  e i tesori di Permesso 
diegli in cura il biondo nume. 

Quindi, se avvien che in misurati accenti 
o in sciolte voci egli ragioni e scriva, 
puote emular co’ detti almi, eloquenti 

100 e la romana, e la facondia argiva. 
Quindi ancora egli alle prime 
palme corre e non indarno, 
e grand’orme altero imprime 
sovra il Tebro, il Chienti e l’Arno. 

105  Ma in ridir di tanti pregi 
i bei fregi 
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fatto roco omai son stanco. 
Vieni, o Dionigi, e mi ti posa al fianco, 
che se a me pur ti nascondi, 

110 e di ber non curi il vanto, 
io vo bere e chiamarti infinattanto 
che a miei preghi ti muovi e mi rispondi. 

 
R3   R2 
 
All’Ab. Pompeo Rinaldi, detto Coralbo ] A Coralbo Aseo Pastore Arcade R2   Coralbo ] Coralbo Aseo R2   20 di 
cui votando ] che votandone R2 

 
BRINDISI XXX. 
All’Ab. Filippo Leers, detto Siralgo. 
 

Delizia alma di Pindo, 
chiaro dal Tago all’Indo, 
Siralgo di cui fama alto ragiona, 
d’Alfeo leggiadro cigno, 

5  volgi il guardo benigno 
al brindis che il mio cuore umil ti dona, 
deh, volgilo e perdona 
s’ei non è tinto d’un liquor che a te 
andar mai possa a grè. 

10   Mia vigna, anzi grillaia, 
non è Lappeggio o Baia, 
generosi coppier d’Arno e Sebeto. 
Sol vitigno piceno 
le fa gravido il seno  

15  d’un vin gentile onestamente lieto, 
ma perché seco accheto 
tutti i pensieri, ogni maggior bontà 
per me, dico, ch’egli ha. 

   Quanto posso io t’onoro, 
20  dell’apollineo coro 

glorioso cantor felice e raro. 
Ma pur qual mai bicchiero 
della tua grazia altero 
andrà, mercé   d’un vino inclito e chiaro, 

25  se a te colmi sacraro 
vetri le Muse di sì gran virtù 
che non an par quaggiù? 

   Entro il febeo soggiorno 
all’aureo desco intorno 

30  qualor siede a stravizzo il divo stuolo 
di nettare tebano 
ricche tazze per te sen vanno a volo, 
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e del teio magliuolo 
il balsamo odoroso Ebe versò 

35  spesso quivi a tuo prò. 
 
R3   R2 
 
All’Ab. Filippo Leers, detto Siralgo ] A Siralgo Ninfasio Collega d’Arcadia R2   24 mercé d’un vino inclito ] per 
vino prezioso R2 

 
BRINDISI XXXI. 
A diversi Arcadi Amici. 
 

Rendiam ragione all’infocato agosto 
e mentre egli a noi beve 
fonti, ruscelli e fiumi infino al mare, 
fumin d’acceso mosto 

5  spremuto in val di Greve 
cento pèccheri intorno ed inguistare, 
e con ben mille algenti cantinplore 
de’ mesi il re s’onore. 

   Ecco il primo bicchiero a te consacro, 
10  o magnanimo Ibleno, 

che in petto accogli il più bel cuor dell’Arno, 
e per l’erta del sacro 
Pindo alla gloria in seno 
poggi con saldo piè, nè poggi indarno 

15  ed, oh, quanto per te divien più bella 
la toscana favella! 

   Gentil Criseno, a te mando il secondo, 
a te nella cui bocca 
il mele fabbricar l’api dircee. 

20  Questo, che sì giocondo 
ride, o Acarinto, tocca 
a te si prò nelle contese elee; 
e questo, cui baciò la bella Clio, 
a te, mio Aurindo, invio. 

25   Un altro olà: ch’io vo immolarlo al saggio 
Anfriso, dal cui dotto 
sermon ben cento pastorelli an legge, 
ma questo, ch’ora assaggio, 
a Carillo fa motto 

30  che col facondo dir l’alme corregge; 
e questo a Silvio, il cui giocondo labbro 
d’aurea eloquenza è fabbro. 

   Diletta Eufisio, il cui saver diffonde 
raggio onde l’Arbia s’orna, 

35  quanto del Boile suo s’ornò il Tamigi; 
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e tu, che d’alma fronde 
rendi la chioma adorna 
e de’ prischi orator segui i vestigj, 
Pereto, ecco che a voi duo nappi io voto 

40  e ‘l cuore io v’offro in voto. 
   Del famoso africano or tu m’ascolta 

dall’eremo felice, 
Arcanio, alla cui fama io questo dono; 
e questo a briglia sciolta 

45  sen corra a lui ch’elice 
ogni favor dall’apollineo trono: 
Leucoto egli è, che col suo stil sì degno 
d’onor passa ogni segno. 

   Né lascio voi, di Flora illustri cigni, 
50  Aristile e Critone; 

Né te, cui tanto onora il piccol Reno, 
Aci, cui sì benigni 
dell’ascrea regione 
guardan gli dei che pongon morte in freno; 

55  né te che ‘l cieco obblio prendesti al varco, 
o glorioso Alarco. 

   Pastori, che del Po lungo le rive 
la bella Arcadia ornate 
di non più visti preziosi fregi, 

60  e col canto l’argive 
Muse dolce sfidate, 
e del Mincio, e di Sorga i vati egregj, 
a voi brindisi or faccio e il nappo spezzo 
di lavor senza prezzo: 

65   ma poich’avvien che il fier lion nemeo, 
coll’alito infiammato, 
mie viscere più sempre accenda e smunga 
di cretese lieo 
appien non mai lodato 

70  largo apparecchio innanzi a me s’aggiunga.  
Dico, cretese, e sia la stesa Creta 
de’ voti miei la meta. 

   Non già perché si faccia al crin corona 
di cento ampie cittadi 

75  e il soglio alzi di Giove insulla cuna; 
non perché del suo nome alto risuona 
ancor gli stigj vada, 
u’ l’alme innanzi a lei morte raguna: 
ma perché diè ad Alfeo l’eccelso Emaro 

80  di Cirra al dio sì caro. 
 
R3   R2 
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40 cuore io v’offro ] cor v’offrisco R2   73 si faccia al ] faccia al suo R2 

 
BRINDISI XXXII. 
All’Avv. Giovan Batista Felice Zappi, detto Tirsi. 
 

Bell’Occhio di Pernice, 
de’ vini aurea fenice, 
spremuto dal più nobile magliuolo 
del fiorentino suolo 

5  cui la moda testè 
sopra tutti i liquori ha fatto re. 

   Anch’io re ti saluto 
e in segno di tributo 
getto questo bicchier da me lontano 

10  d’odoroso Trebbiano, 
ch’io nol darei affè 
per qualunque liquor fuori di te. 

   Vadagli tosto appresso, 
seguendo il fato stesso, 

15  quest’altro nappo di soave Doccia 
che un regno val la goccia, 
e traggasi con sé 
il Sangiovese altier che vicin gli è 

   Or tu, poiché re sei, 
20  ascolta i voti miei, 

e mentre t’ergo il soglio entro il mio petto 
vieni e fatten ricetto, 
e dà larga mercé   
ad un leggiadro cuor che vive in me. 

25   Mio non è questo cuore 
ma di un nobil pastore; 
santa amicizia lo scambiò col mio; 
pastor cui d’Ascra il dio 
amò così che ‘l fè 

30  poeta e ‘l plettro suo stesso gli diè. 
   Tirsi, il buon Tirsi io dico, 

tanto alle Muse amico 
che tutte ornar sue rime elette e conte 
de’ fior d’Anacreonte. 

35  A lui dunque mia fè 
lascia, che teco sciolga alto Evoè. 

   Ed oh, s’egli per noi 
unqua votasse poi 
del suo gentil Pratello un sol bicchiero, 

40  girten potresti altero, 
chino al tuo regio piè, 
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veggendo un vin che par mai non teme! 
 
Risposta di Tirsi 
 
   Come farò 

per dir tua lode, 
gentil Custode 
d’Arcadia bella, 

5  se una rubella 
febbre mi offese 
né ancor mi rese, 
nemica atroce, 
la chiara voce 

10  che m’involò: 
come farò? 

   Farò cosi: 
d’un vino eletto 
m’empirò ‘l petto: 

15  «Alessi caro, 
dammi un vin raro, 
dammi di quello 
del mio Pratello, 
o vin giocondo 

20  per te facondo 
ritornerò.» 
Cosi farò. 

   Ma sento, aimè, 
sento Epidauro 

25  fremer qual Tauro, 
e baldanzoso, 
imperioso 
vuol per mio duolo 
ch’io beva solo 

30  l’onda leggiera 
che di Nocera 
mi si mandò. 
Come farò? 

   Farò cosi: 
35  prenderò almeno 

un nappo pieno, 
e per tuo onore 
l’almo liquore 
sull’intagliata 

40  tazza dorata 
giù dal bicchiere 
alto cadere 
io lascerò: 
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così farò 
45   Roma pur fè 

vino brillante, 
vino spumante 
d’alto versare 
quando sull’are 

50  tra i preziosi 
ambrodorosi 
arabi fumi 
a onor de’ numi 
sagrificò. 

55  Cosi farò. 
   Io poi di più 

dentro la grande 
tazza che spande 
il vin gradito 

60  bagnerò ‘l dito 
con gioia immensa, 
e sulla mensa 
Alfesibeo 
Alfesibeo 

65  scrivendo andrò. 
Cosi farò. 

   Fece così 
Apelle ancora, 
appunto allora 

70  ch’ei non dovendo 
o non potendo 
dir non so come 
un certo nome, 
con labbra chete 

75  sulla parete 
lo disegnò: 
Cosi farò. 

   Ma poi se un dì 
bella salute, 

80  con sua virtute, 
mi rende Apollo, 
coll’arpa al collo 
io farò tanto 
tra ‘l vino e ‘l canto; 

85  tal di tua gloria 
tesserò istoria, 
che.... basta: io so 
quel che farò. 

 
R3   R2 
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All’Avv. Giovan Batista Felice Zappi, detto Tirsi ] A Tirsi Leucasio Dodecimviro del Collegio d’Arcadia R2   Tirsi 
] Tirsi Leucasio R2 

 
BRINDISI XXXIII. 
Al Can. Giulio Cesare Grazini, detto Benaco. 
 

Questo cristallo alpino 
opra d’immenso pregio 
di boemo scultore, 
per te, del Po splendore 

5  saggio Benaco egregio, 
di feroce Pumino 
del gelido Testaccio ospite annoso, 
ecco ricolmo e alle mie labbra sposo. 

   Per te con esso a fronte 
10  di Codro ecco m’invio, 

di Codro empio e maligno, 
negro stridente cigno 
non di limpido rio 
né di laghetto o fonte, 

15  ma di sozza palude (oh l’abbia morte!) 
che offrirti ardisce un beveron del norte. 

   Io non so s’ella e sidro 
la ria bevanda fella, 
s’egli è cervogia o birra. 

20  Quinta d’assenzio o mirra, 
essenza a me par’ella, 
parmi fiel d’Aspe o d’Idro. 
Quinci su tosto sgombra, invido mostro 
chi mai ti trasse del tartareo chiostro? 

25   Voi del rubro Sebeto, 
voi del biondo Gensano 
vendemmiator felici, 
qua ven correte amici; 
voi di Montepulciano 

30  popol beato e lieto, 
meco v’armate di ben colmi vetri, 
e di Petraia voi, ninfe, e d’Arcetri. 

   Su vendichiam lo scorno: 
al mio Benaco illustre 

35  botiam cento bicchieri 
di gioiosi pensieri, 
figli di Cetra industre 
dolce guerniti intorno.  
Cantiam l’invitto generoso nome 

40  che al tempo ed all’obblio le forze ha dome. 
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   Vieni, Alindo, tra noi, 
ecco il flauto: su sciogli 
le pellegrine rime, 
sciogli il canto sublime, 

45  onde sì spesso togli 
a Lete i degni eroi; 
il canto onde tu sei sì grato e caro 
all’eroe del Metauro eccelso e chiaro. 

   Teco il drappel vezzoso 
50  del buon cigno di Sorga, 

in un gloria e sostegno, 
lo stil, di cui più degno 
dal Castalio non sgorga, 
lo stil saggio amoroso 

55  spieghi all’aura ridente, e i dolci versi 
del favor delle ninfe ebbri ed aspersi. 

   Teco lo stuol gentile, 
ch’egual l’Arcadia nostra 
rende a Tebe e a Savona, 

60  venga, e mentre risuona 
questa selvosa chiostra 
del nome signorile, 
con noi s’unisca e in la febea tenzone 
sia Benaco per lor pari a Ierone. 

65   Salve, spirto immortale 
d’onor ricco e di merto 
oltre il comun costume; 
sebben Pindo ed Idume 
ti fabbricar quel serto 

70  che mai non ebbe eguale, 
questa ghirlanda di fioretti ascrei, 
dono di un puro cor, sdegnar non dei. 

 
Risposta di Benaco. 
 

La vendemmia dolce, altera, 
de’ bei grappoli dorati, 
odorati 
di Frascati, 

5  scielga a me Foloe e Neera; 
e i pigiati, 
riserbati 
più de’ favi, 
aureisoavi, 

10  fragrantisimi zampilli 
la scherzevole Amarilli 
a me spanda 
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ne’ bei limpidi cristalli 
ch’Adria manda 

15  dalle sue cerulee valli. 
Ch’io non curo altra ghirlanda 
né corona 
d’Elicona, 
fuorché quella che incorona 

20  gli spumanti, lieti vetri, 
onde i metri 
di Libetro 
sorgon fuor dal vivo eletro 
e sen volano festivi, 

25  e votivi 
sulle piume 
ebricanore 
di quel dolce amabil nume, 
che, di nuovo alto furore 

30  afforzando oltre il costume 
gli agitati spirti miei, 
fa che a quella non invidi 
dolce ambrosia degli dei, 
che su i lidi 

35  delle sfere 
versa a Giove il bel coppiere. 

   Oh come brilla, 
come scintilla 
la dolce stilla 

40  che il vetro smalta! 
  Vè, come salta! 

Come zampilla 
bionda e tranquilla! 
Vè, come esalta 

45  a mille a mille 
  spirti e faville! 

Oh vè, come sciolgon l’ali 
di facelle e strali armati 
da cristalli coronati 

50  spirti amabili e vitali, 
  che ferendo il labbro allettano 

e il palato e il cor saettano 
archi, arcier, faretre e strali! 

   O bei spirti, non d’amore 
55  ma di dolce almo liquore 
  viva, alata, 

faretrata 
famigliuola, 
che consola 



435 
 

60  l’alma e il cuore; 
  e ogni acceso spiritello, 

mentre scocca 
per la bocca 
dentro il cor dolce quadrello, 

65  desta in sen spirto gentile 
  che altro spirito novello 

poi risveglia a lui simile. 
Indi siegue a questo e a quello 
d’altri spiriti un sottile 

70  vivacissimo drappello, 
  che m’infiamma in dolce stile 

e da me tanto m’innalza 
verso l’etere leggere, 
che di monte, né di balza 

75  più non veggio apice o cima: 
  così lieve mi sublima 

la mia turba inver le sfere. 
   O del fulmine e del tuono 

figlio altissimo e bimadre, 
80  a te sol consacro e dono, 
  dio giocondo, amabil padre, 

il seren de’ giorni miei; 
per te sol guerriere squadre 
di vittoria alzan trofei. 

85  Tu fra i numi unico sei, 
  che co’ pieni ambrispumanti 

e fumanti e ridondanti 
belliconi oribrillanti, 
fai che sovra il corso umano 

90  l’uom sen poggi infra le stelle 
  e discopra a mille a mille 

lampi incogniti e faville, 
e cagioni altre novelle 
tutte ascose al vulgo insano. 

95   Tu, di bel purpureo mosto, 
  tu di bel candido latte 

le gotuzze 
vermigliuzze, 
fresche e intatte 

100 tutta sparsa e tutta intrisa, 
  viemmi a destra, o gentil Nisa; 

e a sinistra 
lieve e snella 
giunga Iella 

105 emulando 
  del tonante Ebe ministra, 
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e alternando 
bellicon, patera e tonfano, 
dove i giubili trionfano, 

110 dove naufraga ogni noia, 
  e con piume inebbriate 

in quell’ambre delicate 
va notando ognor la gioia 
e fra cetre lesboe 

115 liberi ditirambi 
  canti frattanto l’infiammata Cloe, 

e co’ fulmini altisoni de’ Fambi 
dalla vetta bicipite 
della gran balza emonia 

120 fughi, atterri, precipite, 
  dissipi, annulli e inceneri 

ogni cura che ingeneri 
la rugosa malefica egrimonia.202 

   Che se il cor bagno ed aspergo, 
125 anzi allago ed anzi immergo 
  nel cretense Pellachì, 

che in capace e cavo peltro 
Gelopea tra geli alpini 
per gran tratto custodì, 

130 da’ suoi taciti confini 
  sorge a me co’ piè di feltro 

nel mantel bruno ravvolto 
il silenzio almo e discreto, 
e quieto 

135 e segreto 
  seco accolto 

l’amator di Pasitea, 
che la grave onda letea, 
aspergendomi sul volto, 

140 m’addormenta in sen l’impure 
  atre cure e mi ricrea; 

onde appaiono a mia mente 
rilucente 
dalle porte 

145 cristalline 
  d’oriente 

visioni alme e divine; 
né turbare il mio riposo 
sogno ardisce atro e noioso 

150 e tal veggio, o veder parmi, 
  ch’io non curo più destarmi. 

 
202 Hor, Epod. 17,73 
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   Ma veggio io pur’, né la mia vista avvince 
sonno obblioso o stupido letargo, 
e passa il mio veder di margo in margo, 

155 che ogni nebbia mortal penetra e vince. 
   E scorge sì, come a veder comince, 

dove altrui vista ha fine, e nuovo e largo 
spazio a lui s’apre qual se gli occhi d’Argo 
schiudesse e forti più ch’aquila o lince. 

160  Che sì le ciglia n’avvalora e terge 
  del pretto nettar suo Lieo bicorne, 

ch’a sostener del sol m’innalza ed erge 
   sì da vicin le chiare lampe adorne 

in cui natura e l’universo immerge, 
165 ch’io veggio qual se doppio Febo aggiorne. 
   Ed oh, pur veggio inusitate e nuove 

altere prove e non vedute unquanco, 
sedermi e al destro e al manco 
lato le dee di Tespi 

170 infra i bei verdi ruggiadosi cespi 
  delle nuov’erbe e de’ novelli fiori, 

e seco in lieti cori 
le armoniche virtudi 
e l’alme Grazie e gli Amoretti ignudi. 

175 Oh che fia mai? 
  Di colle in colle, 

di prato in prato, 
di pampini maturi aspersa e molle 
va saltellando la mia greggia folle 

180 più dell’usato! 
  Oh che fia mai? 

Corron del sole a imprigionarsi i rai 
nella rete de’ grappoli soavi 
d’amabil’ostro gravi, 

185 e già serpeggia, 
  già pampineggia 

l’errante vite insul mio tetto adorno 
che veggio alzarsi e trasformarsi in reggia; 
e vi frondeggia 

190 intorno intorno, 
  torta e tenace 

l’edra seguace, 
qual de’ Tirreni a vendicar lo scorno 
cinse la prora portentosa e salse 

195 dall’una all’altra parte, 
  rigogliosa per arbori e per sarte, 

ombrando il cupo sen dell’onde salse. 
Ed oh, qual sento 
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alto concento, 
200 che l’orbe 
  assorbe 

e par che alterne 
con le superne 
celesti ruote 

205 numeri e note. 
  Naccheri e cetere, 

cembali e piferi 
che intorno scoppiano 
il dolce crepito 

210 s’odon ripetere, 
  e al forte strepito 

de’ gravi armiferi 
tonanti timpani, 
che il suon raddoppiano, 

215 rimbomba l’etere, 
  e a lor s’accoppiamo 

mille eboè 
e tutte intuonano 
l’accese menadi, 

220 le mimallonidi, 
  l’ebbre bassaridi, 

driadi, amadriadi, 
innidi, oreadi, 
naiadi, ogigidi, 

225 niseidi e tiadi, 
  centauri e lapiti, 

sileni e titiri, 
satiri, egipani 
capricornipedi, 

230 tutti Evoè. 
  E ne risuonano 

le valli e i monti, 
le selve e i fonti, 
le grotte e i spechi 

235 e si rinfrancano, 
  né mai si stancano 

ripeter gli echi 
tutti Evoè. 
Evoè. 

240 Evoè. 
   Veggio là per colli e piani 

fluttuar fauni e silvani, 
che alternando conche e pevere, 
e non mai sazi di bevere, 

245 le vendemmie intere ingollano 
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  e asciugando ogni bigoncia 
giù tracollano. 
Chi si sdraia in guisa sconcia, 
chi si ciotta con la ciotola, 

250 chi da balza ingiuso rotola, 
  e infiniti 

che ravvolto in mille intrichi 
anno il crin d’edre e di viti, 
e di frondi ample di fichi, 

255 inodar campagne e liti 
  e brandir corimbi e tirsi, 

onde il piano si rinselva 
dalla vasta errante selva; 
poi gli vedi bipartirsi, 

260 quinci e quindi, e in due grand’ale 
  far corona al trionfale 

carro adorno in cui risplende 
e discende il nume eroe 
che domò le piagge eoe. 

265 E bevendo, e fremendo, e saltando, 
  e gridando in tali eccedere 

plausi e sibili 
indicibili: 
viva, viva il dio dell’edere, 

270 viva, viva il dio leneo 
  adoneo, panteo, linneo, 

semeleo, 
bassareo, 
tioneo, 

275 ligireo, 
  maroneo, 

eleleo, lieo, briseo, 
bromio, inigena, niseo, 
edereo, 

280 metinneo, 
  lico, libero, eligeo, 

meliaste, oreo, nittilio, 
che ogni mal caccia in esilio 
e rallegra il cielo e il mondo, 

285 e fin l’Erebo profondo 
  viva Bacco, 

viva Facco, 
dio biforme 
tauriforme 

290 re di Tebe 
  che le glebe, 

e i verdi liti 
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rifiorir fa d’edre e viti. 
Igiate, 

295 Tegeate, 
  Esinnete, 

Isodete, 
Coo, 
Eoo, 

300 Polite, 
  Assite, 

Enialio, Osiri, Alisio, 
Dionisio, 
che, regnando in Argo Acrisio, 

305 soggiogò l’ampio oriente. 
  Viva il nume ebbripossente, 

viva il nume ebbrigiocondo, 
dio teban, 
Bacchipean 

310 Ditirambo, Saro, Evan 
  viva grida il lieto Pani 

e la sua caprileggiera 
e di mosto intrisa schiera 
va gridando 

315 replicando: 
  «Te nomò già Samo e Gorgia 

di bel volto, 
di crin colto 
e le ninfe e le pieridi 

320 rinnovar le triateridi, 
  pur sì sentono e ogni orgia 

celebrar con puri e tersi 
dolci versi. 
Così giù dall’erta balza 

325 che s’innalza bipartita, 
  la falange edricrinita 

scende, si preme, si confonde e incalza, 
seguendo il lieto dio, che in carro aurato 
dalle tigri nisee tratto è in trionfo, 

330 e pettoruto e tronfo 
  gran tazza avalla amplissima e profonda, 

sì distante dall’una all’altra sponda, 
che può, qualor l’inonda 
vendemmia achea, raffigurare il laco, 

335 onde fa specchio al cielo 
  col cristallino velo 

il famoso Benaco. 
E nel concavo suo capace grembo, 
qual da fonte o da nembo 



441 
 

340 vien che mai sempre inesiccabil cada 
  la perenne rugiada, anzi il diluvio 

d’Ischia e Vesuvio: or questa, 
ch’ei sol tra tutti i dei 
a due man regge, alle mie labbra appresta 

345 l’almo dio che gli atleti 
  locò fra’ semidei; 

l’almo dio che i poeti  
alza da’ gioghi ascrei sovr’ogni etate 
nel sen d’eternitate, 

350 tutto il mio petto 
  da suo ricetto, 

onde, per grande eccesso, 
già son più di me stesso; 
né solo immerge 

355 nel seno il core 
  d’almo licore, 

né sol mi terge 
le cure impure, 
ma delle pure 

360 ambre vivaci, 
  dolci mordaci, 

di fuor mi asperge 
e fronte e chiome, 
onde il bel nome 

365 d’ALFESIBEO 
  con lieta faccia, 

e tutta ebbristillante, 
risonar faccia 
dal gangetico lido al mar d’Atlante. 

370  Col vasto ingegno 
  l’erculeo segno 

a i dolci carmi ei pone, 
e al dotto Alfeo 
d’allor febeo 

375 intreccia alme corone. 
   Del puro stile 

dotto e gentile 
con l’alta luce irradia, 
e campo largo  

380 di margo in margo 
  cresce alla bella Arcadia. 
   Quella di sette 

sue canne elette 
intesta alma sampogna, 

385 sì chiara snoda 
  che invan sua loda 
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Febo emulare agogna, 
   ma vie più inonda 

l’ampia, profonda, 
390 vasta, equilatera, 
  capace patera 

di Calabria il mosto indomito 
e, più sempre alzando il gomito, 
m’empie il petto il dio del vino 

395 del suo nettare divino, 
  e m’accende dentro il cuore 

di bel fuoco un mongibello 
scuotitore, 
agitatore 

400 del mio fervido cervello; 
  onde, alquanto respirando 

e fumando, 
nuovi carmi avvien ch’io snode 
tutti in lode 

405 di quel prode 
  almo Custode 

che d’invidia il perfid’Idro 
e l’obblio preme col piè, 
e cantando, 

410 poetando, 
  il tracollo ultimo diè  

all’età vecchia e barbogia, 
e il tempo edace avvelenò col sidro, 
e attossicò di birra e di cervogia. 

415  Che può del canto 
  col dolce incanto 

rendere i lustri immobili, 
che i nomi egregi 
di nuovi fregi 

420 fa risplendenti e nobili; 
   che impazienti 

i sassi algenti 
tragge al suon di sua piva, 
e boschi e monti 

425 chinan le fronti 
  a lui di riva in riva, 
   che sa placare 

l’irato mare, 
qualor più freme e spuma, 

430 che arrestar puote 
  le accese ruote 

del dio che il mondo alluma. 
   Ma intorno intorno 
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più mi s’addensa 
435 la folla immensa 
  col crine adorno 

d’uve e corimbi; 
che a stormi e a nimbi 
meno s’affrontano 

440 gli augei rapaci, 
  Per cui annottano 

del cielo i campi, 
del sole i lampi, 
quando voraci 

445 tutti s’affollano 
  e le bibaci 

vendemmie ingollano. 
   Indi succede d’Arcadi pastori 

divisi in cori armonico senato, 
450 e col dorato crine infra i migliori 
  cigni canori a i bossi lor dan fiato, 

due per cui grato, al par de’ regj onori, 
degli ermi orrori è il fresco rezo e il prato, 
che il crine ombrato an di splendenti allori 

455 co i casti Amori e con le Grazie a lato. 
   L’alma Fidalma e la canora e saggia 

gentil Selvaggia, e seco il degno Alindo 
gloria di Pindo e il giovinetto Ateste 
delle foreste nuovo lume e pregio; 

460 e Uranio egregio, onde sì chiaro è Anfriso, 
  Dirce e Cefiso. E il buon Logisto al paro 

sì colto e raro, e l’amoroso Alessi 
pien di riflessi, onde più avvien che sorga 
lo stil di Sorga e seco Tirsi muove 

465 che in guise nuove unisce alle Camene 
  Grazie e Sirene. Or, qual più vivo e verde 

lauro rinverde lungo i sacri fiumi 
che in guardia i numi an dell’ascreo recesso, 
di quel che annesso al nobil crine aggira 

470 Siralgo, e spira altera fiamma e nuova, 
  scendendo a prova dalla riva alpestra. 

E seco a destra è il grave Alcon, che al lazio 
più largo spazio co i bei detti accresce, 
e quei che mesce al buon Montepulciano, 

475 saggio Montano, il nettare d’Arcetri 
  che sveglia i metri; e quei che si distingue 

per tante lingue e per valor febeo, 
tosco Aristeo, e fra più illustri spirti 
un che da’ Mirti ha il nome, onde l’Ibero 

480 tumido e altero si raggira e volve; 
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  ma chi la polve d’Elide condensa 
in nube densa e le ferventi ruote 
fa con sue note ir più veloci e pronte? 
Quei che congionte alle Camene achive 

485 ha le festive leggiadrie, che scese 
  dal savonese acquistan pregio in lui, 

e quindi a nui di nuove fogge ornate 
scendon più grate: egli è Coralbo, e intorno 
in coro adorno ha Gantila e Rosindo, 

490 Egilo, Eurindo che son pregio e vanto 
  dell’Erimanto. Or vedi alto ristoro 

del greco alloro, Faunio, che le Muse 
di grazie ha infuse. E la famosa, arguta, 
saggia cicuta il prode Alterio snoda, 

495 e fa che s’oda dall’Eritra primo 
  insino all’imo occidental Tirinto, 

né di Tirinto alto pastor men degna 
la fama regna. Ed ecco lui che Flora, 
insù l’Aurora di nuov’edra e mirto, 

500 qual vago spirto e d’alta gloria acceso, 
  illustre ha reso; di Flavindo i’ parlo, 

che il dolce tarlo nel pensiero ardente 
d’amor risente, e scende a poggia e ad orza 
per quei che ammorza e che nel bere addoppia, 

505 e innesta a coppia colmi di buon Chianti 
  nappi spumanti. Al gemer grato e dolce 

che l’aura molce, al flagellar soave, 
acuto e grave dell’aurate fila 
il fiebil’Ila io ben ravviso: è desso, 

510 non più depresso come in altra etate; 
  tutte obbliate l’aspre cure, il vedi 

che posa a i piedi d’un antico alloro 
la cetra d’oro e avvalla un ciotolone 
di Monfiascone, che al rubin somiglia, 

515 e che alle ciglia avventasi e che morde 
  le ancor più sorde instupidite labbia. 

Or pien di rabbia fugga al natio norte 
Codro, e riporte al suo bifolco Arturo 
quel sozzo e impuro beveron spremuto 

520 dal fiel di Pluto; a me da saggi e lieti 
  almi poeti coronato intorno 

il nume adorno, sgombrator di cure 
pallide, oscure, fa soave invito 
col suo gradito nettare, e m’infiamma 

525 di bella fiamma, onde l’invitta lode 
  del buon Custode e i di lui pregi e i vanti 

mai sempre canti. E quindi seco a gara 
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l’alta e preclara, de’ pastori illustri 
che domi ha i lustri, gloriosa schiera 

530 m’invita altera a far sue lodi note 
  sin dove ruote l’immortal quadriga 

il biondo auriga. 
   Or viva dunque, 

pari a qualunque 
535 d’edera il crin circonde. 
  Viva del paro 

di qual più chiaro 
l’occhiuta dea diffonde. 

   E di lui sempre 
540 con ferme tempre 
  suoni dal Mauro all’Indo 

fama, e gli sacri 
i simolacri 
e gli obelischi in Pindo. 

 
R3   R2 
 
Al Can. Giulio Cesare Grazini, detto Benaco ] A Benaco Deomeneio Procustode d’Arcadia R2   70 che mai non 
ebbe ] per cui non soffrì R2   Benaco ] Benaco Deomeneio R2   394 il dio del vino ] delle sue R2   395 vive 
ambrosie il dio dell’uve R2 

 
BRINDISI XXXIV. 
Al Senat. Gio Batista Cerretani, detto Flavindo. 
 

Olà, vo quel liquore 
che vince nel colore 
e l’ambra e la giunchiglia, 
quello che s’assomiglia 

5  alla biondetta aurora, 
non quando il calle al sole 
di rose e di viole 
sparge, ma ben’allora 
che gliel’indora. 

10   E vo quell’altro appresso 
che sembra il sole stesso, 
non quando tutto fiamma 
l’alto meriggio infiamma, 
il fulgor senza pare 

15  volgendo all’occidente, 
ma allor che in oriente 
sorge fanciullo e appare 
a fior di mare. 

   Or questi aurei liquori, 
20  del biondo Evan sudori, 

a chi tutto biondezza 
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qualunque altro disprezza 
color vago ed eletto; 
a chi bionde ha le chiome, 

25  a chi dal biondo ha il nome, 
nome che entro il suo petto 
anche ha ricetto. 

   Io gli bevo ambedui, 
li bevo a onor di lui, 

30  ch’aman le Muse belle 
ma più che l’altre, quelle 
dell’alma Flora e diva 
egli ha dilette e amiche, 
che pur di bionde spiche 

35  la fronte ornar giuliva 
dell’Arno in riva. 

   Deh, grato alfin mi porgi 
l’orecchio e non t’accorgi, 
Flavindo, che tu sei 

40  meta de’ versi miei 
e che te solo onoro? 
Flavindo, ch’ai le chiome 
bionde e biondo anche il nome 
ma biondo è il cor tuo d’oro 

45  vie più di loro. 
 
Risposta di Flavindo. 
 

Olà, ministri, olà, presto portate? 
La maggior tazza a me che ritroviate, 
poi di Castello e Arcetri, 
Montepulciano e Chianti 

5  portinmisi davanti 
i miglior vini, onor de i toschi vetri; 
sì di quel Chianti appunto, 
che dal mio Lucignano 
vien più puro e più sano. 

10  Date di quella ancora 
Lacrima pura, onde ‘l pastor Calidio, 
padre de’ dotti, il dotto padre, Elcino, 
spesso in la sua capanna a noi pastori 
somministrando amico, 

15  risvegliar suol tuttora Ascrei furori 
che, fattone un bel misto, 
voglio veder se acquisto 
spirto e vigor con quel pretto Lieo, 
da corrisponder grato 

20  del grand’ Alfesibeo 



447 
 

a quel brindis gentil ch’ei m’ha portato. 
   Io già bevvi e già sento 

che quel misto di spirti, 
che insieme uniti si portaro al core, 

25  con grand’impeto fuore, 
spumanti ed orgogliosi, 
rapidi andaro ad occupar la mente 
e per quanto si sente 
già già la soggettaro e già fastosi 

30  comandan le potenze, 
comandano gli affetti: 
già le parole, i detti 
a voglia lor dispongono. 
Ascoltiam’ ciò che dicono 

35  e con la lor schiettezza, 
con la lor violenza, 
udiamo in che si sfogano 
e quali sensi uniscono. 

   Qua venimmo a render solo 
40  bel tributo a un’alma grande, 

per cui fama il volo spande 
fin dall’uno all’altro polo. 

   Questi è quei che regger puote 
dell’Arcadia il vasto impero 

45  e a sue leggi il mondo intiero 
soggettare e genti ignote. 

   Quei, che già co i dotti fogli 
illustrò la tosca cetra, 
e ‘l cui nome infin dell’etra 

50  sormontò negli alti sogli. 
   Quei cui tanto etrusca musa 

debbe onor, qualor rapìo 
dall’invidia e dall’obblìo 
la sua gloria omai confusa, 

55   e schiarendo al lume eterno 
tanti eroi che la seguiro, 
tutti lieti or dall’Empiro 
porgon lodi al suo governo. 

   Ma qual mi sento, ohimè, 
60  il mio smarrito me tornare in trono! 

Io già l’antico me trovo, che sono, 
ma non già trovo in me gli spirti miei 
validi a dir qual sei, 
pastor, che il regno arcadico governi, 

65  se qualcosa ne dissi, 
se qualcosa ne espressi 
al gran padre Lieo ne deggio il merto. 
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Ei, che conobbe certo 
il mio desir, la mia fiacchezza e ‘l tuo  

70  valore in me s’infuse 
e, col favor delle divine Muse, 
e provvido e cortese 
a fare alfine ei prese 
ch’io non rendessi a te quant’io dovea, 

75  ma bensì più di quel ch’io far potea. 
 
R3   R2 
 
Al Senat. Gio Batista Cerretani, detto Flavindo ] A Flavindo Dirceo Pastore Arcade R2   Flavindo ] Flavindo 
Dirceo R2 

 
BRINDISI XXXV. 
Nelle Nozze di Dorimbo, e d’Egle. 
 

Di rigogliosi pampini la tempia 
ombrata e carca il lieto dio di Tebe, 
con sua caprigna ed ebriosa plebe 

4  gran nappi di Falerno a me riempia. 
   Gli antichi fasti e il bel tempo s’adempia 

che imporporarsi al Rubicon le glebe 
vedrem d’eterno ottobre, e mescer’Ebe 

8  velen contra l’età crudele ed empia. 
   Poiché in sì dolci nodi Egle e Dorimbo 

lega Imeneo, come a’ fronzuti ed irti 
11  ginepri s’avviticchia edra, e corimbo. 
   Coppia immortal, degna di lauri e mirti, 

ch’unqua non sfrondi atra procella o nimbo 
14  ond’escan chiari e gloriosi spirti. 
 
R3   Ms10 R2 
 
Nelle nozze di Dorimbo e d’Egle ] Sonetto ditirambico Ms10   3 sua ] la Ms10   ed ebriosa ] ebrisaltante Ms10   7 
ottobre ] autunno Ms10 

 
BRINDISI XXXVI. 
All’Abate Alessandro Galanti detto Gantila. 
 

Di viole e di rosette 
cinto vola amor ver me 
ed ha in man due ciotolette 

4  di soave Gersolè. 
   Dalle labbra vezzosette 

dolce poi grida: «Evoè 
ambe son pari ed elette, 

8  questa è mia, l’altra è per te.» 
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   Preso il don risposi anch’io 
  Evoè, chiedendo a chi 
11  pien di tema e di desio. 
   D’un risetto ei mi ferì 

ed allor la selva e ‘l rio 
14  nomar Gantila s’udì. 
 
Risposta di Gantila. 
 

Mentre io dianzi in quest’erbette 
ad amor chiedea mercé  , 
stuol di nove donzellette 

4  lieto incontro a me si fè; 
   tosto verdi ghirlandette 

colla mano a far si diè 
e leggiadre carolette 

8  a formar coll’agil piè. 
   Poi ciascuna il labbro aprìo 

e a cantar prese così, 
11  tutta vezzi e tutta brio. 
   «Del Custode al crin s’ordì 

(cosi volle il biondo dio) 
14  questo serto. Or tu gliel dì.» 
 
R3   R2 
 
All’Abate Alessandro Galanti detto Gantila ] A Gantila Pelleneo Pastore Arcade R2   Gantila ] Gantila Pelleneo 
R2 

 
BRINDISI XXXVII. 
Di Faustina Maratti Zappi, detta Aglauro al Custode d’Arcadia. 
 

Con questo di Lieo ricolmo nappo 
a salutarti, Alfesibeo, m’accingo, 
ed a farmen più degna, ecco che strappo 
da Pindo un verde alloro e ‘l crin ne cingo. 

5  Così chiara sper’io di viver’appo 
l’età futura entro il tuscano arringo: 
mentre chi di te canta, o gran Custode, 
ben può farsi immortal colla tua lode. 

 
Risposta del Custode. 
 

Non terreno liquor, non fragil nappo 
per renderti ragione usar m’accingo, 
ma di Giove al coppier di mano io strappo 
l’eterno vaso e d’aurei versi il cingo. 
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5  Ricolmo poi d’immortal nettar’appo 
l’ara febea te ‘l sacro, ed in arringo 
del tesor degli eroi chiamo il Custode, 
ch’ogni loro a te dia più chiara lode. 

 
R3   R2 
 
Di Faustina Maratti Zappi, detta Aglauro ] Di Aglaura Cidonia Pastorella Arcade R2 

 
BRINDISI XXXVIII. 
Per la Principessa di Valmontone. 
 

Oh qual mai beltà divina 
ad Alfeo Bisagno diede! 
Forse il cielo non ne vede 

4  tale in Cintia o in Ericina. 
   Mio Florimbo, se s’inchina 

la tua patria al suo bel piede, 
tutto il ben che altrui concede 

8  per lei Giove a te destina. 
   Dunque a lei di fiammeggiante 

corso, lieti oltre ogni segno, 
11  consecriam nappo spumante. 
   Tu del core, io dell’ingegno 

poi cantiam; ma il bel sembiante 
14  chi lodar sarà mai degno? 
 
R3   R2 
 
La Principessa ] la sig. Principessa R2 

 
BRINDISI XXXIX. 
A Monsignor Marcello Severoli, detto Elcino. 
 

O Broncon, che bel cocomero 
gliè cotesto che mi rechi! 
Più smisurato, 
più sterminato 

5  alcun non ne vidi 
di Partenope ne’ lidi. 
Senti tu che infino a’ ciechi 
gridano: «ve ‘l gigante, 
ve, ve ‘l novello Atlante, 

10  che ‘l mondo a cavalcion porta sull’omero.» 
   Mille rendi e mille grazie 

al cortese Severolo 
d’un così strano 
dono sovrano 
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15  affè ch’egli, come 
ha il cuor grande e grande il nome 
che ben tutto occupa il suolo, 
così non vuol minore 
e del nome, e del cuore 

20  aver la mano in dispensar le grazie. 
   Mira, qui pronto da bevere 

è di Lacrima un barile, 
digli che intero 
da buon guerriero 

25  del gran Bassareo, 
vuol votarlo Alfesibeo 
ad onor di chi simile 
non ave in gentilezza, 
di chi tanto egli prezza, 

30  che a suo prò cioncheria tutto anche il Tevere. 
 
R3   R2 
 
detto Elcino ] decano della Signatura di Giustizia R2 

 
BRINDISI XL. 
Al P. Carlo d’Aquino della Compagnia di Gesù, detto Alcone. 
 

Odimi, Alcon gentile, 
e non avere a vile 
questo di buon Lieo 
bicchier che per te beo. 

5  Sebben di biondo Albano 
non è, né di Gensano, 
ma l’umil Chienti mio donollo a me 
ha pur del pregio in sé. 

   Vè come egli è frizzante, 
10  brillantuzzo e spumante, 

e figlio odorosetto 
par del fiorito Imetto! 
Vè come ride in lui 
co’ più be’ genj sui 

15  sparso del più fin’oro del Perù 
il dio di gioventù! 

   L’audace ambra di Spagna 
non ha la mia campagna, 
I topazj di Scio 

20  non allignan nel mio 
Povero oscuro suolo, 
del buon lesbio magliuolo 
v’è ignoto il nome ed il potabil fuoco 
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d’etruria non v’ha loco. 
25   Il sanguinoso e lieto 

pianto del tuo Sebeto 
non chiude nel suo seno 
il castagno piceno. 
Va, che vi trovi almanco 

30  del negro ovver del bianco 
balsamo di Perugia, o Eliservite 
della falisca vite. 

   Ma che? Provvido Giove 
dal ciel sue grazie piove 

35  del bisogno a misura. 
là per l’elvia pianura, 
per le mie patrie ville, 
tra mille usanze e mille 
utili e dolci usanze (il sai ben tu) 

40  pien sempre il desco fu. 
   L’aria sottile e schietta 

sovra ogni altra perfetta 
fornito il prandio appena 
ci consiglia alla cena, 

45  alla cena e al pusigno, 
oh mia clima benigno, 
miniera che nel mondo egual non ha 
d’eterna sanità! 

   Or quel soave e grato 
50  vin gentil, delicato 

riesce senza pare 
pel lungo banchettare. 
Non è duro, o fumoso, 
non greve, non focoso, 

55  ma tempra ha così facile ed amica 
che mai non t’inimica. 

   Odimi, Alcon gentile, 
dunque, né avere a vile 
un liquor sì clemente, 

60  sì benigno e innocente. 
Ed oh, se tra gli eletti 
là ne’ febei banchetti 
tu mai ‘l mescessi, che coppier ne sei, 
qual grado io ten saprei! 

 
R3   R2 
 
Al P. Carlo d’Aquino della Compagnia di Gesù, detto Alcone ] Ad Alcone Sirio P. A. R2 

 
Risposta d’Alcone. 
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   Nota tibi Cretæ, nota est vindemia Lesbi 

Nota tumens Rhodio fervida spuma lacu. 
   Massica tu Sociis, tu Cæcuba vina propinas, 

Quæque nitens Arnus, quæque Vesevus habet. 
5   Sed quamvis cyathis madeas ingentibus, auro 

Multa coronato cum tibi dicta salus 
   Constat ubique suo mens indejecta sereno, 

Vulneraque a Bromia cuspide nulla refert. 
   Bacchæos latices nimirum rivus abundè 
10  Temperat Aoniæ, quæ tibi servit, aquæ. 
 

Il Fine del Libro Nono. 
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DELLE RIME DI GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

LIBRO DECIMO 

Che contiene i Ditirambi. 
 
MELIBEO. 
DITIRAMBO I. 
 

Qui dove il dio di Cirra, 
di tepidetti raggi ornato il crine 
coll’aure più ridenti, 
co’ venticelli più soavi e queti, 

5  e co’ momenti più gioiosi e lieti, 
tutti d’amore ardenti, 
a celebrar già prese 
del fratello d’aprile il gran natale, 
sotto questo ramoso eccelso faggio 

10  che c’invita cortese 
col mormorio delle sue spesse fronde, 
chiudiam, chiudiam pur l’ale 
dal aereo viaggio 
e con voci ancor noi liete e gioconde 

15  su, celebrian l’alte calen di maggio. 
Satiretti 

lascivetti, 
che mi siete 
addestratori, 

20  ben’a freno 
olà tenete 
questa orribile giraffa, 
d’ire nata e di furori, 
e lasciandovi di pieno 

25  del piè destro insulla staffa 
il molle fianco 
dal lato manco, 
piegate in arco 
perché più agiato 

30  su questo prato 
segua il mio sbarco. 

   Ma che si tarda più 
satiri e pani, 
fauni e silvani, 

35  oreadi e driadi, 
napee, amadriadi, 
con Bacco e Venere 
per l’erbe tenere 
danzate sù: 
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40  battansi i naccheri; 
suoninsi i cembali; 
e flauti e cornamuse 
in bell’ordin confuse 
rispondan tutte, ed io primier sarò 

45  d’Arcadia al celebre trettanelò. 
Colà pronte, o mie brigate, 
voi riddate, 
e noi quà stendiamci, amici, 
in borè, e in sarabande, 

50  e empiam di balli queste e quelle bande. 
Adagio, adagio, olà, 

ballate in quel canton sulla gagliarda 
che il vecchierel Sileno 
ha la gamba un po’ tarda, 

55  ed ha del bestiale 
ch’abbia a saltar coll’ale. 

   Che cosa v’è costà 
che ‘l batter de talloni 
mi ferisce l’orecchie assai molesto? 

60  Scipiti lasagnoni, 
non v’accorgete quanto v’è di svario 
tra ‘l moto della mano e quel del piè? 
Sapete che cos’è? 
O ‘l ballo sia più presto 

65  o si lasci il canario. 
   Se non fosse insomma il ballo 

che su ‘l suon della regina 
noi facciam, cara Nerina, 
senza fallo 

70  e sarian queste carole 
poco degne di luna e men di sole. 

   Ohimè, ohime, ohimè, 
ho posto in fallo il piè, 
caduto son senza saper perché. 

75  I letti, i letti, olà, su su correte: 
che ‘l corpo vuol quiete. 
Ite per queste selve, e diligenti 
sfrondate i più verd’orni, 
gli olmi più adorni, 

80  i querciuoli più gai di questi colli; 
ma no, che troppo dure 
foran simili piume a i membri molli, 
itene all’erbolaio, e mille e mille 
odorosi mazzuoli 

85  recate quà di persa e ramerino, 
d’origano, di salvia e di mentastro, 
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e mescetevi poi rose e viole, 
superbi gigli ed umiletti acanti, 
immortali amaranti e timo e spico, 

90  ma folle, ahimè, che dico! 
Troppo solla e pargoletta 
è d’ april la famigliuola, 
dalla vista sola sola 
della grave schiena mia 

95  soffogata rimmarria. 
   Olà, olà, 

selvagge deità, 
in su ‘l terreno 
sdraiate il seno, 

100 che ‘l vostro irsuto 
manto lanuto 
letto ben molle m’appresterà. 
E intanto voi, ninfe più vaghe e liete, 
perché il sonno addolciate, 

105 cantate omai, cantate: 
“Chiare, fresche e dolc’acque; 
“Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi 
ed altri mille leggiadretti versi. 

   No no, dorman tutti quanti 
110 ch’io non so 

s’oggi cale 
al mio strano naturale 
riposar tra suoni e canti. 

   Ma che gioco gli è cotesto 
115 di russar sì atrocemente, 

o Sileno scostumato? 
E tu, satiro insolente, 
forse intorno ài pizzicore 
di quel dolce, e in un molesto, 

120 che non è però d’amore? 
Ha già tre ore 
che in mia fe da disperato 
la cotenna ti gratti, anzi grattugi. 
Ohimè, ohimè, che male spesi indugi. 

125 Egli è propio una morte 
questa quiete mia presa per aria, 
né un sol miccin dal più fier guaio svaria. 
In un gagno di ranocchi 
‘n una stia di vispistrilli, 

130 ‘n una muda d’aspri grilli 
meglio fora chiuder gli occhi, 
nel percile 
più gentile a suon di corno 
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il dormir riesce e piano, 
135 o a suon di dispettoso colascione 

su ‘l più fiero bollor del mezzo giorno, 
sopra gli arsicci piani 
assai meglio è dormir de’ maremmani. 
Ma forse, che ma forse? 

140 I’ son ben io perché, 
meschino Melibeo, 
così ritto ti trovi insù duo piè. 
Il gran padre Lieo 
chiamasti alla tua festa? 

145 Invocasti il suo nume 
giusta l’antico tuo saggio costume? 
No, dunque questa 
è la cagione: 
il dio beone 

150 s’ha preso collera; 
or ben ti stà, 
piglia e te ‘l tollera 
e forse peggio t’intraverrà. 
Ah ah ah ah ah ah 

155 Bacco mio, ragion tu ài: 
errai, 
e l’error fu ben da scempio; 
ma possa un anno ber vino innacquato 
se in pena del peccato 

160 fin sovra il gorgozzul di te non m’empio. 
Evoè, evoè, evoè, 

brindis, brindis, brindis, brindisi. 
Qu quel tino 
di divino 

165 liquor pien di Montalcino; 
qua di Chianti quella botte, 
su, guastade e cantimplore, 
nappi e tazze su recate, 
e ben cento ne colmate 

170 del dolcissimo liquore 
o che sia di cantine o che di grotte. 

   Che buon ber questo Gensano! 
Oh, che pro fa quest’Albano! 
Brindis pure al pingue dio: 

175 tracannar vorrene un rio. 
Addosso a quel barile, 

che i chiari Pisciarelli 
ci dier del gran Clearco 
e tosto per le vene apresi il varco. 

180  Ah ah quai spiritelli, 
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ah ah quanti zampilli 
sorgon da que’ robusti moscadelli! 
Viva Perugia e i chiari figli suoi 
che ne fer dono a noi. 

185  Che fa là in quel cantone 
quel buon Montefiascone? 
Olà tosto si spilli 
e lodiamo a piena bocca 
non il lago, non la rocca 

190 di città sì illustre e degna, 
ma la famosa dell’Est Est insegna, 
che al grand’oltramontan Bacco donò, 
il qual lieto e giocondo 
con essa errò pe ‘l mondo, 

195 ma alfine il dolce pondo 
quivi insieme coll’ossa ei ne lasciò. 

   Questo vino 
fiorentino 
oh gli è divino! 

200 Com’è negro! 
Com’è allegro! 
Io per me 
giuro che gli è 
più che l’ambrosia delicato e degno. 

205 Brindis, brindisi al re del tosco regno. 
Brù brú brú brù brù brù: 
volta bene quel griso, 
vecchio Silen, lascia, che io ben ti lavi 
e forbisca de’ sozzi annacci e gravi. 

210 Vé com’or tu se’ tornato, 
garzoncello leggiadretto, 
oh il mio vago forosetto 
manda pur, manda al mercato 
l’asinello sgangherato 

215 ch’omai puoi cavalcar sull’ippogrifo. 
Clò clò, pian pian, clò clò, pian piano, amico, 
tu ber vorrestil tutto; oh questo no, 
clò clò clò clò clò clò 
lasciane ancor per me. 

220 Non ce n’è, non ce n’è 
clò clò clò clò clò clo 
brù brù brù brù brù brù 
ohimè m’ài concio appien, non più, non più. 

   Orchè siam bene allegri 
225 finché ‘l gran Bassareo 

degna albergar ne’ nostri umili petti, 
d’insoliti diletti 



459 
 

fatemi tutti scena intorno intorno, 
e alluminsi i doppier, se manca il giorno, 

230  ma che cos’è quel vacillar, codardi? 
Voi in piè non vi reggete 
e pure in corpo avete 
un dio de’ più gagliardi. 
In piè, in piè: 

235 non voglia Bacco 
ch’alfine in sacco 
s’abbia a tornar co’ pifferi. 
Evoè, evoe, 
tornate a ber per stabilirvi il piè.  

240  O conforto delicato, 
dell’ambrosia più pregiato, 
più gentil che non è il latte, 
dolce più del cioccolatte, 
spumantissimo Crisolito 

245 che m’alletti più del solito, 
stolto è quei che non s’abbevera 
nel tuo fuoco colla pevera. 

   Malvagia di Montegonzi, 
pe ‘l cocchiume io ti berrei 

250 che gli dei, che non son gonzi, 
sempre n’ànno un borraccione 
giù dal fianco penzolone. 

   Ma quel Chiaretto 
dolce e puretto, 

255 col bel colore, 
col buon sapore 
mi caccia il core; 

   tanto più se l’accompagna 
quell’aurata ambra di Spagna, 

260 e quel chiaro almo rubino 
che da i grappoli 
di Monterappoli 
cascò nel tino. 

   Ma chi tant’empio ohime, 
265 chi mi fè, chi mi fè 

bevanda tracannar d’acido Asprino? 
Ah, ben’io ti riconosco 
a cotesto tuo ceffaccio 
a musaico lavorato, 

270 a quel ciglio irsuto e fosco 
ed a quel solo cornaccio, 
che in la fronte t’è restato. 
Tu sei Codro sciagurato: 
fuggi via, fuggi repente, 
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275 precipitosamente. 
   Olà, compagni, 

addosso, addosso, 
su s’accompagni 
a suon di tirso 

280 l’infame Codro 
di là dal fosso, 
su su correte 
né permettete 
che con quella assassina sua sembianza 

285 e’ guasti nostra danza. 
   Deh fermate, fermate, 

dite, cos’è quel rombo 
d’alati garzonetti? 
Ahimè, sono amoretti 

290 ch’al figlio d’Ericina, 
rival di Melibeo, 
portan con Imeneo 
la bella Nerillina. 
Al volo, amici, al volo, 

295 al polo tutti, al polo 
a racquistar la nostra alma reina. 

   O Nerina mia dolcissima, 
più che bellissima, 
melibeantissima, 

300 ahimè ahime, 
perché, perché 
lunge da me? 
Ma pur t’ho giunto 
né più disgiunto 

305 sarò un momento sol, bella, da te. 
   Evoè, dunque, evoè 

alle belle danze usate, 
più che mai liete brigate, 
su tornate: 

310 la mercé   del gran Leneo, 
celebrate Melibeo 
e Nerina in ogni lido 
del bel regno di Cupido 
fatti omai reina e re. 

315 Evoè, dunque, evoè: 
su tornate, 
più che mai liete brigate 
alle belle danze usate, 
ed accesi inni cantate 

320 alla vostra reina e al vostro re. 
Evoè, dunque evoè. 
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PAN 
Nella Spelonca d’Erasto 
 
DIRITAMBO II. 
 
   Mentre ieri 

giocolieri 
d’Erasto entro lo speco, 
l’ora ardente 

5  lietamente 
passiam parecchi seco, 

   ed a mensa 
che dispensa 
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quanto può basso stato, 
10  pago appieno 

è non meno 
l’animo che il palato; 

   canto e riso 
improvviso 

15  l’orecchie a noi ferisce, 
e a un vicino 
suon divino 
ciascuno ammutolisce. 

   Né gi molto 
20  che, tra folto 

ordin di dei minori, 
Pan dio nostro 
il vil chiostro 
ornò co’ suoi splendori. 

25   Cento driadi 
e amadriadi, 
e fauni erangli a tergo: 
ed a quella 
vista bella 

30  crebbe l’angusto albergo. 
   Quindi, a mano 

di Trebbiano 
fattasi una gran conca, 
rise e poi 

35  volto a noi 
disse, ma pria ben cionca: 

   «Arcadi amici, o voi, 
ch’a povero stravizzo in questo speco 
sedendo il dì d’alma allegrezza ornate, 

40  badate pur badate 
a risponder giulivi 
al cortese pastor che qui v’accolse; 
ch’io, per far noto a voi quant’alto arrivi 
un generoso cor ne’ voti suoi, 

45  discender volli a banchettar con voi. 
   Oh qual letizia 

gli occhi ritraggono 
del vostro rustico, 
ma pur sì nobile, 

50  schietto apparecchio e semplice! 
Né in essi posasi 
il dolce giubilo, 
ma dentro penetra 
e tutto m’occupa 

55  dolcemente ancor l’animo. 
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   Questa mensa, cui povera cura 
di bella verzura 
tappeto formò, 
non cede n 

60  a mensa di re, 
tuttoché 
de’ più fini 
chiari lini d’amianto 
quella si faccia ammanto. 

65   Questi pani d’Etiopia, 
questi rustici coltelli, 
questa vil ripiena greta 
di bevanda elementare 
mi rammenta sì la lieta 

70  prima etate de’ mortali, 
che tra quelli 
oggimai viver mi pare». 

   Ma come, ahi lasso, 
dal rozzo desco 

75  subitamente 
quell’innocente 
apparecchio sen volò, 
e l’umil sasso 
sì lautamente 

80  cittadinesco 
arredo ornò! 
Forse gentile 
larva d’Erasto ell’è? 
Ohibò 

85  non per mia fè. 
   Sollo io ben, ben me n’avveggio, 

delle stelle all’alto seggio 
da quel tempo che salì 
la salvatica mia divinità, 

90  diventata cortigiana 
della vita rusticana, 
la memoria anco abborrì 
ed or povero onor soffrir non sa. 
Così va: ma, com’e’ siasi, 

95  ad Erasto onor su diasi 
e con gli argenti e co’ cristalli un tratto 
l’innocenza s’unisca e faccia patto. 

   Ninfe, egipani, 
turbe liete 

100 ch’assistete 
al vostro dio, 
or ch’a mensa il rimirate 
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non tardate 
di far pago il suo desio; 

105 porgetemi a vicenda 
questa e quella vivanda, 
questa e quella bevanda, 
e ripieni d’insolito diletto 
voi degli avanzi miei fate banchetto. 

110  Quanto, quanto è delicata 
la bianchissima ricotta 
tra que’ giunchi apparecchiata! 
Ella, a quanti son gli dei 
giurerei, che fosse stata 

115 sol con acqua di rose unita e cotta; 
e volentieri 
io bacerei 
la man gentil che preparolla e dotta. 
Profanar niuno ardisca 

120 le leggiadre fiscellette 
con forchette né cucchiai, 
ch’in mia fè 
non è roba, ella non è 
sa’ngollarsela con guai. 

125  Olà datemi a bere 
di quel più rigoglioso, 
più negro e più spumoso 
e borboglinmi pur dietro. 
Certi fisici da basto, 

130 i quai dopo un cotal pasto 
l’asciugar spumante vetro 
an parere 
che scompigli la ventraia, 
parer di que’ che spacciansi a migliaia. 

135 Quel liquor, che bevvi già, 
di bontà 
passò il nettare divino; 
ma questo, 
che il palato or mi solletica, 

140 e pe’ nervi e per li muscoli 
ricercando dolcemente 
la mia mente, 
fa che quasi omai farnetica, 
gliè il maiuscol de’ maiuscoli 

145 e puote a tutti gli altri dar di resto. 
   A colui 

che di lui ci fece dono 
farei parte del mio trono. 
Ed, oh, fosse Liredo il dotto, il saggio, 
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150 che ‘l nobil fren governa 
dell’alma società ch’orna Rossano; 
e la cui fama eterna, 
non sol pel monte e ‘l piano, 
ma per l’etra farà sempre viaggio, 

155 l’alta penna erudita 
celebrando di lui 
che a’ degni sozj sui 
rende immortal la gloriosa vita. 
Oh lui fosse! Ovvero il degnissimo 

160 enciclopedico Magliabechi, 
appieno cognito infino a’ ciechi 
per quella sua famosa libreria 
che non ha fin né fondo, 
u’ son volumi ancor dell’altro mondo, 

165 sicché fa la meraviglia 
inarcar tutte le ciglia 
ed in particolar l’oltramontane, 
che ogni dì corrono a frotte 
a vederlo seppellito 

170 entro quel caos di dodici infinito 
qual Diogene, appunto, entro la botte. 

   Egle e Nape che vantate 
in isceglier l’insalate, 
ed in conciarle, 

175 e in addobbarle 
il carato venquattresimo, 
qua dappoco, balordelle, 
qua venite e scorgerete 
se, di queste a petto, quelle 

180 ch’a mio desco por solete 
perdon mano d’un millesimo. 

   Alla bella 
pastorella, 
che le colse ed apprestolle, 

185 partorisca ogni terreno 
senza studio e senza cura, 
amenissima verzura; 
né la rigida stagione, 
né l’ardente sollione 

190 unqua turbin quelle zolle 
che per lei fruttar devranno, 
ed un perpetuo april per lei sia l’anno. 

   Quanto pure avvien ch’io gusti 
d’esti fusti 

195 pannocchiuti, tenerelli, 
scipitelli, nerboruti 
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di franzese indivia degna! 
Ed in vero, 
se ben dritto è il mio pensiero, 

200 quella menta cincischiatavi, 
quell’aglietto sminuzzatovi 
dà lor tanto buon sapore 
ch’a desco star poria d’imperadore: 

   Ma non men quelle ciocchette 
205 amarette, bianchicelle, 

umilette, 
animosette 
di radicchi d’innaffiato 
pratellino an di pregiato, 

210 certo non sarà mai che men satolle: 
benedetta la man ch’apparecchiolle. 
 Come ben l’appetito m’aguzza 
la guernita d’azzurri fioretti 
odorosa insalatuzza, 

215 di cui si fa bello 
il piattello 
che lusingando or dinanzi mi stà! 
D’infinite verdi erbette 
calidette, 

220 saporite, 
lascivette, 
odorosette, 
mescolanzina 
gentilina 

225 nomar si fà. 
Coronata d’uova sode 
il primato certo gode, 
e se v’è tra l’insalate 
maestate, 

230 certo ell’è 
di tutte l’insalate la reina. 
 Che fan là que’ raperonzi, 
o de’ miei gonzi, 
scempiate bocche? 

235 Se chi ne tocche 
tra voi non v’è, 
almen qua sapeste trarli, 
ch’io vorrei tutti mangiarli 
per accoppiar colla reina il re. 

240  Evoe evoè evoè, 
maladetta economia 
delle corti d’oggidi 
che più tazze e bombolette, 
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che più nappi ed inguistare, 
245 e’ si pare 

pur solenne la pazzia 
di volere incarcerare, 
per creanza e bizzarria, 
il gran Lieo tra ceppi e tra manette. 

250 Barili e tini, 
bigonce e conche: 
non si bea, ma si cionche. 
Guastadette e caraffine, 
ciotolette, 

255 fialine e bicchieruzzi 
voglion que’ manicarini 
morbiduzzi, 
ond’acquetansi i bambini; 
Barili e tini, 

260 bigonce e conche; 
non si bea, ma si cionche. 
 Tanto più ch’or mi mettete 
l’insalato salvaggiume, 
che per veccho suo costume 

265 suol dar buon bere e mantener la sete. 
 Se non basta quel dolce sangue 
di Posilippo tolto alle vene, 
che d’Agero a noi diè la man cortese, 
d’Agero, il cui valor tant’alto ascese, 

270 che al tempio dell’Onur giunse felice; 
manimetti, o bella Nice, 
il rubin di somma altero, 
ben m’intendi, io questo chero 
e tre grand’alme salutiam con esso 

275 d’ingegno pellegrino, 
Pisandro onor di Pindo, e Laurino, 
ed Opilio sì celebri in Permesso. 
O il topazio della dora 
e meco onora il donator gentile 

280 d’un liquor sì perfetto e signorile. 
Egli è il grand’Estrio, la cui vasta mente 
freme di tal poetico furore, 
che spirano i suoi versi immenso ardore; 
e v’aggiungi la pellegrina 

285 manna idruntina, 
regalo pregiato 
del dotto Arato, 
che col dolce stil purgato 
onor crebbe a nostra Arcadia, 

290 ed or non men ne’ patrii campi radia. 
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 E tu, bella Tonilletta, 
leggiadretta, 
va da Gantila e gli dì 
che ti dia quel Pellacchì, 

295 ch’Emolio il degno 
del bel tosco sermon gloria e sostegno 
l’altr’ier gli regalò: 
ch’ancor di quello imbalsamarmi io vo. 
Poi ten passa nel ritorno 

300 pel soggiorno di Cloanto, 
che si dà vanto 
vincer col canto 
in dolcezza il rusignuolo, 
e digli che ti dia 

305 di quella Tolfa sua di sì gran pregio 
che sopra tutti i vini ha privilegio. 
Su via, spacciati e fa 
di tornar tosto qua 
che questo cibo, ove trasfuso fu 

310 coll’arse droghe sue tutto il Tolù, 
anzi tutto il bel regno dell’aurora 
non ammette dimora. 
 Chi non sa 
quanto vale, e quanto può 

315 la famosa alma città, 
che di maestra il nome guadagnò, 
dea un’occhiata a queste belle 
mortadelle 
e ci metta solo un dente, 

320 e mi riparli poi cosa e’ ne sente, 
dico ciò, non già perché 
sien venute di colà, 
ma per pura somiglianza: 
ch’in sustanza 

325 (con pace detto sia d’Egano nostro, 
d’Egano, onor di Felsina famosa) 
una fetta solamente 
di questo nostro arcadico lavoro, 
non che una sol città, vale un tesoro. 

330  Più non vanti il marchigiano 
quel prosciutto porporato 
di vivaci lagrimette, 
di purissime stillette 
tutto quanto ingioiellato 

335 ond’ ha fama Castignano; 
mentre questo è sì pregiato 
ch’a piè par non sol quel passa, 
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ma si lassa addietro ogni altro 
fino a quel di Tiria murice, 

340 tinto e tutto intersiato 
del più fino indico avorio, 
ch’innamora ogni palato 
ed il mio talor impetra 
dal signore gentil di Val di Pietra. 

345  Oratin, deh, lascia a noi 
uno almen di quei piattelli 
di animosi fegatelli 
crogiolati sulle brace, 
ch’egli dover non è 

350 che tutto sia per te ciò che a te piace. 
 E tu, Dameta, 
omai t’acqueta, 
su quelle ariste 
non più strologare 

355 ch’e’ si pare 
troppa a fe la tua ingordigia, 
ed altri ancor por ne vorria ‘n valigia. 
 Quelle polpe cotte al fumo 
non son mica di tiglioso 

360 bufol vecchio rugginoso, 
le son di vitella 
ben tenerella 
ma quantunque belle e buone, 
di mandarti son cagione 

365 a soqquadro il budellame, 
anzi che tolgan la fame. 
Uranio ed Opico, 
voi tutte abbiatele 
costà sì care 

370 e denticchiatele, 
e smozzicatele 
a bastalena, 
ch’io per me 
maladico chi le fè 

375 bestiale uomo e ferigno; 
e poiché cena 
fatta v’avrete, 
deh ne tenete 
ancor pe ‘l pusigno. 

380  Ben Montano ha senno a macco 
che, sdegnando ogn’altra ciccia, 
manda a sacco 
la divina, 
sopraffina, alma salsiccia 
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385 che s’appella di montagna, 
tone un rocchio, almen dicessi 
al tuo dio che pure aspetta, 
salsicciaio paladino! 
Ma non già punto mi sfido 

390 che il saggio Eritro, o Mirtilo, o Amaranto, 
Maraco, Metagene, Albin, Melanto, 
 ch’ai a tergo, di soppiato 
ben non faccian mia vendetta. 
 Ma ohimè tutt’ardo, 

395 più non indugiasi 
bordaglia scempia; 
riconsolinsi 
l’aride viscere 
con buon liquor. 

400 Quel più gagliardo 
tosto pertugisi 
e un tin se n’empia; 
riconducansi 
gli umidi spirti 

405 dentro dal cor. 
 Mi si porga olà quel tonfano 
pien di vero oro potabile 
alla cui vista amabile 
tutti galluzzano, 

410 tutti colleppolansi, 
tutti gli spirti miei tutti trionfano. 
O gli è dolce, o gli è animoso, 
generoso, 
e la strozza egli talmente 

415 dolcemente mi fragella, 
che mi sembra il mio palato 
diventato 
un bugno ch’abbia guerra in ogni cella. 
 Su si beva, che bevesi a isonne, 

420 ed orsi e monne 
ognun vinca ardito e prode, 
di saper cosa è ber se vuol la lode. 
Ch’i’, s’ho a dir’io 
il parer mio, 

425 so che s’avessi 
la botte innanzi, 
non cannella, non cocchiume, 
giusta il solito costume 
de’ bevoni 

430 ma per mille e più ragioni 
io sforzar vorrei il mezzule, 
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ed empirmen fin sovra il gorgozzule. 
 Beiam pur, beiamo, amici, 
poiché giorni più felici 

435 di que’ lieti, 
dolci e queti, 
che si passano beiendo 
è follia d’andar caendo, 
beiam pure e onor facciamo, 

440 il boccal ghermendo a gara, 
alle nobili frittate 
tra le quali or berlinghiamo. 
Certo rare 
ella an virtù; 

445 che san tornare 
l’infiebolito 
vecchio appetito 
in gioventù. 
 La frittata 

450 con lattuga preparata, 
comeché 
abbia in sé qualche bontà, 
io la dono a chi ne vuole, 
perch’ell’ha, 

455 e dio sa quanto men duole, 
colla bottiglieria 
arrabbiata antipatia. 
 Quella bella, ch’è ripiena 
di carciofi frastagliati, 

460 se la ‘ngollin pur con gioia 
i bifolchi e gli alpigiani 
ch’an palati agiati e piani, 
ch’io non vo mangiar con pena, 
né sentir pe ‘l gozzo noia. 

465  Quel miscuglio, 
quel garbuglio 
d’uova e cervella 
d’agnellini 
innocentini, 

470 delicato egli esser può, 
non però 
le mie budella 
spenderianvi duo quattrini.  
 Questa sì che riconsola 

475 la mia gola 
rabescata, 
ricamata, 
coronata 
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di rocchietti di prosciutto: 
480 mi ci allegro tutto tutto. 

Deh, perché v’entra guaio 
ch’io ne vorrei mangiar fino a uno staio. 
 I leggiadri frittatini 
che si fan tra’ fiorentini, 

485 e trangugiansi a quaderni, 
se ben bene il ver tu scerni 
quando fosson quì presenti 
oh, quanto bestemmiar farieno i denti! 
Perocché tra questa e quelli 

490 svario v’è tal senza dubbiezza alcuna, 
qual tra il sole e la luna. 
 Oh, che buon bere 
cotal vivanda 
sento che destami 

495 dal più cupo de’ polmoni! 
Olà beoni, 
trincatori, 
cioncatori per la vita, 
oggimai che più tardate: 

500 su su tosto ravvivate 
le sbiancate vostre cere. 
A bere, tutti a bere. 
 Eccellente parmigiano, 
cacio sovrano, 

505 a te volgomi primiero, 
brindis dico a chi ti fa; 
ma non già 
con quel bicchiero 
rimboccato 

510 da malato, 
che dinanzi mi recò 
la medesima disgrazia, 
ben con questo indico bucchero 
che il generoso 

515 nostro Eneto, 
glorioso, 
dal mar Veneto 
per sua grazia 
a noi recò; 

520 d’arcidolcissimo 
liquido zucchero 
soprabbondevole 
dono ti fo. 
A due man ti benedico, 

525 brindis dico a chi ti fa, 
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eccellente parmigiano 
cacio sovrano. 
 Chi non sa cacio cos’è 
faccia pur de’ caci re 

530 quel pregiato fiorentino 
marzolino delicato, 
ma non già 
per la mia divinità. 
 Di quel cacio raviggiuolo 

535 altri pure idol si faccia; 
altri a quel fiore 
lavorato in suol di canino 
dia del divino, 
altri al delicatissimo d’Urbino 

540 al mio gusto solo amico; 
a te solo io brindis dico, 
eccellente parmigiano 
cacio sovrano. 
 Oh, se un tratto t’invogliassi 

545 del bel nome di marito 
quanto mai degno partito 
avverria che t’additassi 
la pallidetta, 
verginella 

550 caciottella 
di Maccarese 
ovver quella Riminese, 
che diffonde tale odore, 
tal sapor soave e grato, 

555 e pregiato, 
che par proprio fabbricato 
d’Ibla in suol per man di amore; 
e spesso alla mia mensa è, che ne done 
il buon Labano onor del Rubicone, 

560 io sol teco unir vorria 
con dote d’un baril di Malvagia. 
Cacio sovrano, 
eccellente parmigiano 
brindis pure a chi ti fè: 

565 evoè. 
Brindis pur a chi ti fè: 
evoè, evoè. 
Brindis, brindis sempre a te. 
 Ma ohimè, qual dolce fuoco 

570 pon mie vene in aspro giuoco! 
Io mi sento 
tutto drento incenerire, 
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comeché 
il desire 

575 di trincare 
fino a un mare 
tal mi tenga in vita ancora, 
che finora 
fuor non son che rosolato 

580 bombo203, bombo in cortesia; 
deh, non sia 
chi vi faccia mercanzia, 
che la mia 
sete ria 

585 non è follia. 
Se buon dato 
al palato 
innarsicciato 
apprestato 

590 non ne viene, 
chi lo tiene, 
che tra questi berlingozzi 
che ber farieno 
a un bisogno anche il veleno, 

595 per la fretta non si strozzi? 
Chi l’assicura 
dalla pessima natura 
di quegli scabri, alpestri bericuocoli, 
che tra’ miracoli 

600 por ben si può, 
se pur non giuocoli 
sul ceffo di colui che gl’inventò? 
 Ristoro; olà ristoro 
al povero strozzule, 

605 se più non danne il foro, 
to via, to via ‘l mezzulle. 
Che succhiello 
sgraziatello, 
ser Cimon, che punteruolo? 

610 Tempo parti 
d’aspettar 
la botte a pertugiar ch’abbi adagiarti? 
Ponla, omai, ponla a ritroso, 
perfidissimo animale, 

615 pria vo tor per minor male 
ber con tutto il fondigliuolo 
ch’indugiare 

 
203 Bombare = bere avidamente 
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un momento solo solo 
a levarmi del martoro: 

620 ristoro, olà, ristoro. 
 Pure alfin, benché da lungi, 
io vi miro 
e sospiro, alme ciriege, 
deh venite, anzi volate, 

625 rinfrescate, 
ristorate 
l’arso cor del vostro rege, 
 che bel giuoco gli è cotesto? 
Qual sacrilego desio, 

630 mezza bestia smunta e secca, 
ti conduce a far cilecca 
al tuo dio? 
Pon giù tosto, tracotante, 
quel bacino 

635 di rubino vegetante, 
mascagnone in cremesino. 
Pur dappresso alfin vi veggo, 
e posseggo, alme ciriege, 
gite pur, gitene a ciocche 

640 idoletti del mio guardo, 
io tutt’ardo 
e insoffribile è l’ardore: 
rinfrescate, ristorate 
il mio core 

645 uccelletti 
tenerelli 
di piselli 
sì freschetti. 
Da que’ bei rinfrescatoi 

650 ancor voi 
gitene al core: 
rinfrescatemi, 
ristoratemi 
che insoffribile è l’ardore. 

655  Ma come, ahi lasso, come 
la vivanda gelata, 
qual folata, 
è comparsa e sparita! 
Oh, meschina mia vita, 

660 sei destinata ad ardere 
nel fuoco di Lieo, 
non c’è pietà per te. 
Poiché dunque io son trofeo 
dell’ardente Bassareo, 
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665 evoè pure evoè. 
Vadia a ruba olà, compagni, 
quella fonda mazzocchiaia 
di bei cesti di finocchi, 
e beiamo tanto e tanto, 

670 e poi tanto ed altrettanto, 
che ne schizzin fuori gli occhi. 
 Deh, vedete come Bacco 
non mai stracco 
di far grazie a’ suoi divoti 

675 rende pieni i nostri voti! 
Il gentil dotto Solando, 
successor del grand’Ofelte, 
del liquor delle più scelte 
uve delle sovrane  

680 cinque terre, non già toscane 
ma ben genovesi, 
cotanto al buon Lieo cari paesi, 
ecco rinforza senza economia 
nostra bottiglieria. 

685 alla tanghera penuria; 
date esiglio, date bando, 
né si faccia punto ingiuria 
al gentil dotto Solando 
che di Temi al tempo stesso 

690 siede su ‘l Tebro in soglio ed in Permesso; 
oh meraviglia non più vista unquanco! 
Regna d’Apollo al fianco. 
 Trincate olà, pastori, 
pastori ben trincate; 

695 tra questi almi liquori 
parte io vi fo di mia divinitate: 
trincate ben, pastori, olà trincate. 
Male affè non vi portate 
i miei fidi compagnoni: 

700 siete tutti in veritate 
pure i franchi briaconi. 
Ma a quel Montano, 
che s’abbevera 
colla pevera, 

705 io fo di baciamano e lo destino 
per mio collega in su ‘l sedil divino. 
 Viva Erasto, intanto, viva: 
ogni corno ed ogni piva 
lui pur suoni intorno intorno. 

710 Viva Erasto, viva Erasto 
e in Arcadia più che fasto 
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sia il fulgor di questo giorno. 
Viva Erasto, viva Erasto 
lui pur suoni intorno intorno 

715 ogni piva ed ogni corno. 
 Volea più dir l’allegro arcade nume 
ma dal furor del tracannato Bacco 
vinto, alfin, si sdraiò col pieno sacco 
sopra il terreno ignudo. 

720 Ah ch’ogni schermo è vano 
incontro al dio tebano 
ned an gli stessi dei difesa o scudo. 
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I BRINDISI. 
DITIRAMBO III. 
Per Monsig. Domenico Riviera, detto Metaureo. 
 

Beviamo, amici, olà, 
beviamo in sanità 
di chi per sua bontà 
ci arricchì largamente 

5  di questo vin possente, 
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ch’avventa dardi agli occhi, 
qualor dal labbro in seno egli trabocchi. 
 Inclito Metaureo, 
d’Arcadia almo pastore, 

10  signore 
del mio core, 
tu fosti il donatore 
di questo vero fiore 
del sangue tempestoso di Lieo; 

15  or qual ti renderò grazia bastevole 
d’un dono sì pregevole? 
Io per me voci non ho, 
non ho lena a tanta impresa, 
ho bensì la voglia accesa 

20  ma smorzarla io già non so, 
che farò? 
Tanto berrò, 
trincherò, 
tracannerò 

25  in tuo onore e in tua salute, 
che le mie voci insolita virtute 
porti de’ numi innanzi al sommo re, 
perch’ei ti paghi un tanto amor per me. 
 Questi sei nappi del tuo vino or’empio 

30  ed il primo ti fo 
brindisi, e certo vo 
ch’egli sia senza pari e senza esempio. 
Già li prendo e nella destra 
tre n’acconcio fra le dita 

35  e una simile partita 
con solenne arte maestra 
ne concedo alla sinestra; 
rcco già verso le labbra 
di scalee tutti in figura 

40  gli alzo omai con tal misura 
che dall’un nappo in l’altro il vin si stenda, 
e dal più basso in le mie vene ei scenda 
formando quasi un fonte 
vaghissimo a vedere 

45  ma più gustoso a bere. 
 Nomar poi vo questi nappi 
l’uno Alfeo, l’altro Metauro, 
quello Aterno e questo Isauro, 
Arno il quinto e il sesto Tebro, 

50  fiumi che ‘l tuo gran nome illustri rese; 
e mentre te fra lor canto e celebro 
cangino anch’essi i liquidi cristalli 
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in potabil Piropo, ardente e pretto, 
ed in vece di portare 

55  il tributo usato al mare 
vengansi a perder tutti entro il mio petto, 
perché più nervo e lena 
acquisti il canto mio 
e giunga a sormontare anche il desio. 

60   Amici, il primo brindisi già sciolse 
ver l’inclito pastor l’ali dorate, 
su pronti mi recate 
quell’immenso bicchiere, 
sì largo e sì profondo 

65  che assorbir suol le vigne intere intere, 
e senza respirare 
niun mai ‘l potè votare. 
Appunto adesso 
fargli voglio anche il secondo, 

70  e se ‘n un fiato tutto nol tracanno 
a un baril di Quaracchi io mi condanno, 
che di cuoio sappia e di muffa, 
e di secco, e di leno, e di botte; 
forte così che a fronte di Nembrotte 

75  possa entrare in baruffa, 
e che siasi cercone e ribollito, 
e più che aprile e maggio ancor fiorito. 
 Oh pozzanghera infinita, 
vasta più del Trasimeno, 

80  vie più cupa del pozzo orvietano, 
già ti volgo l’avido ciglio, 
già ti piglio 
colle braccia, non già colla mano, 
e mentre vai cadendomi in seno 

85  tu mi dai col tuo fuoco la vita. 
Vengan’or meco a confronto 
e co’ ciati, e colle patere 
i latini bevitori 
ed i greci cioncatori, 

90  ch’io son pronto 
tutti in frotta d’affrontarli, 
e son certo di cacciarli 
sol colla vista del tuo gran corpaccio 
che non ha pari al mondo, 

95  spaventati di là dal finimondo. 
 Io già bevvi senza posa 
la pozzanghera famosa 
tutta intera a tua salute, 
o pastor, la cui virtute 
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100 di tal merto s’incorona 
che di Febo al par ti miro, 
e ti ammiro, 
re novello d’Elicona. 
 Ora nuovo apparecchio 

105 venga pel brindis terzo. 
Recatemi il biccier che per ischerzo 
sogliam chiamar, per la sua mole, il secchio. 
Ma dappoichè lo beo, 
illustre Metaureo, 

110 in tuo nome a tuo onore 
appellare io lo vo bicchier d’amore. 
Egli è già colmo ed, oh, come 
a’ miei voti amore arrise! 
Che, per colmarlo del niseo liquore, 

115 v’ebbi appunto a votare 
tante piene inguistare 
quante le note son del tuo gran nome. 
Al tuo gran nome dunque io lo consacro: 
vada immortale oltre gli erculei segni, 

120 viva per sempre, ei viva, 
e tra gli eroi più degni 
d’Arcadia, anzi del mondo, 
nel tempio dell’onor gloria lo scriva. 
 Ma voi, che fate, olà? Mal rispondete, 

125 compagni, al desir mio 
poiché con Bacco anzi scherzar vegg‘io, 
che con lena lottar robusta e altera 
tutta la vostra schiera. 
Cosa è quel ciantellare 

130 su quelle ciotolette da caffè? 
Quel ciantellar cosa è? 
Ancor voi su tracannate, 
su asciugate intere botti, 
né più costà si musi e si borbotti, 

135 il timor da voi scotete 
né più tenete il capo basso e chino 
facendo meco gli svogliati e schifi, 
volgete allegri omai, volgete i grifi 
a questa giocondissima bevanda 

140 che farebbe giubilare, 
gongolare 
e delle risa smascellar colui 
che altro non fè che piangere a’ dì sui. 
Il re così comanda, 

145 così comanda il re 
di nostra gozzoviglia. 
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Immergetevi olà fino alle ciglia 
entro questo dolcissimo liquore 
e lodate a tutte l’ore 

150 il più bel cuore 
che dimori in suol d’Alfeo, 
dico il saggio Metaureo, 
mettendo a tutta lena in un con me 
altissimo evoè. 

155  Su sciogliete, dolce cantando, 
improvvisando, 
gobolette, 
frottolette, 
canzonette, 

160 madriali, ballate e rotondelli, 
stambotti e rispetti, 
motti e mottetti, 
suoni e sonetti 
rinterzati, 

165 caudati, 
dimezzati 
incatenati, 
ritornellati, 
settenarj, 

170 dodecinarj 
scempi e doppi, 
dritti e zoppi 
sani e stroppi, 
né temiate che sien troppi, 

175 ed a gara proponete 
e sciogliete 
grifi, enigmi e indovinelli, 
senza punto paventar 
d’avere ad ingollar mai salamoia. 

180 Muoia, deh muoia, 
la grinza noia, 
vecchia squarquoia 
più dell’Ancroia. 
 Or trovato avete il bandolo 

185 e col bandolo la stiva: 
coteste voci 
con lingue veloci, 
raddoppiate, 
triplicate 

190 e cento volte e cento replicate 
evoè tutti evoè, 
viva colui che un sì buon vin ci diè, 
viva per sempre, viva. 
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 Oh sentite! Eco risponde 
195 ma non storpia e non confonde 

già la voce! E’ per mia fè 
Eco non è, 
che fia dunque? Ah, ben vi veggio 
volar lieti intorno a noi 

200 genj voi del picciol Reno 
che accoglieste un tempo in seno 
la sua verde età primiera, 
di cui feste tal governo 
ch’autunno e primavera 

205 in lui con strano eccesso 
si vider germogliare al tempo stesso. 
 Genj voi della famosa 
gran città che al mondo impera, 
ancor voi ben veggio intorno 

210 onorar nostro soggiorno, 
voi, che l’oggetto altier de’ carmi miei 
nel fior di gioventute in cura aveste, 
ed i più chiari fregi 
de’ vostri prischi eroi 

215 ne’ bei costumi suoi, ne’ degni pregi 
del suo felice ingegno 
più gloriosi ritornar vedeste. 
Ond’or di gaudio pieno 
dalla gran tomba il guardo erge sereno 

220 ed ammira Quirino 
gran parte in lui dello splendor latino. 
 Voi ben veggio e vosco uniti 
quei dell’alma Arcadia bella, 
madre un tempo ed ora ancella 

225 della vostra augusta Roma, 
che de’ suoi più verdi allori, 
de’ suoi pini più pregiati, 
rinomati, 
tesse onori 

230 d’ora in or sempre maggiori 
alla degna aurea sua chioma; 
poiché a lei nuove corone 
egli accrebbe e al padre Alfeo 
tributarj egli rendeo 

235 e’l Isauro e il Rubicone, 
ed il selvoso piano 
tutto illustrò co’ rai dell’ASTRO ALBANO. 
 Ma chi son quei che a gara 
batton l’ali ver noi, 

240 altieri e baldanzosi, 



483 
 

di spirti luminosi 
ciascun con folta schiera 
l’aria ingombrando – oh meraviglia! – e il suolo? 
Deh, sospendete il volo, 

245 sospendetelo alquanto, insinché fiso 
possa guardarvi in viso. 
E che sì, che io m’appongo? 
Tu ‘l genio sei del bel prisco Amiterno, 
ove di Metaureo l’alto lignaggio 

250 nell’inclita riviera origin’ebbe 
e lunga etate glorioso crebbe; 
e teco son cento famosi eroi 
progenitori suoi, 
cui ben m’addita il volto lor gentile 

255 a Metaureo simile. 
 Questi, che emulatore ài dirimpetto, 
se pure io mal non scerno 
il genio egli è della felice Urbino, 
madre delle bell’arti: il genio eletto 

260 a custodir l’alta prosapia illustre, 
ch’indi da i Lari tui 
fece passaggio a’ bei soggiorni sui. 
Egli è desso, 
oh, come in esso 

265 tutti i bei segni 
illustri e degni 
io riconosco, 
che del buon Metaureo lo stile stesso, 
infra i celebri suoi patrii assorditi 

270 in bel linguaggio tosco 
scelto, forbito e terso 
fè noti all’universo; 
allorché Astrea colà serti e ghirlande 
offri d’alloro a Poliarco il grande. 

275 Egli è desso, a me lo scuopre 
l’alma schiera che ‘l corteggia, 
schiera eccelsa, insigne e chiara, 
che a dispetto dell’avara 
morte ancor vive e vivrà 

280 l’infinita, immensa età 
dell’oscura eternità 
nelle lor degne incomparabil’opre. 
 Il guardo là drizzate: 
vedete, amici, quello? 

285 Egli è il gran Raffaello 
che dall’antro più profondo 
dell’ingorda età rabbiosa, 



484 
 

rugginosa, 
a miglior viver secondo 

290 tal fe sorger la pittura, 
che ella poi giunse ad emular natura. 
 Ecco il saggio Commandino, 
che ad Euclide il pregio invola, 
e il lacerato Erone 

295 dal dente fier di barbara stagione 
toglie col braccio invitto e riconsola. 
Quegli, che ha presso, è ‘l nobil Polidoro, 
che delle cose gl’inventor n’aperse; 
ed il buon vecchio ch’a lui par s’appoggi, 

300 egli è colui che delle stesse cose 
le ricchezze più rare e preziose  
col suo chiaro intelletto a noi scoperse: 
dico il Bonaventura, a cui fer parte 
de’ sogli eterni lor natura ed arte. 

305  Que’ duo, che volan non lontan da noi, 
l’uno è ‘l degno Agostino, 
degli Staccoli illustri inclito germe, 
che del Febo toscan le forze inferme 
ristorò col suo stil chiaro e divino; 

310 l’altro è il sacro pastore 
e figlio insieme, e padre 
della sua nobil madre, 
il Carusi, che all’eremo famoso 
dell’africano saggio portentoso 

315 colla sua penna invitta accrebbe onore. 
 O mio Baldi, o Baldi amato, 
e chi mai creduto avria 
d’averti un tratto allato 
e goder di tua dolce compagnia? 

320 Io t’abbraccio e stringo al seno, 
o d’Urbin lume non meno, 
e dell’Arabo e del Perso, 
che di tutto l’universo. 
Io t’abbraccio e poscia umile 

325 chieggio a te gentil perdono, 
se la tua vita, che non ha simile, 
osai trattar col mio negletto stile. 
 Ma chi mi toglie da sì dolce amico 
eletto infra gli eletti? 

330 Oh se’ tu, mio buon Fabbretti? 
Quanto pur volentieri or ti rivede 
il tuo sempre fedele Alfesibeo! 
Nitilo, Lico, qua pronti correte: 
ecco il buon Iasiteo 
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335 che sì lunga stagion voi pianto avete. 
Dunque questi, ch’ài teco, o spirto eccelso, 
è il prode Veterano, 
che sull’empia cervice 
del perfido ottomano 

340 tante volte piantò l’augusta croce 
quante il brando impugnò la man feroce? 
Al vostr’inclito nipote 
che d’onor passa ogni segno, 
d’ambo voi saldo sostegno, 

345 quanti mai da noi si puote 
sacriam quì nappi e bicchieri, 
pur non fia ch’ei prenda a sdegno 
se questa ciotola 
che ancor fuma, 

350 arde e spuma, 
a voi l’avallo rispettoso e votola; 
poiché del vostro glorioso nome 
tal cura ei prese, e tal desio l’accende 
d’involarlo alle vicende, 

355 che fin là dove il sol tace, 
su i vanni altier de’ chiari fogli sui, 
tramandò d’ambedui ratta e spedita 
in sen d’eternità la nobil vita. 
 Brigata, deh, non più 

360 tra i chiari spirti v’aggirate omai, 
che di tutti spiare, 
chiedere, investigare e nomi e geste 
in un secolo intier voi non potreste. 
I Corboli, i Montani, 

365 i Genghi, i Viviani, 
i Galli ed i Paciotti ed i Semproni, 
ch’or per l’aeree nostre regioni 
vanno spargendo insolito splendore, 
chi cerca annoverare in sì brev’ore 

370 vada al lito pria del mare 
e si provi a numerare, 
se mai può 
in quel men che dir nol so 
le foltissime migliaia 

375 dell’immensa di lui minuta ghiaia. 
 Su, volgiam tutti lo sguardo 
a colui che al genio accanto 
della degna, alma città 
un maggior lume diffondendo sta. 

380 Le sembianze eccelse e dive 
del mio sovrano, 
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che in Vaticano 
prostrato adoro, 
tutte decoro 

385 e maestate, 
tutte clemenza, 
tutte avvenenza 
e umanitate 
che nel volto di lui chiaro ravviso 

390 certo mi danno avviso 
che Orazio egli è, quel grand’Orazio Albano, 
che resse in Campidoglio il fren romano. 
 Perdonatemi, o felici 
genj amici, 

395 se allo spirto glorioso 
io divoto, ossequioso, 
spargo e beo 
tutto questo Lieo, che qui rimane: 
giuro per voi di ritornar domane. 

400 E ancor tu scusa, 
o Metaureo, 
se la mia musa, 
ch’era solo per te scesa in agone, 
avvien che tutta or si rivolga e done 

405 al grand’eroe d’Urbino, anzi di Roma, 
e alla canuta, veneranda chioma 
corona offrendo oltre ogni stil contesta 
d’inni immortali, col suo nome altero, 
ch’empie tutto di sé questo emisfero, 

410 chiuda la nostra festa. 
Ma qual scusa chiegg’io 
a chi non me di me, vie più ch’ogni altro, 
l’alta memoria riverisce e cole 
dell’avo eccelso del romano SOLE! 

415  O divo lume, che mi ridi a fronte, 
ecco son pronte cento tazze e cento: 
io non pavento, già tutto d’amore 

ardo e d’onore. 
 Innanzi all’ara de’ sognati divi, 

420 spesso gli argivi ed i latini eroi 
di pingui buoi cento cervici altere 

feron cadere. 
 Or’al tuo nome, che nel ciel risplende 
e al par s’accende della lampa prima, 

425 ed in quest’ima terra in ogni lato 
scorre beato. 

 Poiché il mio stato povero ed umile 
parco ed ovile non accoglie in seno, 
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giusto è ch’almeno ampie ecatombi io doni 
430    di belliconi. 

 Grato le accetta, o chiaro spirto e degno, 
d’ossequio in segno, e coll’usato stile 
odi gentile queste mie divote 

canore note. 
435  Forse (chi sa) dal tuo favore un giorno 

del fato a scorno al vulgo vil rapito, 
di lito in lito potrò scioglier canto 

pari al tuo vanto. 
 A quel tuo vanto che a niun secondo 

440 alto nel mondo regna, e a piè del soglio 
il Campidoglio e l’universo vede 

nel santo erede. 
 Nel santo erede chi oggi in Vaticano 
di tal sovrano merto adorno appare, 

445 che a sormontare è giunto anche il pensiero 
del mondo intero. 
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BACCO 
DITIRAMBO IV. 
In lode di D. Alessandro Albani, detto Crisalgo, ora Cardinale di Santa Chiesa. 
 

Sulle sponde del Tebro 
tra’ più pregiati vini 
de’ bei toscani colli e de’ latini, 
di Semele il gran figlio 

5  gozzovigliando un dì 
il folgorante ciglio 
tre volte all’improvviso intorno volse, 
ed il suo popol furibondo ed ebro 
con esso alto ferì, 

10  tai voci poi, farneticando, sciolse. 
 Olà tutta a soqquadro 
vada cotesta mia 
di tazze e di bicchier credenza sciocca: 
degni non sono qui della mia bocca. 

15  Che più vetri di Murano? 
Di Boemia che cristalli? 
In que’ tonfani, in quelle pozzanghere 
vi s’immergan labbra tanghere, 
vi si abbeverin cavalli. 
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20  Non più gozzi strangolati, 
non più nappi arrovesciati, 
su si mandin tutti a sacco. 
Or che Bacco in suol di Roma 
vin sì prodi atterra e doma, 

25  ei desia 
altra bottiglieria. 
 Quei bei vasi io vo ch’intorno 
gir tra’l popolo latino 
in quel giorno 

30  che la bella 
alma grande di Quirino 
varcò le sfere e si converse in stella. 
 Vo la gran patera d’oro 
di lavoro sovrumano, 

35  che in Senato 
a suo prò 
asciugò 
l’invitto Augusto, 
poich’al fier triunvirato 

40  fiaccò ‘l capo coronato 
e acclamar si fè sovrano 
dal gelato Trione all’Indo adusto. 
 Chi di voi mi reca qua 
que’ si lieti 

45  anfiteti, 
  che d’Apicio fer serene 

l’ampie cene, 
que’ cululli, 
que’ simpulli, 

50  bel trastullo 
  de’ simposj di Lucullo, 

que’ carchesi 
sì cortesi, 
que’ cipelli 

55  e anficipelli, 
  ricchi e belli 

più di quelli 
bicchieruzzi di diamante 
scintillante 

60  che de’ numi offre al convito 
  il bel coppier di Giove oricrinito. 

Chi di voi mi reca qua 
un sì degno vasellame 
creditor delle mie brame 

65  in eterno egli sarà; 
  ed avrà per sicurtà 
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la nisea divinità. 
 Ma che si bada più? 
Né pur’un muove il piè: 

70  dite, balordi, su, 
  dite perché. 

Ah, ben v’intendo, la città latina, 
già del mondo reina, 
l’antiche pompe sue piange sepolte; 

75  né un sol pur v’è che le sue voci ascolte. 
  Il calloso bifolco 

non sa trar dritto il solco 
che ľ vomero desvian pel suolo sparte 
dal vezzo, più che da Vulcano o Marte, 

80  le ricche glorie, ahimè, della meschina. 
  Sulle zolle intrise e pregne 

de’ metalli 
e di Delo, e di Corinto 
riman vinto 

85  il villan qualor le spezza, 
  e la man, quantunque avvezza, 

par che sdegne 
il soverchio talor numer de’ calli. 
 Il terreno che nasconde 

90  sì pregevoli tesori, 
  il terren che si confonde 

con gli sculti argenti ed ori, 
si sgretoli, si stritoli, si sbricioli, 
dirompasi, rivoltisi e si svisceri; 

95  né si risparmi stento 
  per rintracciare il bel vasellamento. 

 Non si lasci nascondiglio, 
non ripostiglio 
e per compier sì degn’opra 

100 vadian tutte sottosopra 
  dal piè fino alla chioma 

l’ampie ruine dell’antica Roma. 
Vanghe e picconi, 
zappe e ronconi, 

105 o miei cari compagnoni, 
  sudino al gran lavoro e pellegrino; 

ed attenti, 
diligenti 
ite spiando, 

110 ite cercando ancor col fuscellino. 
   Ma chi è colui 

che sì veloce 
muove ver nui 
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il piè, la voce, 
115 ed ha la spalla 
  d’un cammello sterminato 

carca di grossa balla? 
Oh, gli è il Battelli insigne letterato 
e antiquario de’ più conti, 

120 de’ più pronti, 
  e che sì, ch’egli a voi toglie 

la briga di cercare, 
e a me di strologare 
per far paghe le mie voglie? 

125  Dunque il degno ALESSANDRO a noi t’invia, 
  o nobil messaggiero, 

con tal rara e preziosa 
prisca bottiglieria 
quale appunto la desia 

130 l’infocata voglia mia? 
  Quell’ALESSANDRO il cui fiorir primiero 

tal fa mostra di sé meravigliosa 
che ben ciascun l’addita 
per un de’ più be’ rai 

135 che diffondesse mai 
  sua STELLA avita? 

 Questi cimbj corintiaci, 
questi calici deliaci, 
cui par non vide in queste regioni 

140 né il gentil Sabatin, né il Ficoroni, 
  su tosto per me spumino 

di quel vino monferrino 
che i pensier manda in esilio, 
e al saggio Ersilio 

145 il degno Elpino 
  in dono diè 

ed egli a noi lo tramandò testè. 
 Ed i samj e gli aretini, 
men pregiati e pellegrini, 

150 per voi fumino 
  de’ focosi 

rigogliosi 
liquor della sicana regione: 
ma sien di quei che pigia il dotto Emone, 

155 a cui vi diam licenza 
  di ber per ricompensa un par di scifi, 

ed altrettanti scior bizzarri grifi. 
 Evoè, evoè, 
gli avalliamo tutti a te, 

160 garzonetto glorioso, 
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  generoso, 
e al tuo chiaro e bel museo 
noi preghiam tai rarità, 
ch’e trapassi in quantità, 

165 ch’e’ sormonti in qualità 
  quante mai ne rintracciò 

e ne vide e interpretò 
il famoso Fasiteo, 
il Vaillant, il Bellori coll’Orsino, 

170 e ‘l ricco Abbè de Camps ed il Patino. 
   Or tu che di? Del giovanetto egregio 

il magnanimo cor dunque non è 
pago, e di maggior pregio 
altro regalo ancora ei manda a me? 

175  Vè pel piano, vedi vè, 
  che bel carro ver noi viene 

cinto d’edere e di viti 
tra grand’oro verdeggianti, 
scintillanti a i rai del sole! 

180 E par quello che da i liti 
  del fier Gange debellato, 

soggiogato 
ver la chiara eterea mole 
io drizzai colla mia bella 

185 Arianna immortal cangiata in stella; 
  se non che nella man del saggio auriga 

delle tigri nisee non son le briglie. 
 Oh strane meraviglie! 
Cento e cento uomin robusti, 

190 snelli ed esperti, 
  di bei nebridi coperti, 

di corimbi inghirlandati 
e di tirso tutti armati, 
in bell’ordine distinti 

195 al carro avvinti 
  con maestà 

il traggon qua, 
e bociando e gridando e cantando 
Evoè, evoè, evoè, 

200 lieto applauso fanno a me. 
   L’altro dono questo fia 

della rara cortesia 
del garzone eccelso e degno. 
Su, miei fidi, fate segno 

205 che gradiam l’altero dono. 
  Voce mettete 

che agguagli il tuono 
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e ripetendo tutti evoè, 
viva viva, rispondete, 

210 della romana gioventute il re. 
   Giù del carro il don già scende, 

ed il saggio 
Selvaggio in di lui nome a noi lo stende. 
Oh che patera infinita! 

215 Non ne vidi altra mai tale in mia vita. 
  Questa è quella (io la ravviso) 

che il superbo Tolomeo 
girar feo su carro adorno 
con egual pompa in Alessandria un giorno. 

220 Ben conosco il bel gemmato 
  serto d’oro 

di finissimo lavoro, 
di cui l’orlo ha coronato 
ben diviso, 

225 e le selve 
  e le belve 

sculte in puro e schietto argento, 
onde è ricco il corpo intorno, 
ma per tal sovra il tutto a me la dà 

230 quella sua sterminata immensità 
  atta a ingoiar barili oltre secento. 

 Una sana vendemmia 
olà s’appresti, e sia 
dell’alma di Timeta aurea Graspìa. 

235 E con essa ricolmate, 
  saziate, 

la voragin sì profonda, 
la voragine sì vasta, 
e se quella mai non basta 

240 ecco pronte 
  tre botti e tre 

di vermiglio Mezzomonte, 
ov’Euristo, Euristo il chiaro, 
a me sì caro, è re; 

245 e tre altre di Gualfonda 
  ove impera l’amabile Riccardi, 

e ben sei tini e sei 
de’ celebri vitigni 
dell’Ambra generoso e del Macigni, 

250 del Rucellai cortese, 
  del Lanfredini, del Bartolommei 

e del gentil Bonaventura e so, 
che oltre a tutto ciò, 
ci debbe essere ancor 
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255 certo bravo liquor del Veronese 
  e cert’altro Milanese, 

che di star mai sempre in guerre 
contra l’erre 
tra’ denti di chi ‘l beve ha per istinto. 

260 Quel diecci Orilto, e questo il saggio Archinto, 
  v’è del vino anche altrettanto 

di Darisco e di Soranto, 
le cui ville d’Arno in riva 
sempre fur dilette a me 

265 e alla mia schiera giuliva, 
  pe’ lor tralci sì prodi e sì gagliardi 

che mettono in trambusta ogni cervello; 
e par dovizia ancor di moscadello, 
cioè di quello 

270 del celebre oratore 
  Epito, dell’augusta, alma Perugia 

e in un d’Arcadia onore; 
liquor sì generoso, 
sì poderoso 

275 che dolcemente, 
  soavemente 

ti cribra e ti grattugia 
infino al core. 
E se né meno 

280 tutti questi liquor l’empiono il seno, 
  ite, e recate, e tutta vi s’immerga 

la spaventosa botte d’Eidelberga. 
 Avvacciatevi, codardi, 
ch’egli è tardi ed a me duole 

285 senza sole 
  avere a fare 

un bevimento tanto singolare. 
 Già pieno è il lago prezioso e ricco, 
ecco dal suol lo spicco 

290 per te, leggiero e baldo, 
  e con braccio ben saldo 

tutto dell’amor tuo bollente e caldo; 
garzon gentile 
per te lo voto 

295 e sia pur noto 
  a Battro, a Tile, 

al Mauro, al Perso 
ch’ora in tua sanità 
Bacco fa 

300 il brindisi maggior dell’universo. 
   Cresci, prode ALESSANDRO, 
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cresci ratto così, qual questa scema 
patera ch’or mie labbra avvien che prema; 
cresci e sen cresca teco 

305 il nobil genio glorioso e degno, 
  per cui delle bell’arti 

la tua tenera età fassi sostegno; 
cresci, speme, ed amore 
del chiaro genitore 

310 e della madre bella, 
  onde l’Italia oltre ogni stil si abbella; 

cresci gloria di lui, sulla cui chioma 
splendon dell’alma Roma 
le immortali corone. 

315 Tosto varrà stagione 
  che vedrem fama in sen d’onore alzarti 

e fra gli eroi locato 
nel basso mondo ancor vivrai beato. 
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Erano pronte già le elee contese 
che per favor di non ingiusto Marte 
passar d’Arcadia ne’ felici campi; 
e nel Parrasio altero 

5  sacro in quel giorno al successor di Piero, 
già ogni alma avvien che avvampi 
di bel coraggio e degno; 
ed a gli araldi impaziente il segno 
chiegga, onde all’alte imprese 

10  doni vita immortal sua nobil’arte; 
quando la meraviglia 
ne fè inarcar le ciglia, 
che visto fu tra cento fauni, e cento 
satiri, ed altrettanti 

15  egìpani e silvani, 
tutti lieti e festanti, 
mentre l’aria feria 
confusa melodia 
di nacchere e di pive, 

20  di cembali, di flauti e d’eboè, 
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entrar nella silvestra 
fortunata palestra 
dell’alme muse e de’ poeti il re. 
 Egli, poiché s’assise in vago soglio, 

25  che in un balen dalla vivace idea 
del saggio Elbasco uscì, 
silenzio impose e favellò così: 
 «Arcadi generosi, 
compiasi pur la gloriosa gesta 

30  ch’io della vostra festa 
esser giudice voglio, 
mentre sacre esser denno 
ad ARETALGO il grande 
quelle, che acquisterete, alme ghirlande». 

35   Disse, e nel tempo stesso 
tanto valore impresso 
fu degli atleti al cuore 
che egual, non che maggiore, 
Elide mai non ne mirò, né Pisa 

40  che indarno udransi omai vantar le prove 
che già fer ne’ lor giuochi Ercole e Giove. 
 Gli eruditi conflitti 
a gran pena ebber fine, 
ed a gran pena a’ vincitori invitti 

45  cinto avea Febo il crine 
di quelle frondi illustri, 
che d’Arcadia intrecciar le cure industri; 
che a prestare al gran nume 
e tributo ed omaggio 

50  di vassallaggio in segno, 
degli Arcadi ben tutto apparve il regno 
concorso nel Parrasio a far soggiorno 
in quel sì lieto giorno. 
Ed, oh, quale stupore 

55  Apollo prese in rimirar quei tanti 
scelti drappelli di felici spirti 
varj di nazion, d’abito varj 
ma di costumi e di saper ben pari! 
Sicché ei medesmo, al fine, 

60  pien confessò di meraviglia e gioia 
ch’entro l’arcadi soglie 
il fior dell’universo omai s’accoglie. 
 Eran presso al gran nume d’Elicona 
suoi ministri e compagni, 

65  quinci il fecondo Omero, 
il vago Anacreonte ed il severo 
Sofocle col tebano alto cantore; 
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quindi di Manto gloriosa onore, 
Virgilio e ‘l Venusino, 

70  e quegli per cui sono oggi in contesa 
Spello e Bevagna e ‘l popol lor vicino; 
v’è Folchetto ed Arnaldo, 
e Giusfredo e Rambaldo, 
dell’antica Provenza 

75  trovatrice di fole e di romanzi 
ben preziosi avanzi, 
che dieron forma alle toscane rime, 
ultime in tempo ma nel pregio or prime. 
Compìa l’alma corona 

80  coll’inaccesso Dante 
di Sorga il dolce cigno, 
e l’altro onde sen va chiara Savona, 
il gran Torquato, il nobil ferrarese, 
e ‘l figlio del Sebeto, 

85  padre d’Arcadia sovra ogni altro lieto. 
 Or dinanzi a sì degna ampla assemblea, 
dopo un pieno concerto 
di cetre e di viuole, 
di pifferi e di flauti, 

90  e di tibie e di trombe, 
onde soavemente è che rimbombe 
tutta l’aerea mole, 
passar gli arcadi stuoli 
e ognun par che consoli 

95  col guardo l’immortal lampa febea. 
 Le celebri colonie uscir primiere, 
distinte in vaghe ed ordinate schiere: 
(1) Quella che del Velino 
alle sponde fondò 

100 Vormindo altera e degna, 
la cui leggiadra insegna 
coll’alta strepitosa 
sua caduta spumosa 
il fiume steso ornò, 

105 fé anzi l’altre vedersi 
e di Laurindo i sacri illustri versi 
di Cirra al chiaro dio 
in bel tributo offrio. 
(2) La famosa Oretea, 

110 il cui segno è uno scudo 
finor voto ed ignudo, 
indi si mira: lei trasse Lipario 
dalla riviera del vetusto Oreto, 
Lipario, che depose a Febo innante 
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115 l’opre in tributo dell’insigne Imante. 
(3) Quelli che albergan l’ubertosa Albenga 
e dagli antichi inganni il nome an tolto 
in ordine non folto 
schierò Orisippo poi, 

120 sotto il vessillo di tre bei giacinti, 
e de’ pensieri suoi 
fu dono al pari prezioso e vago 
di candido immortal la sacra immago, 
lavoro il più perfetto 

125 del buon Ramelli in terso avorio eletto. 
(4) Colla siringa in stella già conversa, 
e fra le stelle lucida qual sole, 
della chiara Cremona 
vengono i figli in mostra. 

130 Gloria dell’età nostra 
li regge Eufemo, che la già dispersa 
memoria degli eroi 
concittadini suoi 
raccor già seppe e suo lavor felice 

135 al divo Apollo or dona, 
e lode al pari, e gradimento elice. 
(5) Quindi l’alma Teate 
vien di Tegea col nome; 
di canne verdeggianti 

140 fa nobil pompa nell’insegna a cui 
comparte i favor sui 
l’arcadica siringa, 
qual madre che lusinga 
i pargoletti figli 

145 perché sorpassin col valor l’etate. 
Al dotto stuolo avanti 
sen va Nivalgo, le cui bionde chiome 
cuopron cinte d’allor senno canuto. 
Ad Apollo in tributo 

150 ei reca un nobil serto, 
che d’ARETALGO al sovrumano merto 
tessè poch’anzi di ben culti versi, 
di rime elette e vaghi metri e tersi. 
Presela Apollo ed, oh, 

155 lieto, poscia gridò: «Pastor diletto, 
ecco il bel serto accetto, 
ma in sua vece offrirai 
questa per mille rai corona altera 
ch’or’io depongo, ed in tua man la fido, 

160 al crin di lui che in Vaticano impera, 
e poi digli che il grido 
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di sue chiare virtù sì in alto ascese 
che giunse a trarre dall’eterea mole 
al suo gran soglio ossequioso il sole». 

165 (6) La colonia, cui diede 
il Chienti e nome e insegna, 
in bella schiera e degna 
passar poscia si vede. 
Filalgo e il suo germano 

170 Eurialo, già sì conto in suol romano, 
fida scorta le sono 
e del buon Ridolfini 
i carmi pellegrini offrono in dono. 
(7) Ecco il prode Alcidalgo 

175 con quei cui bagna il tortuoso Aterno, 
del bel vivere eterno 
che si trae da virtute 
stuol ben vago; ed espresso 
àn nel nobil vessillo il fiume stesso. 

180 Dell’illustre Aquilan, cui fur sì amiche 
le tosche Muse antiche, 
del soglio appiè non pochi fior lasciaro 
che vincon nel colore, 
e nel soave odore, 

185 quanti in quel di virtù secolo avaro 
di Flora n’intrecciaro 
all’aureo crin sottile 
i bei pensier dell’amoroso aprile. 
(8) L’erta campagna aprica 

190 tanto di Bacco amica, 
che al vin ch’ella produce 
diede il primato e il fé 
di tutti i vini re, 
l’aurea poliziana 

195 colonia, dico, in suo pregio sovrana, 
passò dipoi ed, in passando, il guardo 
ver lei drizzò non tardo 
di Venosa il cantore 
d’ogni pregiato vin gran lodatore. 

200 Ermocle all’aura spiega 
in bianco lin dipinto 
ordin di patrie viti 
di generosi grappoli soavi 
alteramente gravi; 

205 e sebben’egli è finto 
par che chi ‘l vede alla vendemmia inviti. 
Del gran Poliziano 
tanto alle Muse dedito 
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un bel cantico medito: 
210 fu il tributo, ma forse 

avrebbe Apollo più gradito un tino 
del loro appien non mai lodato vino. 
(9) L’alma Fulginia i suoi coloni appresso 
comparir fè ricchi d’amor, di fede; 

215 Etolo, che le diede 
l’esser, l’insegna innalza 
ove si mira impresso 
il chiaro volto di crescente luna, 
che la notturna e bruna 

220 aria, sempre più piena, avvien che allume 
mercé   de’ raggi del fraterno lume. 
E fu suo dono di non lieve pregio 
del vecchio Frezzi il raro Quadriregio. 
(10) Da bei paesi che la Dora inonda, 

225 Eumante la pregiata 
colonia innominata 
trasse, Eumante il cui crin cinge la fronda, 
che alle stagion sovrasta, 
nome non ha, poiché l’ombra le basta 

230 d’un gran nome regale 
sotto le cui grand’ale ella riposa, 
sì che fu nella culla ancor famosa 
del gran duce sabaudo 
che empie del nome suo tutta la terra, 

235 inclito in pace e in guerra. 
Le gesta gloriose 
che di bei versi ornaro Euterpe e Clio, 
egli d’Apollo al trono 
in atto umil depose, 

240 ed, oh, mai quanto il dono 
fu grato al biondo dio! 
(11) De’ Cesenati poi 
alla felice riformata schiera 
dassi luogo, e all’altiera 

245 sua insegna, ove si scorge 
serpe che tra le spine 
di rose porporine 
la vecchia spoglia lassa. 
Seco Enesso sen passa 

250 e del suo buon compatriota antico, 
che alla barbara etate 
tolse non poco del profondo orrore 
al muliebre onore, 
le rime già sacrate 

255 con puro cor divoto, 



500 
 

offre ad Apollo in voto. 
(12) Drappel di cigni la ferace Brescia 
e ‘l fatidico tempio sibillino 
(13) il suolo tiburtino 

260 inalberar giulivi a Febo avante. 
Quella fondò Aristalgo 
già suo immortal pastore, 
chiaro per oro ed ostro, 
splendor del secol nostro 

265 delle cui suburbane 
sagge cure erudite 
in bel volume unite 
all’apollineo trono 
Elnoro fè poi dono. 

270 Ed Apollo gridò: «viva Aristalgo, 
che accrebbe Arcadia di sì bel fulgore» 
ma negli euganei campi, 
ove ora avvien ch’orme di gloria stampi, 
ei già gliene prepara altro maggiore. 

275 Questo, del culto ingegno 
dell’arte e del consiglio 
del buon Teone figlio, 
dalle campagne amene 
dello spumante altisono Aniene 

280 il medesmo Teon scorse, e di frutte 
poetiche produtte 
in suol d’Albunea un bel colmo paniero, 
cui dell’inclita Arcadia il buon Custode 
di sua man colse e d’apprestar fu vago, 

285 pose innanzi all’altero 
soglio e guardollo Febo; ed ei fu pago. 
(14) Segue lo stuolo eletto 
che di Trebbia gentil le rive alberga, 
fiume dell’alme suore 

290 e diletto ed amore. 
La placida e soave 
d’Atelmo inclita verga, 
che all’Arcadico suol già gli fu duce, 
è quella che il conduce. 

295 Ha nell’insegna la famosa lupa 
per cui sen va Piacenza 
dell’alma Roma in competenza, ed offre 
della prisca bellissima d’Arcadia 
emula Leucadia 

300 un esemplar serbato 
dal vorace furor del tempo ingrato. 
(15) Vengon quindi i Partenj 
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sacri pastor già da Solin raccolti, 
(16) ed i chiari Lamoni 

305 de’ campi Filoponi incliti figli, 
cui d’Elmiro fur guida i bei consigli; 
(17) e quei, cui ‘l nome dier gli antichi Emonj, 
e nel Carintio suolo 
di Floridan gentile 

310 seguendo il chiaro esempio, 
alzan di gloria al tempio il patrio stile. 
Vite, che l’olmo abbraccia, 
scevra dagli altri i primi 
che i dotti parti in dono 

315 offron del buon Carandro, 
orna l’altro vessilo 
il fior di cui feconda 
è la Cillenia balza, 
e quanto ei più sopra il terren s’innalza 

320 sua radice altrettanto si profonda, 
d’Archidamo immortal le culte rime 
e l’auree prose del gentil Pindoro, 
l’une e l’altre lavoro 
degno d’eterna luce, 

325 porge ad Apollo il loro inclito duce. 
I terzi an per insegna il vello d’oro, 
e in dono recan l’opre alme e leggiadre 
cui ‘l sermon Lazio od il German fu padre. 
(18) Dell’auguroso lituo 

330 sotto l’insegna, già l’Augusta passa 
colonia illustre e grande, 
alme ad ogni bell’opra accese e pronte 
lor fa scorta Leonte, 
e d’Epito, la cui fama si spande 

335 per quanto vede il sol dal Gange al Tago, 
lascia in tributo un nobil carme e vago 
(19) alla colonia che suo segno feo 
eccelso Colosseo, 
e di Verona le campagne ottiene 

340 figlia d’Orilto il prode, 
che della bella sua Merope dono 
fè all’apollineo trono, 
poiché d’Italia le città più chiare 
degna d’eterna lode 

345 l’acclamar giustamente e senza pare. 
(20) Vien presso la bandiera 
dell’invitta ligustica riviera, 
che alle sette famose 
canne sì portentose 
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350 dell’arcade siringa 
altre ne sottopone, 
cui vinte al paragone 
cedon quelle che il vanto 
ebber d’accompagnare 

355 i singulti di Pan vie più che il canto. 
Eritro, il degno Eritro 
n’è condottiere e padre, 
Eritro altier per rime elette e rare, 
ed in tributo pare al suo gran cuore, 

360 e de’ Sozj al valore, 
reca le sì leggiadre 
rime che amore e fede 
de’ ligustici dogi offriro al piede. 
(21) L’antica Giulia, ch’or si rinnovella 

365 tra gli Arcadi più bella, 
anch’essa passa, e il saggio 
Cleone che chiamolla 
alla seconda vita 
a rimirar nel suo vessillo invita 

370 tronco di fronde privo, 
ma pur robusto e vivo; 
e in don suo vago canzonier produce 
anzi il dio della luce. 
(22) Ateste, ch’è gran parte 

375 dell’inclita Milano, 
o se del fiero Marte 
guardi gli studj o se dell’alme Muse 
le bell’alme diffuse 
per quel fecondo piano 

380 raccolse; ed or le guida 
anzi il benigno dio, 
cui riverente offrìo 
nobile scelta de’ bei parti e saggi 
del rinomato Maggi; 

385 serpe che il suolo sdegna 
e a grand’arbor sen poggia apre l’insegna. 
(23) La gentil Calliese omai s’appressa 
(24) e dell’Isauro la colonia altera. 
Quella un bel lauro in vista 

390 pone, i cui rami onora 
la dolce senza pare 
siringa singolare. 
Questa la sì famosa 
rovere gloriosa 

395 alla di cui grand’ombra in quelle rive 
virtù già visse e fama ancor ne vive. 
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Guida è all’una Amaseno, 
Neralbo all’altra schiera, 
ambo guerniti il cuore 

400 dell’antico valore: 
il primo al soglio offerse 
del pino le diverse 
belle fatiche; e il canzonier giocondo 
del suo prisco Ranier portò il secondo. 

405 (25) Quindi del Rubicone 
la culta legione 
se n’esce in campo, e ‘l tremulo stendardo 
riempie il fatal dardo 
che quivi all’aer vanno 

410 vibrar fu vago il dittator romano. 
Corisbo ha seco, e delle dotte rime 
che alla mente sublime 
del suo germano Araste 
dettaron già le caste 

415 Muse, che sul Giordan sciolgono il canto, 
fè nobil dono e santo; 
(26) poscia Trinuro innalza 
insegna in cui appiè d’erbosa balza 
un lanuto monton pascer si vede. 

420 Ricca colonia di leggiadri ingegni, 
che il nome prende e in esso appien si bea 
della gran madre e vergine iessea 
è questa; e oh quanti e quai bei doni e degni 
di sue chiare virtudi, 

425 e de’ suoi dotti studi 
parti felici al gran soglio temuto 
ella porge in tributo! 
(27) La prode del Sebeto illustre gente 
di bella gloria ardente 

430 poscia comparve, e Agero 
segna innanzi il sentiero 
del fiume, non già d’acque 
ricco ma ben d’onore, 
il magnanimo Genio all’aura spande 

435 colonia eccelsa e grande 
nel numer degl’ingegni e nel valore, 
e del dotto Pisandro in dono espose 
le varie opre famose. 
(28) Duo chiari fiumi appresso 

440 (29) con eguali consigli 
mandar lor scelti figli, 
l’uno il Crostolo egli è, l’altro il Metauro. 
Quello, che i primi canti 
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sciolse mentre in battaglia 
445 eran lungo sue rive 

due gran nemici e prodi, 
due spade per memoria ha nell’insegna 
di sdegni accese e d’ire 
in atto di ferire. 

450 Questo, che in culla ancor cantò le lodi 
dell’immortal Clemente, 
porta nel segno suo l’albana stella 
di fino e lucid’auro 
coperta, e sovra ogni altra ardente e bella. 

455 Matildo ed Euritone 
ne sono i condottieri, 
e all’apollinea deità sacraro 
quei la sua letteraria 
storia erudita, e questi 

460 le rime del preclaro 
Staccoli, che mantenne il tosco stile 
in quel fangoso suo secolo oscuro 
con tanta gloria luminoso e puro. 
(30) Di rose non aperte e né men chiuse 

465 bel cesto orna il seguente 
vessillo, che la gente 
della toscana Pisa abitatrice 
guida, e del suo felice 
nome dono le feo 

470 il nostro Arcade Alfeo. 
Nedisto le fu padre, 
le cui rime leggiadre 
tanto al Parrasio già crebber splendore 
quanto acquistaro a lui fama ed onore; 

475 ed in cortecce accolte 
da saggia mano esse medesme il dono 
formar d’Apollo al trono 
(31) Ecco de’ Fisiocritici il drappello 
che d’Arbia tengon le campagne apriche, 

480 le cui dotte fatiche 
an non meno il diletto 
che l’util per oggetto, 
del falso schivi e sol vaghi del vero. 
Il fosco Paragone, 

485 che rende ampia ragione 
del valor de’ metalli, offre l’insegna, 
e la famosa e degna 
Antlia, che il saggio inglese 
sì celebre già rese, 

490 e poscia il non minore 
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Eufisio nel valore, 
rifabbricò più bella e più compiuta: 
Geranio a nome pubblico tributa. 
(32) O Pò sì rinomato in Elicona, 

495 oh quanto è a te dovuta 
quella nobil d’alloro alma corona, 
onde verdeggia la tua chiara insegna: 
perocché ogni più degna 
culta ragione del bel tosco stile 

500 o lungo te già nacque, 
o d’educarsi nel tuo sen le piacque! 
Il tuo folto drappello, 
oh, qual pompa di sé 
anzi Febo allor fe! 

505 Entro fiscella d’oro 
di sovruman lavoro 
questi a Febo recaro 
in don pregiato e raro 
scelta di tosche rime 

510 vaga serie sublime 
del loro eccelso fondatore Entello. 
(33) Né tu pompa minore 
festi d’illustre prole, 
gran madre del saper Bologna invitta. 

515 A te non è prescritta 
meta in acquistar gloria 
di poema degnissima e d’istoria. 
Tu ricevi splendore 
dall’alma Arcadia, ma pur quale e quanto 

520 di dargliene è tuo vanto! 
Però tua insegna è un arboscel che elice 
vigor da pianta annosa, 
e mentre ella riposa, ed ei felice 
sue frondi alle materne, in crescer, mesce, 

525 ella a lui forza, egli a lei pregio accresce. 
Passa il Felsineo stuol, cui diede il nome 
il patrio Ren, di merti onusto e carco, 
sotto la scorta dell’insigne Alarco, 
ed il teatro italico immortale 

530 di Mirtilo gentil nobil disegno, 
per cui l’estera invidia arde di sdegno, 
al piè del nume ascreo 
egli lasciò in trofeo. 
(34) De’ veneti animosi 

535 poscia mirossi il glorioso stuolo. 
N’è condottiere il chiaro 
dall’uno all’altro polo 
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sì rinomato Emaro. 
I tralci rigogliosi 

540 dell’edera tenace, 
che tutta intorno cinge 
e fortemente stringe eccelsa pianta, 
scuopre l’insegna altiera 
dell’onorata schiera, 

545 ch’offre con cuor divoto 
de’ prodi italiani, 
letterati sovrani, 
l’aureo giornale in voto. 
(35) Vedi non lungi il pino, 

550 di candide colombe ove riposa 
bella coppia amorosa? 
Il segno egli è degli eruditi e spessi 
felici abitatori 
de’ sacri orrori, ond’ave 

555 il Camaldolo in Classe aura soave. 
Retilo, che le prime 
orme per lui nel suol d’Arcadia imprime, 
anzi il rettor della diurna luce, 
la saggia schiera adduce 

560 che mille pellegrini 
schediasmi divini 
del suo dotto Dubeno, 
dona ad Apollo, ed ei ne gode appieno 
(36) D’Elvia i degni cultori, 

565 de’ miei buon genitori 
patria felice, e mia, 
empier quindi la via. 
D’Arcadia ell’è seconda 
figlia e d’ingegni abbonda 

570 che illustrano, non pur l’Arcade Alfeo, 
ma ancor l’euganeo amplissimo Liceo. 
Un agnellin che sugge 
dalle poppe materne il puro latte, 
e a schifo prende ogni altro cibo e il fugge 

575 la vaga insegna forma. 
Italo dà lor norma, 
e dell’eroe, che ne’ suoi fatti al Tebro 
già fe innarcare il ciglio 
e anch’ei fu d’Elvia figlio, 

580 la vita gloriosa, 
cui penna ossequiosa 
scrisse, d’omaggio in segno al nume porse, 
e del suo grandimento ei ben s’accorse. 
(37) Delle colonie chiude 
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585 il bell’ordine illustre 
la tosca Arezzo: Clizia al sol rivolta 
il vessillo le fregia: 
ella produr si pregia 
il poetico suo bel frutto industre 

590 entro la forza d’obbligate rime, 
onde già di forzata il nome ottenne 
che nel grembo d’Arcadia ancor ritenne. 
Suo duce è il prode Autone 
che del prisco Guittone, 

595 inventor del perfetto 
italico sonetto, 
co’ bei vaghi lavori 
la febea deitade avvien che onori. 
 Lieve impresa non è 

600 ridir la meraviglia 
d’Apollo ed il piacere 
in veder tante e sì ben culte schiere. 
Ciascuna appien lodò, 
indi lieto esclamò: 

605 «Se Arcadia in ogni figlia 
appar cotanto bella, 
qual mai debbe esser’ella 
bella e leggiadra in sé!» 
 Volea più dir ma il guardo 

610 fè la lingua ammutir, perocch’intanto 
amplo e ricco stendardo 
feglisi a vista, in cui splende il vermiglio 
di Flora inclito giglio, 
che a cento e cento generosi spirti, 

615 d’allor fregiati e mirti, 
segna il calle ed è guida 
ver la presenza luminosa e diva 
del placid’Arno, le campagne apriche 
sempre d’Apollo amiche, 

620 e che tra le straniere 
fur già primiere a vagheggiare in cuna 
la rinascente Arcadia: 
quelle, per cui sì radia 
la toscana favella, 

625 che al par col sole il suo splendor distende 
e del suo bel già l’universo accende; 
quelle non lieve parte 
del boschereccio regno 
mandar col mezzo del gentil Criseno 

630 in tributo ben pieno 
gli alti poemi del profondo Omero; 
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dono de’ quali al tosco stil già feo 
il grande incomparabile Aristeo. 
E Omero, sebben tacque, 

635 pur tanto sen compiacque, 
che al plauso del cultor chiaro d’Anfriso 
lieto rispose con gentil sorriso. 
 Fine già posto avieno 
gli esteri al lor passaggio, 

640 quando al gran vassallaggio 
d’ossequio in segno anch’essa 
sen viene Arcadia stessa. 
Quattro piccoli Làbari, ciascuno 
col proprio segno, s’avanzaro in pria 

645 cui scelta e bella gioventù seguia 
in più stuoli distinta, 
ed a grand’opre accinta 
che le arcadiche usanze 
chiaman rappresentanze. 

650  Dell’erudite e belle 
arcadi pastorelle 
la magnanima schiera indi si ammira, 
che amore a un tempo e maestate spira. 
Non già di molli fiori 

655 ma di immortali allori 
ornan le tempie altere, e nella destra 
àn poderoso dardo, 
delle feroci belve 
non per sgombrar le selve, 

660 ma con arte maestra 
di più nobil desio 
per vincere in tenzon morte ed obblio. 
Vera, e non favolosa, 
di nostra età fenice 

665 l’alta rettrice della culta Siena, 
l’inolita e dotta Elmira 
splender tra lor si mira, 
quale tra l’odorosa 
d’april vaga famiglia 

670 bianca, azzurra e vermiglia 
sorge e si vede pompeggiar la rosa. 
Seco è l’eccelsa Olinda, 
la magnanima Elminda e la leggiadra 
Fidalba, ch’àn nel volto 

675 della bellezza il fior tutto raccolto, 
e nel cuor tutto il fiore 
albergan del valore; 
vedi la saggia Irene, 
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che dell’altre Camene 
680 il numer d’agguagliar ben dassi vanto 

e nel senno, e nel canto. 
Vedi Fidalma altiera, 
fabbra d’illustri versi. 
Mira Lucinda generosa e mira, 

685 ed in mirando ammira, 
quinci Talestri di virtute speglio, 
e Rosilda gentil che a lei somiglia, 
di lei ben degna figlia. 
Quindi Aurinda e Rosmira, 

690 Celinda, Flpina, Ersinda, 
e Nicori e Talsinda, 
Fiorilla, Idalba, Aglauro. 
Cui le Muse fregiaro 
tutte del lor più caro, 

695 che in Parnaso verdeggi, eccelso lauro. 
Ma chi narrar può mai 
le belle alme leggiadre ad una ad una? 
Chi i pregi numerar può di ciascuna? 
Già per gl’immensi rai 

700 che il vago stuol diffonde 
l’occhio e il pensier s’abbaglia e si confonde. 
 Ma Apollo non così, che lungo tratto 
ben’indugiato avria 
la beltà in contemplar, la leggiadria, 

705 la saviezza e il contegno 
del chiaro stuolo e degno, 
se non che trasse a nuovi ufficj il guardo 
il famoso d’Arcadia almo stendardo, 
in cui di pino e alloro 

710 coronato si vede il bel lavoro, 
onde l’ira e il dolore 
Pan rattempra e lusinga, 
per lo scherzo che amore 
gli fè quel dì che in canna 

715 si trasformò Siringa, 
scherzo che ancor forte il tormenta e affanna. 
 Di feroci destrier condotti a mano, 
e di gualdrappa e briglia 
forniti a meraviglia, 

720 lunga poi si fè mostra e dilettosa; 
Cillaro v’è fra loro, 
Frontino e Rabicano, 
v’è Bucefalo anch’esso e Brigliadoro 
e cento altre poetiche Chinee, 

725 che ad Arcadia donar le foli ascree, 
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e il lor passaggio finì appunto allora 
che Febo entrò in pensiero 
di rimirarvi ancora 
Eto, Piroo, Flegonte 

730 e quello che col piè sa tragger fonte. 
 L’arcadico senato 
quindi passar si vede, 
cui bell’ordin precede 
di simulacri de’ defunti tuoi, 

735 Arcadia, illustri eroi. 
Mirò que’ venerandi augusti volti 
Apollo e pien d’ossequio e di rispetto, 
allorché fugli a fronte 
quel del massimo Alnano, 

740 che tanta gloria accrebbe al Vaticano, 
chinar fu visto la maestosa fronte. 
 Vien distinto in più schiere 
anch’egli il gran senato, 
d’ogni bell’arte in esso 

745 splendon non pochi figli: 
chi avvien che si consigli 
con Urania, o Sofia, 
a quei favor comparte 
Matesia e l’alma Astrea; 

750 non pochi un lume incomprensibil bea 
che in chiostro, od in città già fer soggiorno 
e de’ lor nomi or va il Parrasio adorno. 
 Altri il petto an fregiato 
di candidi o vermigli 

755 segni, in coraggio eguali 
a’ barbari fatali 
dispregiator di morte e de’ perigli. 
Altri al bel Vello d’oro, 
o all’illustre Gartiera, 

760 o alla colomba radiata altiera 
danno pur luogo in petto 
di valore e di gloria inclito oggett. 
V’è folto stuol che con soggetta legge 
e popoli e città governa e regge: 

765 baron, conti, marchesi, 
duchi e prenci son detti in lor paesi; 
altri grandi, altri pari, 
fregi eccelsi e preclari, 
ma d’Arcadia nel suolo 

770 tutti gli stati agguaglia un titol solo. 
 La mammoletta umile 
col suo color gentile 
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altri ricuopre che d’Astrea ministri 
sono, o al governo intesi 

775 dell’alme, e anch’essi avvien che il mondo onori, 
non che Arcadia col titol di pastori. 
 Ma già il drappel sovrano 
degl’incliti acclamati, 
per ostro ed or fiammanti 

780 e per regali ammanti, 
toglie ad ogni altro il pregio e tragge a sé 
tutti gli sguardi dell’aonio re. 
Quantunque a nulla legge 
soggette sieno le grand’alme e dive, 

785 pure in sì lieto giorno 
(favor d’alta clemenza) 
il Parrasio onorar di lor presenza 
e le campagne intorno 
d’Arcadia fer più liete e più giulive. 

790  Ultimo fu l’egregio 
saggio collegio che al governo intende, 
e rende col consiglio 
sempre più poderosa 
la pastoral repubblica famosa. 

795 Seco è il Custode, cui ‘l gran ceto elegge 
e, all’elettor servendo, il rappresenta, 
questi in vasto bacino 
d’incorruttibil tiglio 
ben disposta ed accolta, 

800 ad Apollo presenta, 
ornata sul venusto 
di Francia ottimo gusto 
in cremisi ed in oro, 
ammirabil lavoro 

805 del prode Pagliarino, 
l’universale arcadica raccolta; 
e tanto fu il bel dono 
grato al nume ed accetto, 
che ratto alquanto ei sorse 

810 dal soglio e la man porse al donatore; 
poi doppiando il favore 
fra le braccia l’accolse e strinse al petto. 
 Ferve la turba popolare intanto, 
e di baracche, padiglioni e tende 

815 contra il notturno orror, che omai s’appressa, 
riempie il piano e il colle, 
e tutta di letizia esulta e bolle. 
Ma Nisalgo e Lamisto, 
del Serbatoio provvidi ministri, 
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820 nel cui sembiante il bel dell’alma appare 
cari alle Muse tanto 
quant’elle son lor care, 
con più nobil pensiero 
altro apparecchio entro il Parrasio fero 

825 e sopra spazioso eccelso desco 
a Febo preparar lauto rinfresco. 
 Comparvero ad un tratto 
cento leggiadri pastorelli eletti, 
carchi di cioccolate e di serbetti, 

830 e di soavi dolci d’ogni sorta, 
ma più ch’altro conforta 
il guardo un gran paniere 
di frutte menzognere, 
che sembran tali al loro esterno velo 

835 ma in sé son puro gielo: 
opra insigne dell’arte 
ch’emula di natura 
a lusingar la nauseante arsura 
nella state focosa, 

840 della famosa alma città di Marte 
in le corti maggior ne fa dovizia, 
portando al tempo stesso 
all’occhio ed al palato egual letizia. 
 Recò ad Apollo avanti 

845 tal finto autunno il genial Mireo, 
che del buon Procustode 
sostien le veci, e pel gentil costume, 
e pel suo dolce canto pellegrino, 
grato è alle Muse e delle Muse al nume, 

850 che del favor divino 
sovra ogni altro il degnò, mentre al suo piè 
tosto seder lo fè 
e seco fe sedere, 
con atto più che umano, 

855 Semiro che gli avea porta una mano 
quel peso sterminato a sostenere. 
 Né vi mancar di preziosi vini 
vasta bottiglieria, 
non in caraffe solo 

860 né solo in cantinette o in cantimplore, 
ma in gran bigonce e tini, 
in secchie ed in barili ed anco in botti, 
ver cui gli uomin più dotti 
dier tosto d’occhio, e tutte lasciar l’acque 

865 al gusto delicato 
affatto omai svogliato 
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de’ cavalieri erranti, 
a’ rosolati amanti e a’ galoppini. 
 Sull’apollinea mensa 

870 ordine fu del generoso Otteno 
che s’apprestasser poi nappi e bicchieri, 
ove i liquor più scelti 
a mescer non fu tardo. 
Allora intorno il guardo 

875 volse il benigno nume 
e lieto oltre il costume 
sue degne cameratę rimirò, 
indi così parlò: 
 «Poiché l’Arcadia bella 

880 a goder ne rappella 
la dolce etatę antica 
dell’innocenza amica, 
su, le si faccia onore 
con puro e schietto cuore, 

885 e d’un sì bel talento 
mostrisi gradimento 
in brindisi vivaci 
affogando le cure atre e mordaci». 
 Disse, ed in un baleno, 

890 qual per l’aere sereno 
ronzano l’api in la stagion de’ fiori, 
tal la plebe capripede ed il resto 
della febea selvaggia ampia famiglia 
corre intorno e bisbiglia, 

895 e bisbigliando muta 
ebbra anzi il tempo loco, 
e con istrano giuoco 
or questo, or quel baril fiuta e rifiuta. 
 Mai più lieta golloria 

900 nella moderna e nell’antica istoria 
letta in mịa fe non fu, 
che per la gran virtù del buon Lieo 
tale scompiglio intorno 
mosse in quel giorno la ciurmaglia allegra, 

905 che certo assai minore 
il gran motorę ne sofferse in Flegra 
da Encelado e Tifeo, 
e dal bracciselvoso Briareo; 
ma poscia la brigata, 

910 quasi tornata in sé, 
dell’ira paventando 
del lor placido re, 
e botti e tini e orciuol recossi in collo, 
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sgombrando dal Parrasio a rompicollo; 
915 e fu sì grazioso 

il sacco ed improvviso, 
che mosse Apollo e i suoi colleghi a riso; 
poi per quelle campagne diffondendosi, 
e ľun l’altro inealzandosi e premendosi, 

920 mise sossopra tutta quanta ell’era 
de’ padiglion la schiera. 
 Apollo intanto avea 
di limpida Verdea tolto un gran nappo 
e mentre ognun de’ suoi chiari colleghi 

925 salute avvien che preghi, 
a questo e a quell’amico in rima, o in prosa, 
colla man luminosa 
fè cenno, e poi si volse 
all’arcade senato, 

930 e in tuon soave e grato il canto sciolse. 
 Questo nappo, ch’ora io prendo 
ed al cor ne fo lavacro, 
all’Arcadia ecco consacro, 
e d’amor ver lei m’accendo 

935 che gran parte è del mio regno, 
ed è mia gloria e sostegno. 
 All’Arcadia delle Muse 
madre eccelsa, alta nutrice 
in sua impresa sì felice, 

940 che lung’Arno già trasfuse 
quanto mai di pellegrino 
ornò il suol greco e il latino. 
 All’Arcadia, e a tre per lei 
alme grandi, generose, 

945 immortali, gloriose 
nel valor pari agli dei, 
che lor nome le donaro 
e il suo crin di rai fregiaro. 
 Prode ERALGO, tu il primiero 

950 sei del mio brindisi oggetto: 
del cui brando al solo aspetto 
ammutisce il mondo intero, 
fatal brando al Trace, al Moro, 
difensor del sacro alloro. 

955  Grand’ARETE, a te le rime 
volgo poi, cui lieve pondo 
è il dar legge a un nuovo mondo, 
tanto in te vasta e sublime 
è la mente ed il consiglio 

960 di gran padre o maggior figlio. 
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 Più che re, tutela e nume 
sei de’ tuoi floridi regni, 
ch’a più culti ed a più degni 
son d’invidia, o il bel costume 

965 guardi, o il senno, o la fortezza, 
il saper, la gentilezza. 
 L’alma donna del Tarpeo 
al tuo genio, oh, come applaude! 
Come è pieno di tua laude 

970 tutto il gran lito d’Alfeo! 
Pur sorpassa il tuo gran nome 
mille Arcadie, e mille Rome. 
 De’ pastor sommo pastore 
che non ài par, né simile, 

975 ecco in te fermo lo stile 
e il bicchier voto a tuo onore, 
ARETALGO almo e sovrano, 
che risplendi in Vaticano. 
 Tu, cui forma ovile il mondo, 

980 tu, che in cielo il braccio stendi 
e tremar gli abissi orrendi 
fai dell’Erebo profondo, 
prendi a grado il buon desio 
né sdegnare il canto mio. 

985  Sotto i tuoi benigni auspici 
del suo bel fulgor vetusto 
s’orna Roma in cui d’Augusto 
fer ritorno i dì felici; 
ed in sen di bella pace 

990 ella gode e Marte tace. 
 Marte tace e già sen riede 
l’almo stuol delle virtudi; 
le bell’arti e i culti studj 
tengon già lor prisca sede; 

995 Poiché onor sì crebbe loro 
di tua grazia il bel tesoro. 
 Grande sei negli avi egregj 
e negl’incliti nipoti, 
ma i vicini ed i remoti 

1000 fasti adempion sol tuoi pregi, 
per cui s’erge oltre ogni sfera 
tua famosa aquila altera 
 Or mentr’io di questo eletto 
buon liquor riempio il seno 

1005 a te volgomi sereno, 
e al tuo nome oggi prometto 
che sien meco i suoi soggiorni 
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sempre, o in Pindo, o in cielo io torni. 
 Tacque, e mentre il bicchiero 

1010 ei di votar finì, 
tra gli astanti s’udì voce giuliva 
che intorno a poco a poco 
serpendo in ogni parte e in ogni loco, 
alfin tutto suonò l’ampio emisfero 

1015 viva ARETALGO, immortalmente viva. 
 
R3 

 
Il Fine del Decimo, ed Ultimo Libro. 
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Appendice 

COMPONIMENTI ESCLUSI DALLA TERZA EDIZIONE DELLE RIME 

 
I. 

Quando da duo begli occhi offerse amore 
battaglia all’alma, i miei pensier chiamai 
e volea dir: «forti campioni, omai 

4  fia noto al mondo il vostro alto valore». 
Ma tra quei della mente e quei del core 

guerra sì ria per tal cagion trovai, 
che tacqui e di scampare io sol cercai, 

8  quantunque invan, dal cieco lor furore. 
Quei, che seco avea l’alma a sua difesa, 

eran ben pochi e a sostener costretti 
11  dalla peggior la miglior parte offesa; 

stavansi tutti affaticati e stretti 
l’un contra l’altro alla lor propria impresa, 

14  lasso, l’inerme intanto alma perdetti. 
 
R2   Ms1 Ms5 R1 RdA1 
 
4 alto ] gran Ms1   7 e di scampare io sol cercai ] ed a scampare sol mi voltai Ms1   e di scampare sol cercai Ms5   
8 quantunque ] ancorche Ms1   cieco lor ] lor cieco RdA1   9 quei] que’ Ms1 Ms5 R1   10 a sostener ] ad aitar Ms1   
11 dalla peggior ] da la maggior Ms1   12 stavansi ] badavan Ms1   13 contra ] contro Ms5   alla ] a la Ms1 

 
II. 

La cara fiamma che finor à porta, 
mirabilmente ardendo, esca al cor mio 
vivace e lieta, per fier vento e rio 

4  comincia a divenir pallida e smorta. 
Ma non però minor incendio apporta 

entro il mio seno, anzi l’accresce; ond’io 
stupido resto e dubbio che ‘l desio 

8  la vista abbia a sgridar di poco accorta. 
Tanto possente più, quanto men balda 

manca in sembianza, ed in valor rinforza 
11  e maggiormente or mi nutrica e scalda. 

Quindi se l’empio fiato unqua l’ammorza 
(costante è sì la mia speranza e salda) 

14  le torrà lo splendor ma non la forza. 
 
R1   Ms5 
 

III. 
Per Saliunco Feneio Pastore Arcade. 
 

Uscite, o satiri, 
dal cupo speco: 
già torna Zefiro 
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e Bacco è seco. 
5  La noia scaccisi 

dal naso adunco, 
e drizziam cantici 
a Saliunco. 
Il piè disciolgano 

10  gli audaci giambi 
e intorno danzino 
co’ ditirambi, 
e vostre ciottole, 
spumanti e piene, 

15  liete corteggino 
lor tresche amene; 
mentre alla fistola 
io do la voce 
ed accompagnola 

20  col piè veloce: 
trè tà, trè tà, 
trè tà nè lo. 
Pastor sovrano, 
e monte e piano 

25  delle tue glorie sonar farò: 
trè tà nè lò. 
Del tuo nome 
l’auree chiome 
d’illustri rime coronerò: 

30  tré ta, tre ta, 
trè tà nè lo 
tre tre 
evoè. 
Allegro tonfano, 

35  che ’l cor solletichi, 
omai salutisi 
con lieto brindesi 
d’orgie e peani Saliunco re. 
Tré trè 

40  evoe. 
Né voto io veggati 
se pria non mirasi, 
mercé   nostr’opera, 
che nel più intimo 

45  del cor d’eternitade egli arrivò. 
Evò evò 
trè tá nè lò. 
Uscite, o satiri, 
dal cupo speco: 

50  già torna Zefiro 
e Bacco è seco. 
La noia scaccisi 
dal naso adunco, 
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e drizziam cantici 
55  a Saliunco. 

Ma di volatili 
stuolo canoro 
par ch’eco facciano 
al nostro coro. 

60  Io ben’ intendovi, 
alati orfei, 
voi alzar voletelo 
tra’ semidei. 
Dunque, adagiatelo 

65  sopra le piume 
e ratti gitene 
oltra il costume, 
e i dolci moduli 
mentre animate, 

70  colle sue glorie, 
deh, gl’intrecciate. 
Compagni, udite udite 
lor melodie gradite, 
udite, udite quello, 

75  oh, io ben’il conosco, egli è il fringuello. 
Zià zià zià bri zio chiò chiò. 
da qual labro mortale, 
o Saliunco, a tua facondia eguale 
facondia mai sgorgo? 

80  Zià zià zià bri zio chiò chiò. 
Udite il calderino, 
oh, canto pellegrino! 
Zibi zibi zibi 
zibi obi òbi òbi òbi chiò. 

85  Legge l’altera mente 
di natura i volumi e delle stelle 
quindi, sopra di quelle 
spiegando le grand’ale, 
giugne ov’occhio mortal giugner non vale, 

90  e ponendo in non cale 
le cose che sì a noi rassembran belle, 
cogli eterni tesor paga il desio. 
Zibi zibi zibi 
zibi obi obi òbi obi chio. 

95  Deh, ascoltate il rusignuolo 
qual la lingua dolce vibra, 
e soave 
or lieto, or mesto, 
or tardo, or presto, 

100 or acuto ed ora grave 
pe’l gozzetto il canto cribra. 
Tiuù tiuù tiuù tiuù 
spè tiuù zqua 



520 
 

quorror pi pi 
105 tiò tiò tiò tioti. 

Qual son io tra gli augelletti 
che del canto 
porto il vanto, 
tra gli eletti 

110 rimatori 
e i cantori 
più perfetti 
tal Saliunco egli è, 
cui il gran Pan la canna diè 

115 ch’altra egual mai non soffrì. 
Qútio, qutio, qutio qutio 
zquò zquò zquò zquò 
zì zì zì zì zì zì zì zì 
quorror tiù zquà pi pi pi qui. 

120 O soavi concenti 
che di varii augеlletti 
facendo van que’ folti nuvoletti! 
Torò torò torò torò ti ti. 
Viva Saliunco, viva immortal dì. 

125 Epopi popi popi, po po pò pi. 
Toroti toroti, pa pa pa pa. 
Qua quà quà, quà quà quà. 
Viva ben cento età la sua virtù. 
Grù grù grù grù grù grù, 

130 triotò triotà triorò. 
Itò itò itò. 
Torò torò torò torò li li. 
Viva Saliunco viva immortal dì, 
viva ben cento età la sua virtù. 

135 Tintimpru tintimprù. 
Uscite, o satiri, 
dal cupo speco: 
già torna Zefiro 
e Bacco è seco. 

140 La noia scaccisi 
dal naso adunco, 
e drizziam cantici 
a Saliunco. 
E voi seguitene, 

145 pastor gentili, 
che per lui crescono 
i vostri ovili. 
Mercé a sue frottole 
i vostri armenti 

150 sempre ritrovansi 
pingui e ridenti. 
Egli è, che i piferi 
suona sì dolce, 
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che a Pan la rabbia 
155 scuote e raddolce. 

Il cielo nubilo 
torna sereno 
e a’ procelliferi 
austri pon freno; 

160 egli è che agli aspidi 
il tosco toglie, 
e a’ lupi strangola 
l’ingorde voglie; 
di nostre pecore 

165 le mamme intatte 
per lui fecondansi 
sempre di latte. 
Né lor può nuocere 
fascino indegno, 

170 né d’occhio livido 
temon lo sdegno, 
poiché il mellifluo 
suon di sua lira 
candisce e inzucchera 

175 ogn’astio, ogn’ira; 
e vincon l’empito 
d’ogn’alma scabra 
le grazie, ch’escono 
dalle sue labra. 

180 Anzi io medesimo 
vist’ho ben spesso 
la stessa invidia 
e l’odio stesso 
mutar l’empio animo, 

185 cantando lui, 
ed alto applaudere 
ai carmi sui, 
i quali godono 
non, come Orfeo, 

190 macigni ed arbori 
trarre in trofeo, 
ma ogni più rigida 
alma mordace 
ch’osi degli Arcadi 

195 turbar la pace. 
Uscite, o satiri, 
dal cupo speco: 
già torna Zefiro 
e Bacco è seco. 

200 La noia scaccisi 
dal naso adunco, 
e drizziam cantici 
a Saliunco. 
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O come allegransi 
205 le mandre, o come 

in proferendosi 
solo il suo nome! 
Pensoso scorgasi 
là quel montone: 

210 egli già medita 
lieta tenzone. 
Ecco che movesi 
verso quell’altro, 
ecco che assaltalo 

215 furtivo e scaltro, 
ma quei già vedelo 
e lo riceve, 
d’ardir volgendogli 
la fronte greve. 

220 Ecco che abbassano 
l’alte cervici 
e fieri cozzano 
quasi nemici, 
e in rimirandoli 

225 loro agnellette 
giulive saltano 
per quelle erbette. 
Né covan’ozio 
intanto i cani: 

230 vè quanto adoprino 
per questi piani. 
Quei dansi a correre 
l’un l’altro dietro: 
or vanno, or tornano 

235 con vario metro 
e quando giungonsi 
a mezzo il corso, 
a gara mordonsi 
l’ispido dorso. 

240 Questi s’azzuffano 
senza dimora, 
e ardenti mandano 
latrati fuora. 
In alto or drizzano 

245 la curva schiena, 
ora si sbalzano 
sopra l’arena, 
ora si lanciano 
guardi feroci, 

250 or si ritirano 
con piè veloci. 
Fingono or cedere, 
poi fan ritorno; 
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or d’ira avvampano, 
255 ora di scorno, 

vè duo ch’addentano 
dall’altra parte 
di zanio logoro 
squarciata parte, 

260 e la dilaniano 
con tanta rabbia 
che all’aria in nuvoli 
mandan la sabbia, 
ciascuno al sozio 

265 per tor la preda 
ogn’arte pongono, 
né v’è chi ceda 
finché si fermano 
senza lasciarla, 

270 ed incominciano 
forte a tirarla. 
E tanto tirano 
che al fin la pelle 
avvien che squarcisi, 

275 e si sbrandelle, 
con si grand’empito 
ch’ambo i campioni 
in terra cadono 
giù stramazzoni, 

280 e capitomboli 
fan pe’l terreno 
che sassi ed arbori 
rider farieno. 
Deh, rivolgetevi 

285 di qua co’ guardi: 
o come pugnano 
tori gagliardi! 
Biechi si guatano, 
pestando i liti, 

290 e l’aria assordano 
co i fier muggiti. 
Le code vibrano 
sopra del dorso, 
che lor di stimolo 

295 servono al corso. 
E poi s’incontrano, 
corno con corno, 
e mille formano 
salti d’intorno. 

300 O bel spettacolo, 
pien di piacere, 
capir non potelo 
nostro pensiere! 
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Ma già n’invitano 
305 co’ lor nitriti 

là presso l’acero 
cavalli arditi. 
Da gli occhi avventano 
fiammelle ultrici 

310 e rabbia essalano 
dalle narici. 
L’arena zappano 
col piè lunato, 
l’aria flagellano 

315 col crine irato. 
Altri passeggiano 
gravi e pensosi, 
altri saltellano 
lieti e vezzosi 

320 Ve n’à che corrono 
veloci e snelli, 
sì che men rapidi 
volan gli augelli; 
ve n’à che aggiransi 

325 leggieri e presti, 
sì che gomitoli 
ben gli diresti. 
Or tutti stringonsi 
a nobil guerra: 

330 l’aria già sibila, 
trema la terra 
Uscite, o satiri, 
dal cupo speco: 
già torna Zefiro 

335 e Bacco è seco. 
La noia scaccisi 
dal naso adunco, 
e drizziam cantici 
a Saliunco. 

340 Ma qual mai rauca 
voce molesta 
tra tanto giubilo 
l’orecchie infesta? 
Brech cheches 

345 coàs coàs. 
Brecheh ches 
coas coàs. 
Oh, io conoscoti, 
sozzo ranocchio, 

350 là in la pozzanghera 
ben’io t’adocchio, 
che di tuo stridolo 
stil colla noia 
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render vuoi torbida 
355 la nostra gioia. 

Ma pur affliggati 
l’ira letale: 
che ‘l pastor nobile 
vivrà immortale, 

360 ch’egli col balsamo 
delle virtudi 
spenti à d’invidia 
gli aspidi omai più velenosi e crudi. 
 

R1   Ms5 
 

Ms5 15 tresche post danze del.   34 tonfano post calice del.   44 che nel in interl. su dove del. e nel del.   45 in 
interl. su del core aggiungere a l’eternità del   arrivò in interl. su passò   46 post trè tà né lò del.   73 in interl. su la 
paperella che cantando va / pà pà pà pà / pari pari non ha / di Saliunco la soavità del.   seguono i versi udite udite 
quello è il merlo / chiò chiò chiò chiò chiò chiò / egli è fanello, ben conoscol’io / zibì zibì bì zìo / zibì zibì zibì zibì 
ob zìo / non vede il biondo dio / per quanto già intorno / più chiaro ingegno e adorno / zì zì zì zì zì zì / tal nota io 
ben ricordo / oh egli è ’l tordo del.   nel margine degli augelletti il re / com’egli canta doglia / cicintrè cicintrè / più 
leggiadra amenità / più gentil soavità / non si cerchi che non v’è / cicintrè cicintrè del.   75 post da quel labro 
mortale / o Saliunco a tua facondia uguale / unqua facondia offrì / zì zì zì zì zì zì / oh oh la quaglia or quieta / mè 
mèo mè mèo / il nostro semideo / nel regno di natura impero egli ha / quaqquaquà quaqquaquà del.   nel margine 
egli è il fringuello ben conoscol’io / fiò fiò fiò fiò / fiò fiò fiò fiò / fiò fiò fiò fiò fiò fiò fiò / da quel labro mortale 
/ o Saliunco a tua facondia eguale / vasta facondia uscio / zià zià zià brizià chiò chiò / fiò fiò fiò fiò / fiò fiò fiò fiò 
/ fiò fiò fiò fiò fiò fiò fiò del.   86 delle stelle in interl. su degli astri del.   120 o soavi in interl. su o che soavi del.   
128 ben cento età in interl. su la sua bontà del.   134 ben cento età in interl. su la sua bontà del.   150 ritrovansi 
post rimiransi del.   186 alto in interl. su forte del.   194 degli Arcadi in interl. su d’Arcadia del.   208 post mirate 
stupir del.   scorgasi post veggasi del.   222 fieri in interl. su forte del.   242 mandano in interl. su essulano del.   
246 sbalzano in interl. su stramazzano del.   248 lanciano in interl. su cribrano del.   262 all’aria in interl. su stretta 
del.   281-283 nel margine su fanno pe ’l suolo / che farieno ridere / l’istesso suolo del.   284 post Uscite, o satiri, 
/ dal cupo speco / già torna Zefiro / e Bacco è seco. / La noia scaccisi / dal naso adundo / e drizziam cantici / a 
Saliunco / Ch’egli col balsamo / delle virtudi / spenti à d’invidia / gli aspidi omai più velenosi e crudi / deh 
rivolgetevi 7 di qua co’ guardi / o come pugnano / tori gagliardi del.   288 post e di muggiti / di rabbia gravidi / 
empiono i liti del.   308 avventano in interl. su vibrano del.   328 or tutti in interl. su tutti del.   349   sozzo in interl. 
su vile del.   352 di tuo in interl. su colla del.   stridolo corr. ex stridola 
 
Per Saliunco Feneio Pastore Arcade ] Per Saliunco Feneio Pastore Arcade Canzonetta ditirambica d’Alfesibeo 
Cario Custode d’Arcadia Ms5 
 
IV. 
In morte di Benedetto Gori Avvocato Fiorentino, e Accademico Apatista. Sonetto letto in detta 
Accademia in occasione, che vi si celebrarono l’esequie di lui l’ann. 1703. 
 
   Non chieggio io già che il fatal sasso angusto, 
  ove il Gori si chiude illustre e chiaro, 
  aspergano d’umor doglioso, amaro, 
4  il gelido Sicambro e ’l Mauro adusto. 
   Ahi, troppo fora il nostro pianto ingiusto 
  d’offesa a lui che tanto al ciel fu caro, 
  ov’or si sta delle grand’alme a paro, 
8  cui l’onesto quaggiù sol piacque e ‘l giusto. 
   Solo per noi si versi il nostro pianto 
  e le ninfe dell’Arno a Febo amiche 
11  piangan sé stesse ala fredd’urna accanto: 
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   che quei morì, cui dell’età nemiche 
  ad onta il Tosco suol render fu vanto, 
14  “Aureo tutto, e pien dell’opre antiche”. 
 
R2 
 
14. Citazione letterale dall’ultimo verso del sonetto CXXXVII di Rvf. 
 
V. 
Trasformazione in fiume 
D’Alfesibeo Cario Custode d’Arcadia 
Per Iasiteo Nafilio 
 
   L’auguste pompe e i fregi illustri e chiari 
  che la prisca abbellir città di Marte 
  giacean sotterra dissipati e sparte, 
4  trofei degli anni ingiuriosi e avari. 
   Ma il valor, che non ebbe in terra pari, 
  di Fasiteo e la mirabil’arte 
  sì gli avvivò che in le sue dotte carte 
8  scorgonsi omai più preziosi e rari. 
   Or chi lode al gran saggio eguale appresta? 
  Cede abbagliato il guardo a tanto lume 
11  e sul labbro il canto umil s’arresta. 
   In lagrime mi sciolga amico nume: 
  ch’altro per onorarlo a me non resta 
14  che di cangiarmi in doloroso fiume. 
 
O1705 
 
VI. 
All’Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signore Il Signor Francesco Maria Ruspoli Principe di 
Cerveteri 
 
   Dell’olimpico agon l’alta contesa 
  onde gran fama ancor viva ragiona 
  per te, SIGNORE, a gli occhi altrui si è resa, 
4  così che maggior gloria acquista e dona. 
   Che più luogo non v’ha schermo od offesa, 
  né a marzial valor s’offre corona, 
  ma di virtù sol nostra mente accesa 
8  lieta rendon Citera ed Elicona. 
   Per te, solo d’Arcadia almo sostegno, 
  ecco risuona il chiaro canto eletto 
11  cui fea tacere ingrata sorte e dura. 
   Sacro sia dunque a te l’illustre e degno 
  studio, e vegga così l’età futura 
14  qual ti siam grati del gentil ricetto.  
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VII. 
   Questo, che a te sacriam, rustico onore 
  a tua santa umiltade, oh, quanto è grato, 
  scelto padre e signor del gran motore, 
4  per render lui temuto e il suo beato, 
   all’alma sposa dell’eterno amore, 
  oh, come accresci ogni bel pregio usato 
  per te riveste insolito splendore 
8  Roma già resa al suo primiero stato. 
   Quel soglio a cui si prostra il mondo intero, 
  mentre tu calchi in tanta gloria umile, 
11  risorto in te veggiam l’istesso Piero. 
   Or non aver nostra umiltate a vile, 
  figlia di pura fè di cuor sincero, 
14  sommo pastor del battezzato ovile. 
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VIII. 
   Quei, che Olimpia già fer chiara ed illustre, 
  giuochi or d’Arcadia alta ragione e fregio, 
  dal favor del tuo rege, oh, qual mai pregio 
4  speran, cui gli offre il nostro genio industre! 
   Ma perché mal convien dono palustre 
  deporre al piè di gran monarca, e il regio 
  splendor l’assorbe, se non ha d’egregio 
8  valor sostegno onde il suo vil s’illustre, 
   però, signor, cui tanto Arcadia deve, 
  di tutela degnar quest’umil dono 
11  al zelo, onde noi guardi, ah non fia greve. 
   Quanto i nostri pensier poveri sono 
  tanto il renderli ricchi a te sia lieve, 
14  e per te saran grati al regio trono. 
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IX. 
   Alle grand’ali ond’ognor l’aria fendo, 
  alla gran falce ch’ogni oggetto miete, 
  ed al sembiante in cui senza quiete 
4  di varie età vario colore io prendo, 
   non più qual fui, ma son, qual mi vedete, 
  converso in Tempo, e come io non intendo; 
  so ben che il fren dell’universo prendo, 
8  dell’universo che confine ha in Lete. 
   Or, giacché di tai forze io sono armato 
  sempre a ruina e ad esterminio intese, 
11  sol questa chieggio unica grazia al fato. 
   Farà, quant’egli vuol, danni ed offese 
  il furor mio, permetta sol che ingrato 
14  non sia ad ARETE e alle sue chiare imprese. 
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X. 
   Come della virtude aspro è ’l sentiero 
  sì son del semprevivo aspre le fronde, 
  ma questo e quella an sopra gli anni impero, 
  né loro età, tempo od oblio confonde. 
5  Or’io, che d’onorar nutro il pensiero, 
  gran re in cui vien che ogni virtute abbonde, 
  tesser vo di tai fronde industre serto 
  e offrirlo in dono all’immortal suo merto. 
 


